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E forze (JeiJa Natura , per <]iian- 
to noi ne fappiamo fi pofToa 
ridurre a due forze primitive ; 
cioè , a quella , che cagiona la 
gravità, ed a quella che produce 
il calore. La forza d'impulfìo- 
ne é loro fobordinara: imperciocché dipende 
dalla prima per li fuoi effetti particolarie 
appartiene alla feconda per T effetto genera- 
le . il poiché 1 impulsone non può-^ierci. 
^ml'Tom.LMmcrali. A tar- 
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thè fe oqn' imoulfìone fofTe difirotta , Tattra- 
ttionc fuflìlhrebbe ancora , nè agirebbe meno 
di prima ; ma venendo quef^a a ce/Tare , noa 
folamente l'altra farebbe fenz clercitio, ma 
ben anche fenz' efiftenza . Qaefla differenza 

nicare il moto alla parte anteriore , poiché 
quefta parte pofleriore , efiendo rtata fuppo- 
fta inflefTibile, non può cambiare per rilpet- 
to alle altre parti ; dunque farebbe impofTi- 
bile'di poter comunicare moto alcuno a'cor- 
pi infìeflTibili. Ma Tefperienza c'infegna, che 
fi comunica il moto a tutt' i corpi ; dunque 
non vi fono nella Natura corpi pe/fettamen- 
te duri , e inflefTibili . Il Sig. Gueneau di 
Montbeillard , uomo d'eccellente mgegoo^ e 
mio amico , mi fcrifTe intorno a quedo pro- 
pofito nei feguenti termini . „ Dalla fuppo- 
„ fjzione deli' immobilità -aHoIuta de' corpi 
„ aflbluiamente duri , verrebbe in confeguen- 
„ Za , che un piede cubico di quefla mate- 
5, ria baderebbe forfè per arredare tutto il 
3, moto dell' Univerfo cognito : e . fe qoerta 
9, immobilità alToluta fofle provata, non ba- 
„ flerebbe il dire che nella Natura non e- 

fìiìotìo que(ìi corpi , e che fi pofTono chia- 
5, mare impoffibili, ed afferire ancora chela 

fnppofizione della loro efìdenza é affurda ; 

imperciocchi^ efiendo loro flato negato il 
), moto che deriva dalT elafliciià , non pof- 

fono quindi eflere Capaci del moto pi'O- 
5y veniente dall' attrazione , la quale fecon- 
)) do i'jpotefi è la cagione deirelafticità» 



DilU tua t àil Calori^ $ dtl.Ftioco» ^ 

effenziale adunque è quella , che in tutta la 
materia inerte, e puramente pafHva fubordmA 
Timpulfione all'attrazione. 

Ma ^uefl' impulHone , che non pu5 nè e- 
fercitarfi, nè trafrnetterfì ne' corpi inerti , fé 
non col mezzo dell' elailicità , cioè del foo 
corfe della forza d' attrazione , dipende ta* 
con pih immediatameote « e pi^^ general* 
mente dalla forza ^ che produce il calore •* 
poiché pel mez^o «lei calore principalmeate 
r-impnltìone penetra ne* corpi o^anizzaci $ 
e pel calore fi formano » creìcono « e 6 fvì* 
lappano* Quindi alla bla 'attrizione ;deb« 
boofi riportare tntti gli efttti della materi» 
ieerte^ed a quefta medefìma forza attrattivi 

congiunta a ia^la>^4|i ^^I^P^^V^ ^ kno^ 
neni della tnafèr» ^v9i^^'^--r^---'^'^- ' T 

Ixy intendo per materia viva non folcimene 

te tutte le foftanze che vivono, o vegetano; 

ma eziandio tutte le molecole organizzate 

vìventi , difperfe , e fparfe negli fm in uzzament?» 

. reWui de corpi organizzati ; e comprendo 

ancora nella materia viva quella della luce, 

del fuoco, e del calore; in una parola, ogni 

materia , che ci pare effer attiva da fe me- 

éfifiira. Ora quefla materia viva tende fem^ 

pre 4id^<i(|||QK.aU cìrconfaftnza y laddove U 

materia meiìè IHj jiljrer Toppodo dalla cir« 

conferenza al centra Qjiella è .nna (orza ef. 

panfiva , che whnn, la noateria viva , ed è 

m. forza ttnrattiva t a coi nbbidìfce la m»* 

tetta inerte* E febbene le direzioni di qne» 

ttt dne furzt iiaiio.4fitoiemliiiemo oppc(te | 

A J Tazio* 
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l'anione di ciafcuna non è per ciò impedita,' 
xx}a e(Te fi bilanciano fenza diflruggerfi giam- 
inai j e dalla combinazione di tutte due u- 
gualmeote attive ne rifultano tutt' i fenome- 
ni dell* Unimfo . 

Ma mi fi opporrà , eh' io riduco tutte le 
potenze della Natura a due fole forze , Tuna 
attrattiva, e T altra efpanfiva , fenza addur- 
re la cagione né dell'una, nè dell'altra ; e 
che fuppongo inoltre dipendente da tuttedJue 
l'impulfione , la quale è la foia forza, la cui 
cagione ci fia cognita , e dimoftrata dal rap- 
porto de* nofiri fenfi . Non farebbe quindi c'\b 
abbandonare nn'idea chiara per Toflituirle due 
ipotefi ofcure ? 

lo però rifpondo, che non Anofcendo noi 
le cofe che per comparazione, noi* non avre- 
mo giammai verun* idea di ciò, che produ- 
ce un effetto generale ^ poiché- quefi' effetto , 
appartenendo al tutto , non fi può quindi pa- 
ragonarlo con altro. Ond'è, che ì dimanda- 
re qual è la cagione della forza attrattila , 
farebbe lo fiefib che efiggere, che ci venga af- 
fegnata la ragione, perchè tutta la materia 
s' attragga . E che forfè non ci balta di fa- 
pere che realmente tutta la materia s'attrae, 
e di concepire ancora, che quefi' effetto ef- 
fendo generale, non abbiam mezzo alcuno di 
^ paragonarlo , nè per confeguenza fperanza 
alcuna di conofcerne giammai la caufa,o la 
ragione ? Se poi l' effetto foffe particolare , 
come quello dell' attrazione della calamita e 
iti ferro fi potrebbe fperare dì trovarne la 
. . ... cau-" 



caolà; perchè fi può ^ragonarlo ai altri e(« 
fecci particolari , o ricoadarlo alT effetto .g0« 
notale . Qiiei ^ che efigooa éa' Ftloéofi la t»« 
gione d' un èflfecto geoefale toott oooofeoro 
pè r eftenfioa della Natoim « uè i limici delf 
ingegno uipaso : oode il richiedere perehè bi 
jnaterìa è e^efa , ^rave ^ rmpetietrabile , ao^ 
cichè queQioni, fono difcorfì m^l concepiti, e 
^he non meritano rifpofU . Lo iìeily Ci devt 
dire d'ogni proprietà particolare, che fia ef- 
fenziale alla cofa : richiedere, per efem^iò, 
perchè il rofTo è roffo , farebbe un' intv^rro- 
gazione puerile, alla quale non devefi r'fDua- 
<iere. Un Filofofo , che facelTe una diraan- 
4a fimile |, ooa fi diftinguetebbe da un fan- 
ciatio re ll ^ pib ii^f Apn ia .^eimofità non 
«IBe^Tiva- dei fanciullo, il Filolòfo però deve 
fig^ttarle, ed efciudeite dalie foe idee. 

foìcbè dunque le forze d^acnazione , e d* 
éfpannooe foQo doe eScni generali, noo dob»* 
^Uiacillk)i domandarao^ la cagione .e batlà 
ph* effi fieàò geoctaii 9^ ed ambedoe reali ed 
«avverati, per d>U]gàrci a conlìderarli per 
-gioni di effetti particolari.^ L^impulfiorie è 
uno di quegli effetti , che noi non pofiTiam * 
lilguaidaie • come caufa generale conofciutat 
o dimol\rata dal rapporto de' noQri fenfi : 
poiché abbiam provato , eh' e[Va non puj e- 
iìflere, nè agire che col mez/o deli'attra- 
.zione, la quale non cade fatto di efTì Noa 
v' ha Qofa più evidente ( dicono alcuni Fi- 
Jofofì ) delia comunicazione dei moto per i* 
i^pt^è^i ìokbà bada che mi cor^o. urti 
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« 

tti un altro , perchè qoeff effetto ne fegiii • 

Ma in queflo fenfo medefimo la caufa dell* 
attrazione non è più evidente , e- più gene- 
rale ? poiché baHa abbandonare on corpo ^ 
perchè ei cada , e prenda moto fcnz' altra 
fpinta. Il moto adunque in tatt*i cafi ap- 
partiene più air attrazione, che airimpullìone. 

Fatta queda prima riduzione , fi potrebbe 
forfè farne una feconda , riducendo la forza 
medefima d' efpauiiooe. a quella d^attrazioné, 
9Ì in quefta maoiera tutte le forze della ma- 
teria verrefcbeto a dipendere da una fola for<* 
aa prlnaitiva: così que{l*idea« fe non altro » 
iembrerebbemi ben degna deUa iublime (em-* 
plicità M piano 9 con cai opera la ' NaMMr«& 
Ora noi non jx){riarao concepirej^grneljrt* 
traiiotfe fi cangi ia ripoir«ooe, qO&iflHl ^ér» , 
fi s* awkhnmo quantcr^.^fiSilH , per fofTrift 
lo (IrdfinamentDfO rttrt(f?8* on corpo infìcitie 
con un' altro. L'impenetrabilità, che dob- 
biam contare non come una forza ,'%ia co- 
me una refitlenza eHenziale alla materia, non 
permettendo a due corpi d'occupare il me- 
defimo fpazio , cofa dovrà fuccedere , quan- 
do due molecole, che s*attraggono tanto pià 
potentemente, quanto più s'avvicinano, ven- 
gano tute' in un tratto ad urtarli ? QueQ' in- 
vincibile lefiflenva jdeir impenetrabilità non 
iìventa allora una forza iiniva , o piottoOo 
teattiva, che nel Contatto rìfpinge i corpi 
con tanta veipeità % quanta ne avevano ac- 
quiOato. nel n^omento die fi fono tocca^ ì 
«d iataiito toa efpaofiva . noà ftrà ma 
u ^ fot- 
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Della Luce , tiel Calore del Fuoco. f 



forxa particolare oppofìa a quella d'attrazio- 
ne , ma un' effetto , che da eflTa deriva , e 
che fi manifella in tuli' i cafi , ne' quali i 
corpi fi urtino , o fi ftrofinino fra di loro. 

Io conferò che bifogna fupporre in cìa- 
fcuna molecola di materia , in ogni quaiun- 
que atomo una perfetta elafticità per conce- 
pire chiaramente , come s'operi il cangia- 
mento d' attrazione in ripulilone ; ma qu«iio 
(ìefTo ci vien abba(ianza indicato da* farci , 
giacché quanto più la materia s' afTottiglia , 
tanto pili acquifla di elailicità ; e la terra , 
e l'acqua che fono gli aggregati più grofTì 
di effa 9 ne hanno molto meno dell'aria^ e 'I 
fuoco ^ eh' è il pih follile degli elementi , è 
altresì quello, che ha nnaggior forza efpanfi- 
va. Le più picciole molecole della materia, 
ì più piccioli atomi da noi conofciuti y fono 
quei della luce: eppure fappiamo ch'elfi fo- 
no perfettamente elaihci , poiché l'angolo di 
riflelfione della luce è coftantemente egua- 
le a quello d' incidenza : laonde pofHam de- 
durne ) che tutte le parti coQituenti la ma- 
teria fono in generale perfettamente elaiti- 
che, e che quella elafticità produce tutti gli 
effetti della forza efpanfiva ogni volta che i 
corpi s'urtino , o fi sfreghino , incontrandofi 
fra di loro per direzioni oppofte . 

L' efperienza , fe non erro , perfettamente 
s'accorda con que(V idea . Noi non conotcia- 
mo altri mezzi di produre il fuoco fuori del- 
lo sfregamento, e dell'urto de' corpi; imper- 
ciocché il fiioco , che noi produciamo per 

A 5 cicz- 
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meno 9eìV unione dei raggi della loce > o 
deir applicazione del fuoco di già prodotto, a 
materie combuitibili , riconofcc nientemeno 
la medefima origine , alla quale biibgnerà 
Tempre n la lire ; poiché , fupponendo T uomo 
privo di fpecchio uilorio , e di fuoco attuale, 
egli non porrà produrlo in altra maniera , 
che uKaodo , o fregando i corpi (òdi team- 
iievolrtìcnte fra di loro (5). 
. Potrebbe danqae la fonu efpanfiva non ef« 
iere reaioieiite tltio , che 4a reazioiie della 
forcjl attrattiva ; reazione che fi opera ogtti 
volta che le ndecole primitive della mate» ^ 
ria fempre attraentifi feambieToImeate arre* 
wàno a toccarfi immedlatameote ; impem* 
chè jillora è Beceffario eh* eUaia Gtm' jottfit^ 
40 con tanca velocità, quanta ne avevao ae- 
quiiUta per direzione contraria , al momen- 
to del contatto (4) • £ quando quelle mo- 

• iecoi* 

r , " 

"(3) 1^ fuoco che qualche volta produce la 
fermentazione dell'erbe ammucchiatela quel- 
lo che 0 manifefta nelle efférvefcenze » nm 
foroiaflo on* eccezione , che mi fi pofla 
perre ; poitfaè qnetta produzione di fuoco per 
Biezio della fermentaziooe 9 e dell^ affervefcei- 
/ TZj dipende^ come tolte kalttey dairazto- 
tre orto deìlé parti ittatetta firadi 
"loto • • * ■ 

' (4) ^gl' ^ certo , mi dirà taluno , che & 
molecole doj^ ti coAtatto tiraa rifpiote.v 
— • V perche 



• 



Bella Luce j del Cakre , e del Fuoco» 1 1 

lecole fono perfettamente libere da ogni coe- 
renza , e non ubbidifcono che al folo moto 
prodotto dalla loro attrazione, queQa veloci- 
tà acqaiflata è immenfa nel punto del con- 
tatto. 11 calore, la luce , e'I fuoco ^ che fono 

A 6 i più 



perchè in queflo punto la loro velociti, e 
quella -che loro viene dall' elafticità è la forn- 
irla delle velocità acquiftate in tu tt' i momen- 
ti precedenti , per T effetto continuo dell' at- 
trazione : e per confeguenza deve vincer lo 
sforzo iftantaneo dell' attrazione nel folo mo- 
mento del contatto • Ma nOn farà ella con- 
tinuamente ritardata , e finalmente di(lrutra> 
quando vi Ha equilibrio tra la fcmma degli 
sforzi dell'attrazione prima del contatto, eia 
fcmma degli sforzi dell' attrazione dopo il 
eontatto ? Siccome queda queftione potrebbe 
far nafcere de' dubbj j ed ingombrare queft' 
oggetto per fe medefimo difficile , io voglio 
ingegnarmi di fpiegarlo , diffondendovi fopra 
la maggior luce pofTibile . Io fuppongo adun- 
que due molecole, o (per render l' immagi- 
ne più fenfibile ) due groffe mafTe di mate- 
ria, come la Luna, e la Terra , tutteddue 
dotate d' una elaflicità perfetta in tutte le 
parti del loro interno ; cofa fuccederà mai z 
quefte due maffe ifolate da ogni altra mate- 
iì|i fe il loro ^oto progrelTivo venga in ua 
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• i pià grandi effetti della forza efpanfiva 

, verranno prodotti in ogni cafo , che artifi- 

• ciaitnente , o naturalmente i corpi vengono 
div)fi in pani piccìoliifime , e s' incontrino 

difcxicMii oppofte i ed il calocc £irà tanca 

• . • pià 




fabito arredato, ficchè a ciafcuna di effe non- 
fimanga pi, che la forza d'attrazione reci- 
proca*? Egli è chiaro, che in qaefta fuppofi- 
zione , la Luna è la Terra precipiterebbonfl 
r una vcrfo l'altra con una velocità, che ac- 
crefcerebbefi in ciafcun momento nella ragio- 
nile ideffa che verrebbe a fcemare il quadrato 
delle loro diftanze . Le velocità acquifìate fa- 
ranno (iunque immenfe al punto del con-* 
Tatto, oppare al momento del loro arto, ed 
In tal cafo qoefìi due corpi, da noi fuppo(H 
peirCettamente elamici, e fciolti da ogni altro 
impedimento , cioè interamente ifotati , fa- 
ranno riflettuti f e ti allontaneranno t* tmo 
dair altfo io ntia direzione oppofìa , e colla 
'ftefla velocità acqdAata al punto det contat- 
to ; velocità , la qnale , quantunque conti- 
guarnente diminuita dalla niurua loro attra- 
zione , non folo le ricondurrebbe ben torto 
a queir iflefTo luogo , donde fono partiti , 
ma ancora infinitamente piìi lungi: perchè la 
ritardazione del movimento è qui in ordine 
' inverfo di quello dell' accelerazione , e la 

Velocità àc^aifian wì punto dell' ^co eftn- 
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fS^' faifibile , la bee tinto p\i^ viirt « il foò- 
té WÈto 'piii violento , con quanta maggior 

^velocità le molecole fi precipiteranno T ur>a 
cóntro dell'altra per la loro icambievole (orza 

« d' attrazione . 

Da ciò dobbiamo conchiadere che tutt^ 
la materia può divenir luce ^ calore , fuoco , 
e che bada che le molecole di qualfìfia fo- 
flanza lì trovin in uno (lato di libertà , vale 
a dire, in ano flato di divilìoBebafiantemen'* 
te grande f e di iènaraiione tale , ch' elle- 
90 po(rano ttbbidire leni* ofìacolo ad ogni (or- 
sa che le attragga Tona veKo dell'altra ; inipe* 

4f0jBchè qnando s' incootreianno ^ elleno riai* 

:|^raniio «na copifo^* ^a , e fr ftiggtrani^ 
aliOntaoandofi . con velocità eguale a quella 
* acqui- 



I » I m i I ■ 1 * » i* 
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do irrmenfa , gli sforzi dell' attrazione non 
potranno ridurla a zero, fe non aduna diilan- 
7a , il cui quadrato fia egualmente immenlo» 
di maniera che Te il contatto fofle .a({oliHQif 

: e la dilìanza dei due corpi , ch^ fi ortano»» 
affolutamente nulla ^^tSì fi allQiifanerd>beiio 
r un dall'altro (ino a una dinaÀaà infinita • 
Quello a un di preilb è ciò che accade alla' * 

^jpce, ed al fuoco nel momento deU' infian)-» 
inazione delle materie eoadba^ibili ;* poicM 
neU' lAaote. medefimo ftéglianot la loto iute 
$à ooa ^anza grandiflfiiNi , quantunque le 
particeli^ convertite in luce follerò prinaa vt- 

'.cittHTirnv? fra di loro. ' ^ 
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acquiftata nel momento del contatto che de- 
vefi rifguardare cotne tin vero urto , non po- 
acadofi due molecole viceodetroloieote attraea* 
tifi incontrare fe àoa io direzkme oppoRa • 
Qaìndt la luce^ il calore, e'I fnoco non fono 
^inacerié particolari! nè dÉcrenti da ogai al^ 
m, materia ; ma è feiapiv Ja medefiaia ma- 
feria che 'IRMI Ila, feffeno^ alt«a altcraaioiie. » 
-tltfa modificaiìoae fe non fe lina gran di^ 
vifione^di parti ^ ed una direzione ìk noKl 
in fenfo contrario per 1* effetto deU'urto ^ € ' 
della reazione , 

Quello che prova affai chiaramente che 
^ueita mueria del fuoco e delia luce non pub 
effer una foitanza differente da ogni altra 
materia, fi è , che conferva tutte le qualità 
•effenziali , ed infieme la maggior perte degli 
attributi della materia comuné. Primieramen- 
te la luce , 'febbeoe compofta di particelle 
preffochè infinitamente piccole , è ciò noli 
ottante divtSbile : poiché col prifma n^ ic*^ 

Curiamo i raggi i tuo dati* altro » perpar- 
r pii)i chiaramente t gli atomi diverfamente 
.•colorati. In fecondo luogo la luce, qaantnn- 
que in apparenza dotata d*Qna quattri tntit 
oppoila alla gravità, cioè una volatilità che 
credsrebbsfi eiferle effenziale , è nondimeno 
grave al pari d*ogni altra materia , poiché 
ella piegafi ogni volta che pafTa preffo degli 
altri corpi, e che non trovafi fuori deila loro 
sfera d'attrazione. Anzi debbo dire che ella 
molto pelante TciatiVamente al fuo volumei 



CQfnfa'Velocttà t ooUa qnale la luce oittou^fi 
in linea retta 1 nos le impedifceidi provare 
lireffo degli altri corpi nn* attrazione baft an- 
te , perchè s' inclini e cangi in inanteia Ten* 
iibile a'i^ri occhi* Terao, la foftaaza del- 
la luce non è piti femplice di quella d* ogni 
altra materia ; imperciocché ella è compoAa 
di parti di pelo ineguale, ed il raggio roflTo 
è molto piti grave del maggio violato , e fra 
quefli due ellremi ella contiene una infinità 
di raggi intermedi , che alla gravità del rag- 
gio roflb o alla leggerezza del violato piìi 
o meno avvicinanfì ; le quali confeguenze 
tutte derivano neceflariamente ,da* fenonaeai 
.delT inftd]^MW^^>es dMU .refr^^ deilm li%> 
ce (s) ^ cne realmente noii^ akra-che unii 



, * (5) Per rinaner convinti che rattrazioBc 
pniverlàle agilce folU Ince , non abbiibgtifl 

che efaminare i cafi eflremi della refrazione. 
Quando un raggio di luce palla attraverfod' , 
Bn crifìalio fotto un certo angolo d'obbliqui- 
tà , cangia in un fubito d» direzione, ed in- 
vece di continuare il fuo cammino , entfa 
nel crirtallo, e fi riflette . Se la luce pafla 
dal vetro nel vacuo, tutta la for2a di que/}a 
potenza ^'eiejTQita , ed il raggio é coitretio 
di rientrare ». e rientca nel vetro per e/Tctio 
della fua attrazione oon equilibrata da altiD. 
Se la loce pafTa dal criilallo neiraria » T at- 
trazione del aifiailo i)i& iòne dì quella dett^^ 



« 
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loflenfione che fi opera > quando la luce paf- 
fa a travrerfo di corpi diafani . Q^aarto : noi 
pofllama dimodrare che la luce è mafTiccia, 
e che opera in qualche cafo come tatti gli 
altri corpi : imperocché indipendent^ente dal 
ftto effetto ardidario , eh* è di fieiotiilare a* 



ttoftri occhi , e indipeadepMtmsce dall'azio- 
ne • 



7a , perchè quefl:* attrazione del vetro viene 
in parte difìrurta da quella dell' aria che agi- 
fce in fenfo contrario fui raggio di luce • Se 
que^h) ra!::qio paffa dal crillallo nelT acqua ^ 
r elTbtto è molto m?n Tenflbile , il rag^^io 
entra con iftento , di(ìrutta effendo quafi del 
tutto l'attrazione del criftallo da quella dell' 
acquj , che s'oppone alla fua azione . E fi- 
fulmente fé la luce paifa dal cfiflaUo oel 
critiallo, ficcome le doe attrazioni fono egoa- 
ìi^ f V efTeteo fconniMire , ed il raggio coati- 
. tiaa il fix» AloQite altre fiperiéitze 



^oeAa recingente , è fempre a un djpreflb 
«proporzionale alla denfìtà delle mateffe trt- 

fparenti , trattine i corpi untuofi e fulfurei, 
là forza redringente de' quali è maggiore a 
motivo della maggior analogìa , e rapporto ^ 
di natura che ha la luce colle materie itt- 
• flammabili, che con altre materie. 

Q'iando però rimanefTe qualche dubbio fu 
quell'attrazione della luce verfo i corpi , fi 

volgano gli ocdù alle iofleffioai Soffre un 
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ne fu2 propria per loppiù accompagnata da fplen- 
dore , e bene fpefìb da calore , ella a^ifcfr 
in ragion della Tua malfa allorché noi la conden- 
fìamo riunendola , ed agilce a fegno di mettere 
in moto corpi ben gravi collocati al fuoco di 
un perfetto fpecchio udorio , di far girare ua 
sigo fu di un perno poflo al fuo fuoco , di 
fpingere , cacciar via , e rintuzzare le foglie 
d*oro o d'argento, che fé le prefentano avan- 
ti di fonderle, anzi prima di rifcaldarle fen- 
fìbiimente . Que(F azione prodotta dalla Tua 
mafia è la prima , e precede quella del ca- 
lore, e fi opera tra la luce condcnfata, eie 

foglie 



rnggio , quando paffa molto vicino alla fu- 
perfìcie d*un corpo.' Un raggio di luce non 
può entrare per un piccioliffimo pertugio in 
una camera ofcura , fenza efTer fortemente 
attratto verfo gli orli del medefìmo : e que- 
flo piccolo fafcetto di raggi fi dividere cia- 
fcun r2ggio vicino alla circonferenza del per- 
tugio fi 'piega verfo quefla circonferenza , e 
tale inflelfione produce certe frangie colora- 
te, e certe apparenze colanti , che fono l'effet- 
to deir attrazione della luce verfo i corpi vi- 
cini . Lo fleflo accade ai raggi che paffano 
tra due lame di coltello : alcuni fi piegano 
verfo la lama fuperiore , altri verfo T infe- 
liore , e non vi fono che qlielli di mezzo , 
che ^fóffrendo dai due Iati un' eguale attra- 
zione non ifviaaf] , e fcguono la loro ditc- 

ZiODC. 



foglie del metallo nella maniera (leffa cha 
Ice fra due altri corpi che divengon eoa* 
rìgui { onde la luce ha ancóri qiieOa prò* 
prietà comime eoa ogoì altra m. iteri a . Q.Qfil* 
to tìoalmente noi faremo obbligati di con* 
cedere ché la luce è un mifto cioi , oaa 
ibatefft come tutte le altre, compofta non fo« 
lamette, dr fiarti' pib grofle e prUt piccole 9 
fiii p meno pe&oti , pi& o meno noWlt j 
ana'anaota diverfamente figurate . Chìan* 
4}se avfà Citta' confiderazione ai fenomeni , 
che Newtoti chiama git acceffi ddla farìU 
fffleffìone , e facile tra/mi(]ìone della luce , 
ed agli effetti della doppia rifrazione del cri- 
Oallo di rocca, e dello Spato , chiamato cri* 
flallo d' Islanda , non potrà non conofcere , 
^rtic gli atomi della luce hanno molti lati 
e molte facce differenti *; le quali , fecondo 
ch'elleno fì preientano , producono coliaoc&r 
.«leiite efletei diverfi (ò) • 

Ecco 



(5) Giafcnn raggio di luce ha due Itti op« 
dotati òriginatmeare d' una pYoprietà j 
da cui dipende la rifrazione (ìraoraiaaria del 

trilìallo j e due altri lati oppolH , ne' qnali 
non fi trova qne:ìa proprietà . Ottìc, di 
•Newton , qu^^fi.XXl/L traduz, di Corte , NotJ. 
<iu^lU proprietà , della quale in queflo hio- 
go parla il Newton , non può dipendere che 
5all' elVenfione , o dalla figura di ciafcuno de 
lati dei ra^gi , cioè degli atomi della luce. 
Ve^fafi quifi' é»tinU pUk ampiamente js 
McwmD# 
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Ecco più ^ quel che bifogna per dimo- 
flrare, eh? la luce non è una materia par- 
ticolare , ne difT-rente dalla cocrune : che 
la fua elTenza è la medefima, e medefìme le 
fue proprietà efTenziali : che infine non ne 
differifce , che per aver ell.i fofferto nelpua- 
to del contatto la ripulfione , donde ne vie- 
ne la fuà volatilità . E nel m:do (lelTo che 
r effetto della forza d'attrazione efìcndefi all' 
infinito fempre decrefcendo a mifura che s' 
accrefce lo ipazio, gli effetti della ripulfione 
pure s'eftendono , e decrefcono, ma con ordi- 
ne inverfo , di modo che noi pofilamo alla 
forza efpanfiva applicare quanto Tappiamo del- 
la forza attrattiva . Quelle forze fono per la 
Natura due fttomenu della medefima fpecie, 
o piuttodo non fono che lo rtcffo iìromento» 
ch'ella maneggia per due direzioni oppofle • 

Qualunque materia di\/eirà luce tofìo che 
dilirutta tutta la coerenza , fi troverà divifa 
in molecole fuffìcientemente piccole , e che 
quefle molecole e/fendo in libertà , verran- 
no dalla mutua loro attrazione determinare 
a precipitarfi T una contro dell' altra . Neil' 
iftante dell' urto s'eferciterà la forza ripul- 
fiva , e le molecole andran fuggendofi per 
qualunque direzione con una velocità pre[Tochè 
infinita , eguale però a quella y che hanno 
acquiflata nei momento del contatto : imper- 
ciocché la legge dell' attrazione cffendo di 
crefcere in ragione che lo fpazio diminuifce, 
egli è chiaro, che nel contatto lo fpazio Tem- 
pre proporzionale al quadrato della dilUnza 

di vie- 
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diviene nullo, e che per confegucnza la ve- 
' locità acquilhta in virtù deli' attrazione , de- 
ve in quello punto diventare quafi infinita r 
e quefla velocità farebbe di fatti infinita , fe 
immediafo foffe il contatto, e per confeguen- 
, t Ta la diftanza fra i due corpi fofTe aflfoluta- 

\ mente nulla ; ma ficcome più volte abbUm . 

detto , che non v' ba.^iente ailolató , niejite 
. .perfetto sella Natorti e niente affoliKamentt 
gftai?» o aiTolttCamcnte picciolo v niente ìn- 
V / tersmente nullo , e veramente infiDito: qatodi 

' tatto ciò eh* io ho. detto della piccbiezza #if« 

^ j finìu degli atomi coftitoenti la iaee , deU* 

elafficiti loto perfetta , della diftanza nuHs 
/ nei momento del contatto ^ deve initoderfi 

^ è ^ toQ moderazione • Se fi potéflTe dnbìtare di 

^aefla verità metafifica , ci farebbe poffibile 
di dame una dimoftraxione fifica , fenz* an- 
che fcoflarci punto dal nortro foggetto. Tut- 
to il Mondo fa che la luce per venire dal 
Sole infino a noi impiega all' incirca fette * 
• • minuti e mezzo di tempo. Sapponendo dun- ' 
cue il Sole lontano trentafci millioni di le- 
. ghe , la lace fcorre quella enorme diilanza 
in fette minuti e mezzo, oppure ^ ùb eh' è 
TV lo OeiTo f fuppoflo il fno moto noifotme ) 

.ottanta milla leghe in un fecondo : e que^- 
% [ ^bcttà y ia qoate , febbene prodigÌQl».«5jèM»àl . 

f ^ffatite lMni Intigi dallVeifere^i^ 

\i ' * , ^fi detevmìfiare pef nnn*e»*^i^^<»ffi8t^ dSfcnB^v 
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# * Jbrar urodigioTa, qnando ,-<^n>.>^tmMNrf^ 

\ tara fetubra cammìnftre iMÉbip^indé xb| 

y • in piccolo con Dgual velocità r^^.^9t% <A 
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lare la celerità di moto delle Comete intor- 
no al loro Perielio , oppure quella de' Piane- 
ti che muovonfi il più rapidamente, per ri- 
maner convinti , che la velocità di querte 
xnaflfe immenfe , febbene minima , fi può pe- 
rò paragonare con quella de' noOri atomi di 
luce • 

E ficcome tutta la materia pub conver- 
tirfi in luce per la divifione y e la ripulfione 
ddlle fue parti ecceffi va mente divife , quan- 
do provano un' urto l' una contro dell' altra, 
la luce può fimilmente cambiarfi in ogni al- 
tra materia per T addizione delle fue pro- 
prie parti accumulate per mezzo dell' attra- 
zione degli altri corpi . Noi vedremo in ap- 
preso che tutti gli elementi fono convertibili: 
e fe fi è dubitato, che la luce, che pare T 
elemento il piùr fempJice , pofl^a convertirfi in 
foftanza folida , fi é, e perchè non fi è fat- 
ta fufficiente attenzione a tutt' i fenomeni , 
e perché fi aveva il pregiudizio , eh' offendo 
effenzialmente volatile , ella non potefle giam- 
mai divenir fida. Ma non abbiamo noi fórfe 
provato^che la fiffezza , e la volatilità dipendono 
dalla medefima forza attrattiva nel primo cafo, 
divenuta ripulfìva nel fecondo? e con ciò non 
abbiamo noi fondamento di credere che quella 
cangiamento della materia fìlTa hn luce, e 
della luce in materia filTa , è una delle pili 
frequenti operazioni della Natura? ^ 

Uopo aver dj^nofirato , che T impulfione: 
dipende dall'attrazione : che la forza efpan* 
fiva è la medefima che la forza aurattiv»; 

dive- 
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divenuta negativa : che la luce , e con mag- 
gior ragione il calore, e'I fuoco altro noa 
fono chi? modificazioni della materia corni- 
ne : che non efifte, in una parola, che una 
fola forza, ed una fola materia , fempre pf on- 
ta ad attraerfi , o a rifpingerfi fecondo le 
circoflanze : cerchiamo ora come lavatura 
pofTa variare ali* infinito le fue opere per 
mezzo di quefto folo mezzo , e di queft'unico 
foggetto . Noi procederemo con metodo in que- 
lla ricerca , e ne prefenteremo con maggior 
chiarezza i rifultati , aflenendoci dal parago- 
nare fui principio gli oggetti più lontani ,e 
più oppolìi.come il fuoco, e T acqua ,1' aria, 
e la terra , e conducendoci al contrario per 
le medefime infenGbili gradazioni , che iegue 
la Natura in tute' i fuoi andamenti . Parago- 
niamo dunque le cofe p.ìi vicine , t cerchia- 
mo di comprenderne le differenze , cioè le 
particolarità ,ed ingegniamoci di rapprefentar- 
1;? p.ù chiaramente , che le loro generalità. 
Nel primo punto d» villa generale la luce y 
il calore , e'I fuoco non fono che un folo og- 
getto ; ma nel punto di villa particolare 
quelli fono tre oggetti dipinti , tre cof^, che 
quantunque fi raffumiglmo per un gran nu- 
mero di proprietà, variano ciò non oftante 
per un piccolo numero d' altre proprietà affai 
tlfenziali , per poterle riguardare com^ tre 
cofe differenti , onde fi debbano paragonare 
ad una ad una • 

Ma quali fono prima d'ogni altro le pro- 
prietà comuni alla luce, ed al fuoco , e qua- 

il 
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li ne fono le proprietà differenti ì La luce, 
fi rilponde , ed il fuoco elementare non fono 
che una cofa medefima , ed una fola foflan- 
za • Ciò |Miò edere : riteniamoci ialamodal 
decider io qucflo primo punto,, per qoiraver 
ancora im* idea chiara del juoco^ elementare • 
La locej» ci fuoco, ficccme noi li conofcia* 
ino , noa tonò eglino .ali' oppoflo doe co Te 
differenti , dna. follante, difliote , e ^iverfii-» 
mente cocnpoOe? EVéro ,eiie«'il fuoco fpefTe 
volte è luminofo , efìfle però qualche volta 
anche fenza veruna apparenza di luce : ma 
' luminolb , o olcuro che fìa , non edile 
giammai fenza un gran calore ; laddove 
per f oppoflo la luce sfavilla fovente , e ri- 
^Ifude iom^ il^ jg^enocno calor fen libile % 
La luce par che fia un^ opera della Natura r 
e il fuoco non è che il prodotto delT indu- 
iitia deli' uomo ; la prima Tufìaie ( per dir 
così > da fe rieffa , e fi ritrova fparia negli 
fpaz} ìoimenn dell' Lfpiverfo. incero: il fecon-> 
do non può fu/iiiiere che p^.mezzo degltaii- 
menti , e non fi trova che m .qualche panto- 
delio fpazio, incoi TuoniD lo confnrvi i o tii* 
qoalche profondo fito deUa terra ^ oyef $n«9tti 
t9Ì,^^t^ì^q ^ veng^ da^ «#oifeiii voli^ ^^^^ 

fai polsat 
produrre il raoco^flit qoe(ÌQ non avviene che> 
quando ella cade fopra materie combuflibili.. 
- La luce dunque al p ù al più (ed in quello fo- 
lo cafo ) non è altro, che il princioio del 
%0C0 t D^ir già il 4^Q£Qt.iMQ.i.e ^ueiio me^j 
'^kék^iiS - - ■ - : ■ -- . ^ V : ^ 5 yfi^^i^. . mede- . 
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defìmo principio non è immediato , poicW 
ne fuppone uno interm?d!o , cioè quello del 
calore \ il quale par che s'accorti afTai pii^ 
che la luce ali' elfenza del fuoco • Ma il 
calore efille lòvenie lenza luce, ficcome la lu- 
ce lenza il calore : dunque quelli due ptin- 
cipj non fembrano neceflafiamente legati in- 
fieme , e i loro effetti non fono nè fìmulta- 
nei , nè contemporanei , poiché in certe cir- 
coiUnze fi fente il calore molto prima del 
I comparir la luce , ed in altre fi vede la lu- 
ce mollo tempo prima di fentire il calore ^ 
ed* anche fenza fentirlo . 

Il calore adunque non è egli un' altra ma- 
niera d'effere,, una modificazione della ma- 
teria , che certamente meno d' ogni altra dif- 
ferifce da quella della luce , ma che fi può 
tuttavia confiderare a parte , e che dovreb- 
hefi concepire anche più facilmente? Imper- 
ciocché la facilità più o men grande , che 
noi proviamo a concepire le differenti opera- 
zioni della Natura, dipende da quella , che 
noi abbiamo di applicarvi i noitri f^nfi . 
Quando un' effetto djlla Natura cade fotto 
due dei medefimi,come a dire, la vifta , e'I 
tatto , noi crediamo di averne piena cogni- 
zione ; ma un' effetto che non fa impreffio- 
ne che full' uno, o fuìr altro , riefce più dif- 
ficile a conofcerfi ; ed io queflo cafo la fa- 
cilità , o la difficoltà di giudicarne , dipende 
dal grado di fuperiorità , che fi trova tra i 
nofìri fenfi . La luce che noi non conofciamo, 
che per lo fciifo della virta ( feofo il più 

falU- 
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fallagr , e 'i pji imperfetto ) dovrebbe eter- 
ei men nota del calóre, che ferifce il tatto, 
e (à quindi imprefTione su '1 più ficuro de'no- 
flii fenfi ; eppure bifogna confeffare , che , 
malgrado quello vantaggio , fi fono fatte mi» 
nori fcoperte fuHa Natura del calore, che fu 
quella delia luce 9 ofTia perchè T uomo me- 
glio comprende quello , che vede , che quel 
che (ente : oppure perchè la luce prefentanciol!! 
ordinariamente , come una ibdanza da tutte 
le altre difUn^a e difìferente , fia fembrata de- 
gna di particolare copGderazione ; laddove il 
calore, il cui effetto è più ofcuro^ prefcntan- 
dofi, come -un'oggetto meno ifolato , mcn 
femplicé , wn è (fato rifguardaio^ come fo- 
flanza dif^inta , ma come un attributo della 
luce , e del fuoco . 

Quando anchs fi trovaffe aver le fue ragio- 
ni quell' opinione ^ che fa dtl calore un pu- 
ro attributo, una qualità femplice , larebbc 
Tempre più utile di confiderar il calore in fe 
fìeffo^ e per gli effetti che produce da-fe fo- 
to: cioè., quando ci fembra indipendente dal- 
la luce, e dal fuoco « La prima coiachemi 
fi affaccia, e che a me fembra ben degna di 
coofiderazione , è , che la fede del calure è 
diverfa da quella della luce ; poiché quefla 
occupa e percorre gli fpazj vupti deli* Uni- 
verfo- « '1 calore all' oppollo, «fi trova gene- 
ralmeme fparfo in tutta la materia folida • 
Il globo della terra , e tutte le foftanze , 
che lo compongono , hamio un grado di <»- 
.lore ben più notabile di quello che ù pub 

Sufpl.Tom.LMinerali . B ' ira- 



2^ Degli Elementi, Part. 1. 



immat^inare • L* acqua ha il fuo grado di ca- 
lore che non perde , fé non cangiando il fuo 
fiato, cioiè, perdendo la Tua fluidità ; T aria 
anch' effa non è priva del Tuo calore , che 
noi chiamiamo temperie : la quale molto 
varia , ma non fi perde giammai interamen- 
te , poiché la faa elafticità fuflTide anche nel 
pili gran freddo . 11 fuoco Aeffo ha i Tuoi 
diverfi gradi di calore , che fembrano meno di- 
pendere dalla Natura Tua propria , che dtt 
quella degli alimenti , onde fi nutrì fce . Quin- 
di tutta la materia cognita è calda , e per 
confeguenza il calore è una affezione molto 
piò generale di quella della luce. 

Il calore penetra fenza veruna eccezione 
tott' i corpi , che gli fono efpolfi , mentre 
non v^ha che i foli corpi diafani che iafciano il 
paHaggio alla luce , la quale viene arreibta , 
c refpinta«ìn parte da tutt' i corpi opachi • 
Pare adunque che il calore agifca di una ma- 
niera affai più generale e più palpabile , che 
non fa la luce \ e febbene le particelle del 
calore fiano ecceffivamente piccole , penetran- 
do effe, i corpi ì D\h fìtti i parmi nondimeno 
che fi pofTa dimodrare, eh' elleno fono affai 
più grofìè di quelle della luce ; impercioc- 
ché colla luce fi produce il calore , riu- 
nendola in gran quantità ; ed inoltre facen- 
do impreffione il calore fui fenfo del tatto , 
egli é neceffario, che la fna azione fia pro- 
porzionale *lla groffezza di quello fenlo,fic- 
come la dilicatezza degli organi della vifla 
fembra che lo fiano all' eilrema finezza del- 
le ' 
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1^ particelle della luce. Qjiefte maovonfi coP 
la più gran velocità , agifcoao la un'iftante 
a diftan^e immenfe , mentrechè quelle del 
calore non hanno che un moto pro^relRvo 
fidai lento 9 e par che non s' allontanino , che 
a picAii intervalli , dal corpo, da cui fi maa« 
dan fuori . . * . 

Il principio d' ogni calore fembra eff^^re 
r attrito de' corpi , ed ogni fregamento : cioè, 
ogni moto per direzioni contrarie tra mate- 
rie folide , produce calore ; e fe quefto me- 
defimo effetto non ifcorgefi ne' fluidi , fi é, per- 
chè le loro parti: non fi toccano tanto vi- 
cine per poter effere ftrofinate fra di loro , « 
perchè avendo poca aderenza fcambievolcf la 
refillenza che oppongono alf urto d' altri cor- 
pi , è troppo debole , perchè il calore poffa 
nafcere o jsnaniferiarfi ad un grado fenfibile : 
in queAo cafo però fi vede fpefib una luce 
prodotta da fifTatto fregamento di un fluido, 
(enza fentirfi calore . Tutt' i corpi o di pic- 
colo o di gran volume iacontrandofi per 
direzioni contrarie rifcaldann : dunque il ca^ 
lore è il prodotto del moto di ogni ma-t 
teria pcl^abile , di qualunque volume ell^ 
fia' ; laddove la produzione della luce» chw» (|^^ 
fa anche ella per mezzo del moto per dire-r 
lioni contrarie , fuppone dippm la divifione 
della materia m partì piccoliflìme ; e ficco* 
me quefl' operazione della Natura è la (ìenTa, 
tanto per la produzione del calore , qjantq- 
per quella della luce, efTendo amenoue pro^ 
dotte dal moto per direzioai contrarie , e 

B 2 - dair 
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^air iMNiM corpi t tkfeS psreib «óo* 
chiudere che gli atomi della Incf fano fetidi 
da per Te fìeffi , e caldi fifi dal momaito 

della loro origine ; ma non poiBamo poi 
egualmente afTicurajci eh' eglino confervioo 
M calore al medefimo grado che la luce , 
uè che lalcino d' effer caldi pria di cefiare 
cfTere luminofi . Alcune ovvie efpenen- 
2C fembrano indicare , che il calore della 
luce del Sole crefca paffando attraverfo d'uno 
fpeccbio piano quantanque la quantità della 
luce venga confìderevolcnente diniinuita dal- 
la rìfleffìone , che fi fa fulla Taperficie elle, 
fiore dello fpeccbio, e* che Ir materia (ìefla 
del vetro ne ritenga naa certa qQamità. Aittt 
efpericfize ricetcate (7} pne cbt pò- 

il ' • ' " 

(7) Un valente FiCco ( il Sig. de Saofliu 
re cittadino di Ginevra .) ha voluto comu- 
nicarmi il rifultato delle fperienze da lui fat- 
te nelle montagne fui differente calore de 
ia«i del Sole, ed io riferirò qui le ftelTe fue 
m^k . „ Ho fatto fare nel Marzqdel 17671 
^ cinqot cafle rettangolari di vetro bianco di 
Z Boemia > ciafcona delle quali è la metà 
- ^«B cobo tagliato paralellamentè alla ba- 
^iè ; la prima ha un piede di larghezza per 
Z tott* i lati fopra fei pollici d'alteaswi ; U 

ic€Qn<& dieci pollici fofMra cinque # e cosi 
„ in fila fino aila quinta, che ha due poHtg 
^ fopra uno* Tutte quelle «iflt fono tfeM 
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\xno 9 che la luce crefce di calore a mifara che 
attraverfa una pii) graa deafità della noflra 
atmosfera . 

- Egli è incontraftabile ^ che il calore di- 
venta minore ,o il freddo più grande , a mi- 
fura che noi andiamo ali* alto dalle mon- 

B 3 lagne 



3) 
9* 



nel fondo , e incartrano una dentro dell'al- 
_ tra fu di una tavola molto groffa , di ledilo 
t> di pero annerito , alla quale debbono effet 
9, fi/Tate. Io adopro per qucfta fperienza fec- 
te termometri , l uno forpefo neirana, 
perfettamente ifolato a canto delle cafTw» , 
ed alla medefima diftanza dal fuolo; TiU 
^ tro pofìo fulla caffa e/leriore al di fuori 
della medefìma, equafìnel m?zzo ; il fé* 
condo fimilmente porto fulla feconda caf- 
„ fa, e cosi fucccffiva mente degli altri fino 
all'ultimo, il quale H trova fotto la qnm- 
„ ta caffa , e approfondato fìno alla metà 
99 nel legno delta tavola * 

E* da offervarfi che tutti quefti termo- 
metri fono di mercurio , e che tutti ( lol* 
tone r ultimo ) hanno la palla nada , e 
e non fono attaccati come gli ordinar) ad 
una tavoletta , o in una fcatolétta , la 
maggiore o minore attitudine delle quali a 
ricevere , ed a confervare il calore , fa 
interamente variare i rifultaci delle fpe- 
„ rienze • « 

„ Efpo* 



9^ 

95 

99 

99 

99 

99 
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tagae : ed è vero altresì , che. il calore i 
' che viene dal globo tutto della terra , deV 
' effcre meno fenfibile fu quefte prominenze*^ 
che non è nelle pianure . Ma quefh cagione 
non ò del tutto proporzionale all' effetto ; 
^poiché i'saioae del cakwe^ chjS efce dalglo* 

Efpofto tutto quefìo apparecchio al Sc^ 
le in un luogo fcoperto , per efempio, 
'„ fui muro del recinto d' un gran terrapieno; 
\^ io trovo che il termometro forpefo nelT 
•„ aria libera afcende meno di tutti , e che 
^ quello che trovafi fulla cafia elleriore s'm- 
\, nalza un poco più ,'vfa^ceflìvamente quel- 
V lo eh' è rulla feconda , P^.sgdt dcg^ altr^, 
Qflerv^jjàointàatoy^ teriyiómctro colto- 
^ caro igll^ quinta carta , afcende più alto di 
quello ch^ è al di fotto della medefima^e 
ficcato per metà nel legno 'della tavola *• 
^, Io ho veduto quello m.ontare ai 70. gradi 
^, di Reaumur ( collocando l'O alla conge- 
„ lazione, e T 80.°"^ grsdo all' acqua bollen- 
te.) . Le frutta efpofte a queiio calore fi 
cuofono 9 e inandan fuori il loro fugo . 
. 5, Quanlo' qaert' apparecchio è efpofto al 
„ Sole fin dacché oafce , il maggior calore 
comiInemetite .fi offerya. wfo le due ore 
„ e mezio dopo il mezzo giornO'-i e queao 
calore non lo perde interamente, le non 
dopo molte ore jlacQ^è è iUto iitirataiftì 
raggi del Sole . , ' • 
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bo terreflre , non potendo diminuirfi che ia 
ragione del quadrato della di danza , non pi- 
re che ali* altem d' una mezza lega ( che 
;jon è più che la tremillefima parce del fe- 
midiametro del globo , il cai centro deve 
prenderfi pel fuoco d.'l calore ) : non pare , 
dico, che quefla differenza, la quale in queft' 
ipotefi non é che un' unità fopra nove milio- 
ni, poflfa produrre una diminuzione di calore 
così rimarchevole , che fia a un di preffo 
aguale a quella che provafi elevando/T a Hf- 
t B 4 fatta 



„ Quedo Gedo apparecchio io T ho fatto 
•ih portare fu una montagna alta cinque- 
9) cento tefe in circa al diijpra del luo^o , 
„ dove folevan farfì le Tperienze : ed ho 
X,, trovato che il raffreddamento prodotto dall' 
V.,, innalzamento a^iva molto più fu; termo- 
m^tri fofpefi neli* aria libera , che fo ira 
„ quelli ch'erano rinchiufì nelle caffè di ve- 
9) tro , quantunque io aveiTi avuta tutta la cu* 
ra Ji empirle dell* aria fteffa delia moa- 
tagna, per riguardo alla falfa fuDDofizione 
di quei che credono , che il freddo dello 
montagne derivi dalla purità del^ aria , 
„ che vi /ì rcfpira . 

Sarebbe a de/l lerarfì, che il Sig. de S-ìuf- 
fure ( dalla fagaciià del quale non po/fia- 
mo afpettarci che cofe eccellenti ) portaffe 
ancora più lungi quefìe fperienze, e fi com- 
piacene di pubblicarne i rifultati • 
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fatta altezza ; perciocché e il termometro vi 
fi abballa in tuit' i tempi cieli' anno fino al 
punto della congelazione dell' acqua 9 e la. 
neve o il ghiaccio fuffiftono a quefU altezza 
fu qurfte alte montagne in tutte le rtagionì^ 
Kon fembra dunque probabile , che qaef!* 
gran differenza di calore unicamente proven- 
ga dalla differenza del calore della terra ; di 
che faremo noi pienamente convinti , fe ri- 
fletteremo che air altezza de' Vulcani ( ove 
la terra è più calda, che in altra parte del- 
la fuperfìcie del globo) il freddo dell' aria è 
qnafi lo (ìeffo , che nelle al(rt montagne 
alla medefìma altezza • 

Si potrebbe dunque fofpettare , che gli ata- 
mi della luce , quantunque caldifiìmi nel mo*^ 
mento della loro origine, e neli'afcir del So- 
le, (ì raffreddino affai ne* fette minuti e mez* 
70 di tempo , che nel venire impiegano dal 
Sole alla Terra , tanto piii , che effendo la 
durata del calore , o ( ciocché è lo fleffo ) 
il tempo del raffreddamento de^ éorpi in ra- 
gione del loro diametro , Sembrerebbe che 
non bifogna(fe,che un piccolifTimo momento 
per Io raffreddamento degli aromi della luce, 
4juafi infinitamente piccoli ; e quefto fuccede- 
rebbe effettivamente s' eglino foffero ifolati . 
Ma fìccome fi fuccedono quafi immediata- 
iTiente , e fi propagano in fafcetti tanto pili 
lìtti, quanto più vicini fi ritrovano alla loro 
origine, il calore che ciafc4in atomo va per- 
dendo, Cade fopra gli atomi vicini, e quefta 
reciproca comunicazion di calóre , che parte 
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da ciafcun atomo , trattiene piik lungo tempo 
ii caler generale della luce ; e ficcome la lo- 
ro direzione è collantemente divergente , e 
r allontanamento dell' uno dalf altro crefcc 
in ragion dello Tpazio , che percorrono : e 
nel medefimo tempo il calore che parte da 
ciafcun atomo , come centro , fcema nella 
medefima ragione : ne fegue che fazione deU 
la luce dei raggi folari ^ decrefcendl» in ra- 
gione inverfa del quadrato della diilanza , 
quella del loro calore fcema in ragione in- 
verfa del quadrato-quadrato della diliaaza me- 
deHma • 

Prendendo dunque per unità il femidìame- 
tro del Sole , e fupponendo T a7.ion della 
luce come 1000 , aVla diftanza d' un femi** 
diametro della fuperficie di quelV aftro , efla 

non farà più che come ---- a/la diftanza dei 

due femi-diametri, e come a quella de* 

tre feraidiametri , e alla di(!anza di 

quattro femi-diametri ; finalmente nell* ar- 
rivare a noi , che fiamo lontani dal Sole 
trentafei milioni di leghe , cioè , circa du- 
cento ventiquattro di quefti femi diametri , 

l'azione della luce farà come -^--^ . cioè pij^ 

di cinquantamila volte pili debole che all'ofcir 
del Sole; e '1 calore di ciafcun atomo di lu:e 
fupporto loco air ufcir del iole , non farà 
, 2000, 100^ 1000 

che come "tf"" 'i*"" "iTtf alladiftan- 

B 5 ^a 
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7a fucceflìva di x , i , ^ femidiametrl ; ed 

5d arrivando a noi , come t""^"^ ^ po 0T5 1 cioè, 

piii di dot millecinquecento milioni di voice 
più debole, che nel partir dal Sole. i 
> Quand'anche non fi volcffe ammettere qner 
fla diminuzione dd calor della luce in rar 
gione del quadrato quadrato della diftanza^ dal 
Sole ( quantunque queft' eftimazione mi lem- 
bri fondata fopra d' un raziocinio affai chia- 
fo) farà per^ Tempre vero, che il calore nel 
propagarfi diminuifce molto più della luce , 
almeno in quanto all' impreftiòne che tannq 
l'uno e l'altro fui noftri fenfi . Si ecciti uti 
fortifsimo calore , accendafi .un gran fuoco la 
un punto dello fpazio , non fentiralsi che a 
mediocre d.ftanzà ; laddove la,4uce fi ved^; 
a diLÌanze grandiisime . Appr^fsiatno a poco 
a poco la mano ad un corpo eccersivamente 
caldo , e noi ci accorgeremo alla fola lenU- 
2Ìone che il calore crefce affai pm , che 
non diminuifce lo fpizio • Imperciocché 
Tiòi ci Scaldiamo fovente con piacere ad un4 
dilVanza, non divena, fe non di qualche pol- 
lice, da quella, ove ci abbruceremmo, lut- 
ato iembra dunque indicarci , che il calore di- 
minuifce in maggior ragione che la luce , a 
iDifura che tutte due s allontanano dal iuo- 
ctri- dk>nde partono. ^ ; 

' • Quiridi fi nuò credere che gli atomi della 
lu^e fon affai raff'reddati quando arrivano ah 
Ja.fupcrficie della, nolfrà at'mo^fcra , ma che 
. tiaìV atiraverfare ^ gran denlrtà di quella maf- 
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fa trafparente , in effa riacquiftino un nuovo 
calore per mezzo dello sfregamento . La ve- 
locità infìnita^ colla quale le particelle della 
luce fendono quelle dell' aria , deve produrle 
un calore altrettanto p'ìh grande, quanto piìi 
jnoltiplicato è lo flrofi n amento , e per queda 
xagione probabilmente il calore de' raggi fo 
lari fi trova in realtà molto più grande ne- 
gli (irati inferiori dell' atmosfera , ed il freddo 
deir aria pare che. s' accrefca confjderevolmea- 
te a mifura che ficcome la luce non prende 
calore fe non riunendofì , vi bifogni un gran 
numero d' atomi di luce per coiiituirne un 
folo di calore ; e che p^ quc(ìa ragione la 
debole luce deHa Luna , quantunque pafTando 
per r atmr^sfera , come quella del Sole , non 
prenda alcun grado di calore fenfibile . Se, 
fecondo il parere del Sig. Bouguer (8), l'inr 
tenfìtà della luce d?l Sole Alila Tuperfige del- 
la terra , è trecento m/la volte più grande 
di qu'^lla della luce della Luna j quella noa 
può eff-^re che quafi alToluramente infenfibi- 
le , anche riunita nel fuoco de' più potenti 
fpecchi udori , che non arrivano a condeniar- 
la che circa due mila volte, dalle quali fot- 
traendone lam.'ià per la perdita a motivo della 
yiflefsione, o refrazione, non rimane al foco 
dello fpecch'O che una trecentefìma parte d' 
jntenfità. C,h polio , vi fono lorfe termometri 
alfai fenfibili per dimodrare il grado di ca- 

^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

(^) Effiy cCOfti^iii Jhf la ^radattQfi di 
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lore contenuto in una luce trecento volte pi à 
fiacca di quella djl Sole ? e potrannofi fab* 
bricare rpjcchj così potenù da poterla con- 
denfare maggiorniente ? 
i Da quanto ho detto fin qui non H dev* 
però inferire » che la luce poffa efiiìere feoza 
aIcuo calore , ma (blanrente che i gradi ài 
quello calore (ono difTjreDtifsiaii fecondo le 
varie" cifcoClanze , e. fempre infenfibili , qusindo 
fa ince è dehoiiisima (9) . Il ulore al con- 

tra- 



(9) Si potrebbe anche prefamere « che la 
hxce in fe liefsa fia compoib di particelle pii 
o men calde . Il raiqgio roffò , i cui atomi 
fono mofto più malficcijC probabilmente piti 
grofsi dì qtrer del raggio violato , deve in Ogni 
circoftanta trattenere molto più calore ; e que- 
fta prefunrione parmi fondata quanto balli 
jper cercare di confermarla coll'e^erienra ; al 
qua! fine non farebbe neceffario altro che rice- 
vere ( airufcire del prifma ) un^egual quantità 
éì raggi roffi , e dì raggi violati , fopra due 
piccoli fpecehi concavi , o due lenti rcfringen- 
ti , e vedere nel termometro il rifuliato del 
calore di quelfi , e di quefti • 

Io mi ricordo d' un* altra efperienxa , la 
quaFe par che moftri che gli atomi h\ò delhi 
luce forwj piò piccoli di quelli degli altri co^ 
lori : poiché ricevendo fu dj una fottiliffima 
foglia d'oro battuto la luce del Sole, quella 
'fi riflette tutta ,. ad ecce^iorie dei ragi^i biò, 
i qnaii paffano attraverfo la foglia d* oro , 

» ' - e di* 
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trarlo pare che abitualmente efide , ed anche 
fi fa fentir vivamente fenxa luce, ed ordina- 
riamente non è da efla accompagnato } le noU 
quando diventa eccefsivo . Ma ciò , che co- 
ftituirehbe una differenia anche piiìi effenzia- 
le tra quelk due modificazioni della materia, 
s'è» che il calore , che penetra in luit' i cor- 
pi , non par che fi fiCfi in alcuno , nè vi (i 
trattenga che per poco tempo ; laddove la lu- 
ce vi s incorpora , s' ammorti Tee , e fpegnefi 
jn tutti quelli che non la riflettono , o noa 
la lafciano liberamente pal'sare . Fate rifcalda- 
re a qualunque grado più corpi d'ogni manie- 
ra ; tutti in ben poco di tempo perderanno 
il calore acquiftaio , ritorneranno al grado del- 
la temperie generale , e non avranno per cott- 
feguenza piti che il medefìmo calore che ave- 
vano dapprima . R icevcte parimente la luce in 
pili o meno quantità lopra di corpi neri o 
bianchi, rozzi o levigati, e rjconofcerete fa- 
cilmente che alcuni r ammettono , altri la ri- 

fpin- 



e dipingono d'un bell'azzurro la carta bian- 
ca , che lì mette a qualche diihnza dietro la 
foglia d' oro ; quefti atomi blò fono dunque 
più piccoli degli altri , poiché padano per do- 
ve gli altri non pofTono pafTare . lo non mi 
trattengo intanto Tulle confeguenze che deb- 
bonfi cavare da quella fperienza , perchè que- 
llo color blò , prodotto in apparenza dalla 
foglia d' oro , può appartcìiere al fenomerìo - 
delle ombre blò , delle quali paxUiì) in ima 
delie- Memorie feguenii # 
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fpingonO) e che invece di riceverne impreflfione 
una maniera unifórme y come dai calore ^ 
eglino non lo fono che in una maniera rcla-- 
tiva alia loro natura, al loro colore, ed alla 
loro levigatezza i e che i neri adorbiranno più 
Jnce dei bianchi , gli alpri più dei levigaci / 
e quefia luce una volta alTorbira, rimane fil- 
fa^ve dimora ne' corpi che T hanno amrpef- 
fa , ne più ricompare , o n*efce , come fa il 
xalore ; onde dovrebbefi conchiudere che gli 
atomi della luce pofTon divenire parti confH- 
tuiive de' corpi , fe unifcanfi alla materia che 
li compone; laddove il calore non filTcìndofi, 
par che impedisce l' unione di tutte le parti 
della materia , e non agifce che per tenerle 
feparate . 

Intanto fònovi alcuni cafl, ne* quali il ca- 
lore fi filTa e dimora ne* corpi, ed ahri caf], 
ue'quali la luce afTorbita da' corpi , ricompa- 
re e n' efce come A calore . I diamanti , e 
le altre pietre tral'parenti , che imbevunfi del- 
^la luce del "^ole , le pietre opache ( come 
quella di Bologna) che dalla càtcinazione ri- 
cevono le particelle di un fuoco brillante , e 
luct' i fo<;fori naturali , tramandano la luce , 
che hanno afTorbita ; e queih relHtuzione , 
o perdimento di luce fi fa luccelsivamente c 
.col tempo a un di orelTo come quello dei ca- 
lore , iocchè forfè Succede o in tutto , o ia 
parte ne' corpi opachi. Comunque però fiala 
cola, do(io ciò, che abbiam detto , par che . 
4«^bbanfì riconoftere due ioni di calore , uno 
iucidu ; la cui minieia immenla è il Sole , 

e l'ai- 
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e r altro ofcuro , il cui gran riferbatojo è il 
globo terre(lre . Il noiìro corpo , ficcome fa 
una pane del globo , partecipa di queOo ca- 
lore olcuro : onde eflendo olcuro da per le 
fteffo , cioè fenza luce , è anche oleum per 
no' , perchè non ce n'accorgiamo per m^zzo di 
alcuno de'noftri fcnfì . Di tjuelfo calore del 
globo adunque nei faremo Io Ùeiìo giudizio, 
che del fuo movimento, cioè che noi vi fiamo 
fcmmefsi , e ne partecipiamo fenza fenririo , 
e <enza dubitarne. Qu ndi è che ^ Fi fìci han- 
no rivolte fubito tutte le loro virte, e le lo- 
ro ricerche al calore del Sole , non badando 
ch'elfo non era che una picciolifsima patte, 
di quello, che realmente proviamo ; ma aven- 
do eglino inventato alcuni ftromenti per ri- 
conofcere la difìTer^^nZa tra il calore imme- 
diato de'ra^gi del Sjle in efiate , e qut^ilo 
di quefti m.^defìmi ragqi nell' inverno , hanno 
non fenza meraviglia trovato , che queOo ca- 
lore folare nella Hate è fefTantafei volte più 
granfe che ntll' inverno nel nolfro clima, e. 
che nondimeno il più gran calore della no- 
flra (late mn d ffepifce che d' una fettima 
parte dal più E^ran freddo del noftro inveraa; 
e di qui conchiufero con gran ragione , che 
indipendentemente dal calore , che dal Sole 
noi riceviamo, un' altro viep fuori dal glo- 
bo medeHmo della terra ben più confjdere- 
vole , e del quale quello del Sole non é che 
il complemento ; di forte che in oggi- è di- 
mollratOjche li calore, che efce dairintemo 

della 
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ééh terra (io) ( nel noftro clima ) è 
'tn^no ventinove voice in eiìate , ed in in* 
verso qoactrocentd volte ptù graade del 
-lere , che ci viene dal Sc^e ; dico almeno ^ 
percioccbè qualunque battezza i Fifìci^e |inr« 
'-tketafnieact il Mairan, abiiian ofa.tainqww 
Ae Hcerahe, ^nalonqnr Som abbien eifi 
Mtnto ni6aete nelle tove oflbnraiioni , e 
ioffo oMi t b he oem^refo efamioamioli , 
tt fifiricme peteva monuie pii^alcoC i 



• - - 

(io) Veggaofi la Scoria dell* Accadeinin 
delle Scienze, antt. tyo%* p^^.?. i e la Me^ 
noria M S-g. Anfiontoo^, par^* i$5 / w-ie 
ìn^morle M S^. do^airan , eiui* 17 io* 
jp^^^. 104; 172 1. p9i. 8; f i76^.,p0g. 14?» 

(ti) 1 Fifict hanno prefo pel grado di frèd- 
ao aflTolatò ihHle gradi al difaito della con*' 
geiesioile • Bifognava piofiolb fuppotlo A 
dfecrmile , che di tnille \ pcrdticetié'qnan* 
tonque io Ha perruafiffimo che nella Natura 
ftiente v' è d' afToluto , e che un freddo di 
dieci mila gradi f(jrfe non fi dà , che ne- 
gli fpazj i piti lontani dal Sole ; tuttavia fic- 
come qui fi tratta di prendere per unità il 
pi^i gran freddo pofTibile , io T avrei almeno 
luppolo più grande di quello » la metà , o 
ì tre 'quinti del quale noi pofTiamo produrre, 
'Imperciocché a Piettnbttigo,^lli ó.dìGenna- 
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Quefìo gran calore , che rifiede nell* in- 
terno del globo , e che coHantcmente trape- 
la al di fuori , deve entrare come elemento 
nella combinazione di tutti gli altri elemen- 
ti . Onde fc il Sole è il padre della Na- 
tura , il calore della terra ne farà la m»lre, 
e tutti e due s' unifcono per produrre $ 
mantenere , animare gli enti organizzati , e 
per lavorare , render fìmiH,e comporre le fo- 
Jlanze inanimate . Quefto calore interno del 
globo, che fempre tende dal centro allacir- 
«onferenia , e che prrpenJicoiarmenie va fco- 

ftan- 



cento novantadae gradi di freddo in teinpo 
che il freddo naturale era di gradi trentuno 
al dirotto della congelazione : e Te fi foffe 
-fatta la fteffa fperienza nella Siberia , dove 
il freddo naturale arriva talvolta ai fettanta 
gradì , fi Tarebbe prodotto un freddo di piì!l 
di mille gradi, giacché s' è'olTervato, che il 
freddo artificiale fegue la fte/Ta proporzione del 

: freddo naturale. Ora3i: 592: : 70: 1336!^. 

Sarebbe dunque pofTibile d'ottenere nella Si- 
beria un freddo di mille trecentrentafei gra- 
di al difotto della congelazione \ dunque il 
mas»gior grada di freddo poflTibile deve fup- 
porfi molto al di là dei mille , ed anche dei 
mille trecento trentafei per farne l'unirà, 
alla quale fi riferilcono i gradi del calore 

tante 
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(landofi dalla fuaerfizie della terra , ef^li è , 
fecondo me , un gran agente nella Natura , 
e non può dubitarli che abbia efTo la prin- 
cipaTe influenza falla perpendicolarità de* 
tronchi delle piante , fui fenomeni dell' elet- 
Cricttà ( la principal caufa de quali t ic sfre- 
gamento o movimento in fenfo conti;3rio ), 
éd anche fugli effetti del magcietifmo ec. Ma 
Siccome io non pretendo- di far qui un trac- 
- tato 



tanto folare , quanto terreflre ; locchè non 
hfcérebbe di renderne la differenza anche piCi 
grande . — Un* altra offervazione da me fat- 
ata , neir efaminàre la corruzione della tavo- 
la , nella quale il Sig. de Ma Iran dà i rap* 
"porti del calore delle emanazioni del globa 
irerrefire a quelli del calor folare io tuttVi 
climi della terra, fi è , eh' egli non ha cre- 
duto ,0 ha trafcurato di farvi entrare la con- 
fidera7Ìone della profondità del globo mag- 
giore fotto l'equatore che (otto i poli ; la 
quale però dovrebbe effere contata , ed avreb- 
be qualche poco can^iaro i ra^^orti , eh' egli 
dà per ciafcuna latitudine • — Finalmente una 
terza offervazion^,la quale appartiene alla pri- 
ma fi è, eh* egli ( alia ra^, i6o. ) dice , 
che avendo farro cofìroire una macchina , la 
^uale era come un efiratto de' miei fpecchj 

tolleri s ed itvendo fatta cadere la luce riflef- 
del Sole fu dei termometri , aveva fem- 

c:»-^ ' ^ pre 
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tato di Fi fica , mi limiterò agli effetti di 
queflo calore fuqli altri elementi • Balla efso 
foloC anzi è pili di quel che bifogna ) a man- 
tenere la rarefazione dell* aria al grado, che 
noi la rcfpiriamo , ed è piìi che ballante a 
confervare nell'acqua il fuo (lato di fluidità; 
hnperciocchè avendo fatti difcendere alcuni 
termometri alla profondità di' cento venti 

brac« 



pre ofTervato, che fe uno fpecchio piano ave- 
va innalzato il liquore, per efempio , a tre 
gradi, due Ipecchj (la luce dei quali fi riu- 
niva ) lo facevano atcendere a fei gradi , e 
tre rpeccbj a nove . Ora fi concepifce facil- 
mente y che quello non può cfTer generalmen- 
te vero y poiché ia grandezza dei gradi del 
termonFietro non è fondata che fulla diviHo- 
ne in mille parti , e fui fuppofto che mille 
gradi al difotto della congelazione formino 
il freddo a/Toluto ; e fi^come quefto termine 
è lontano dali* e0ere quello del maggior fred- 
do poffibile , egli è neceflTario che un accre- 
fciminto di calore doppio , o triplo che s* 
ottiene dall' unione di due o tre fpecchj , in- 
nalzi il liquore ad altezze differenti da queU 
^Ì2L dei gradi del rermomerro, fecondo che la 
fperienza farà fatta in tempo più o men cal- 
do. Il tempo , in cui quelle altezze s'accor- 
deranno meglio y o faranno men differenti , 
J^tì quello dei giorni caldi della fiate y onde 
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braccia (12) , e ritirandoli prontamente , fi 
o/rervò che la temperie deh' acqua era ivi 
quafi la flefla , che neirintemo della terra ad 
egaale profondità, cioè, di' dieci gradi e cJue 
certi . E ficcome l'acqua più calda monta 
feiTipre alla fuperficie , ed il fale impedifce 
ch' ella agghiacci ,noa deve recar maraviglia 
fe in generale il mare non agghiaccia , e le 
acque dolci non gelano che ad una certa al- 
tezza , rimanendo Tempre liquida T acqua del 
fondo , anche nel maggior freddo , ed in tem- 
po che gli (Irati fupenori fono aggbiacciali a 
dieci piedi d' altezza . 

Ma la terra è fra tutti gli elementi quel- 
lo, fui quale quefto calore interno ha dovuto 
produrre , e produce ancora gli effetti i piti 
grandi. Dopo le prove da me date fu di ciò 

(15) non 



cffeado fiate fatte le fpericnTe alla fine di 
Maggio, fu folo per accidente che cogli fpec- 
chi mtor; fi abbia ottenuto il rifultato degli 
accrefcimenti di calore proporzionale ai gra- 
di della fcala del termometro . Ma io tron- 
cherò quefla critica , riportandomi a ciò che 
ho detto vent' anni prima della Memoria del 
Sig. Mairan fulla corruzione d'un termome-* 
tro efaito, e fua graduazione per mezzo dei 
miei fpecchi u tor; . V'^g^anfi h M^m^'t te dell' 
Accademia delle Seienze dell'anno 174.7. 

Storia fifica del mare del Sic. Coo» 
ciarligli , 16. 
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(15) non fi può dubitare che queflo calore 
non fia Oato originariamente più grande di 
quello, eh' è al prefente- ; onde a queflo , 
coitie a caufa prima, fi debbono riferire tut- 
te le fublimazioni , precipitazioni , aggrega- 
zioni , feparazioni , in una parola , tutt i 
movimenti che fi fon fatti , e fi fanno tutto 
giorno neir interno del globo , e foprattuito 
nello ftraio efteriore fin dove noi abbiam pe- 
netrato , la cui materia è fiata fmofia o da- 
gli agenti della Natura , o dalle mani dell' 
uomo: non eflendo prefumi bile che ad una , 
o forfè a due» leghe di profondità fianvi fiate 
delle trafmurazioni di materia , o che vi fi 
facciano ancora cangiamenti reali ; poiché ef- 
fendo fiata fuCa , e liquefatta dal fuoco tutta 
la mafifa del globo , V interno non è che un 
vetro, o concreto, o difcreto , la cui fofian- 
za femplice non può ricevere dal folo calo- 
re alterazione veruna . Non vi ha duni^ue 
che lo firato fuperiore e fupcrficiale , il quale 
efitndo efpofio ali' azione delle caule efterio- 
ri , avrà fofferto tutte quelle modificazioni , 
che in efifo avranno potuto produrre quelle 
caufe unite a quella del calore interno per 
mezzo della loro azione combinata , cioè tut* 
te le modificazioni , tutte le differenze, m 
breve , le forme tutte delle fofianze mine- 
rali . II 



« (13) Veggafi in qoefi* Opera T articolo «fel- 
la formazione de Pianeti , e gli articoh'delie 
Epoche della Natura. 
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Il fuoco che? a prima viOa non par che /la 
iIrro,che un compoiìo di calore e di luce , 
non larebbe forfè una modificazione della ma- 
teria da confi.ierarfi a parte, febbene non tJif- 
fenfca e'fr;?nzial mente dalT uno o dall' altra, 
ed anche meno da tutte due prefe infieme? li 
fuoco non efilie giammai fenza calore , ma pub 
eiiltere icMiza luce : e fi vedrà dalle mie fpe- 
rienze, che il foio calore , fpogliato d' ogni 
apparenza di luce , può produrre i medefimi 
effetti che il fuoco il più violento. Si vede in- 
oltre che la fola luce produce i medefi mi ef- 
fetti quando è riunita , anzi pare , eh' ella 
abbia in fé (ìeffa una follan/a che non ha 
bifcgno d' alimento; laddove il fuoco non può 
fulFiitcre fe non alTorbendo delT aria , e quanco 
più ne aiforbirce , tanto pjù diventa violento; 
mentre la luce concentrata , e licetruta in un va- 
io fpogliato d' aria, agifce com2 il fuoco nell* 
ari*, e 'i calore rinferrato , e trattenuto in uno 
fpazio chiufo fufTiile, e crefce con picciolinTi- 
ma quantità d'alimento. Pare adunque c^ 
la 3ifferen2a più generale tra il fuoco, il ca- 
lore , e la luce, coniìlìa nella quantità, e 
forfè anche nella qualità de' loro alimenti. 

L' aria è il primo aliqjienio del fuoco , e 
le materie combuffibili non fono ,.che il fe- 
condo » Intendo per primo alimento quello 
eh' è fempre necefTario , e fenza del quale il 
fuoco non potrebbe fare alcun ufo degli al- 
tri . Alcune fperiehze note a tutt* i Fifìci ci 
rii(?iortrano , che un piccol punto di fuoco | 
quale è' quello d' una candela di cera coU 

locata 
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locata in un vafo ben chiufo , afTgrbiTce in 
poco tempo una gran quantità aria , e 
che finalmente fi va a fpegnere, tcHochè ola 
quantità , o la qualità di queir alimento le 
manchi . Altre fperienze non ignote a' Chi- 
mici provano , che le materie le più com- 
buftibili , come i carboni , quantunque efpoQe 
ali* azione del più gran fuoco , non fi confu- 
mano in vafi ben chiufi . L*aria é dunque il 
primo e vero alimento del /uoco , e le ma- 
terie combuftibili non pofTono fornirgliene 
che col Toccorfo , e la mediazione di quefto 
elemento, le cui proprietà bifogna , che noi 
confideriamo qui prima di proceder più ol- 
tre . 

Noi abbiam detto , cbe ogni fluidità ha 
per caufa il calore , e paragonando infieme 
alcuni fluidi , noi vediamo che vi biibgna mol- 
•W più calore per tenere in fufione il ferro 
cbe per Toro, molto più per T oro che per 
lo [ìagno , molto meno per la cera , molto 
meno per l'acqua , e molto meno ancora 
per lo fpirito di vino , e perfino ecct (Ti va men- 
te meno pel mercurio, poiché quefio non per- 
de la fua fluidità, che al centottantafertefimo 
grado al difoito di quello , ii\ tjji T acqua 
perde la fua . Il mercurio farei lunquc il 
più fluido de' corpi ^, fe T aria |jbn lo fofie 
ancor più . Ma , *cofa mai ci- indica que/la 
fluidità maggiore nell'aria, che in ogni altra 
materia? Sembrami eh' efla fupponga il mi- 
cimo grado pofiTibile d' aderenza tr^ le parti 
che la coftituifcono , locchè^fi concepifc^; 
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fapponenjole di figura tale da non poterfi- 
toccar che in un punto. Ma fi potrebbe anche 
fofpettare ch'eflfendo que(ie parti dotate di sì 
poca energia apparente , e di mutua attrazio- 
ne fra di loro, (ìano per quella ragione cnen 
gravi e pib leggiere di quelle di tutti gli 
altri corpi; ma quefto par che venga fmenti- 
to dal paragone del mercurio , il più fluido 
de* corpi dopo Tarla ,.le cui parti coilituen- 
ti nondimeno fegibrano elTere più maHìcce e 
pili pefanti che quelle d'ogni altra materia, 
eccettuatone Toro . La maggiore , o minor 
fluidità non indica dunque che le parti del 
fluido fieno più o meno gravi, ma folamente 
che la loro aderenza é tanto minore , la loro 
unione tanto meno intima , e tanto più fa- 
cile la loro feparazione . Se mille gradi di 
calore abbifognano per confervare la fluTdità 
deir acqua , non ne abbi fognerà forfè che 
uno per mantener quella dell' aria . 

L' aria è dunque fra tutte le materie co- 
nofciute quella , che vien fepàrata più fa- 
cilmente dal calore , quella , le cui parti 
a lui ubbidì fcono colla minor refiQenza , c 
quella eh' elfo mette più facilmente in mo- 
to efpanfivo , e contrario a quello della for- 
za attrattiva • Quindi T aria fi avvicina 
molto alla natura del fuoco , la cui proprie- 
tà principale .confifte nel 'moto efpanfivo; e 
quantunque T aria non abbia da fe ftefTa la 
più piccola particella di calore o di fuoco 
fufficienre a comunicargliele , noi non dob- 
biamo maravigliarci , eh' efTa acciefca cotanto 

rat. 
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r attività del fuoco, e fia così neceffaria al- 
la Tua ru/TiQenza : poiché eflendo fra tutte 
le foflanze quella che più facilmente fi met- 
te in moto efpanfìvo , farà altresì quella , cui 
il fuoco fi tirerà dietro, e raptrà a preferen- 
za di ogni altra ; e farà quella ch'egli s'ap- 
proprierà pi^i intimamente come di una na- 
tura la più vicina alla fua ; e per confei^uen- 
za r aria dev' efTere Tamrìinicolo più poten- 
te del fuoco , l'alimento più convenevole , 
V amico il più intimo ed il più necefTano. 

Le materie combudibili , che riguardanfi 
volgarmente come i veri alimenti del fuoco, 
non gli fervono, ne giovano fenza il foccor- 
fo dell' aria , nè il fuoco il più violento le 
confuma , anzi non cagiona loro verun^ alte- 
razione fenfibile ; laddov^e coli* aria una fola 
fcintilla di fuoco le abbrucia , ed a miiura 
che vi concorre aria in maggiore o minor 
quantità , il fuoco diventa nella medefima 
proporzione più vivo, più efìefo, e più divo- 
ratore ; di maniera che noi polfiamo mifura- 
re la celerità o la lentezza , con cui il fuo- 
co confuma le materie combu(libili , dalla 
quantità più o men gratide dell' aria , che vi 
concorre . Qaerte materie non fono dunque 
pel fuoco altro, che alimenti fecondar) , eh' 
egli da fe non può appropriarfi , e de' quali 
non può far ufo , fe non in quanto T aria 
frammifchiandovifi , le accorta alla natura del 
fuoco modificandole , 0 in quanto ferve loro 
di mezzo per riunirle. 

QueiT operazione della Natura parmi che 
SuppLTomJ, Minerali. C po- 
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potraflì chiaramente concepire , confideranno 
che il fuoco non rifiede ne* corpi in manie- 
ra fiffa, nè vi fa ordinariamente che un fog- 
giorno iftantAneo: «h'cfiendo fempre in mo- 
to efpanfivo>, non pub {affilare in quefto fla- 
to che con materie iufcetiibili òì quefto mo- 
vimento medefimo : che T aria concorrendo- 
vi con tutta facilità , la fomma di queiio 
moto divien più grande , e l'azione del fuoco 
più viva; fi che allora le parti piìi volatili 
delle materie combufìibili , come le moleco- 
le aeree , oliofe ce. obbedendo fenza sforzo 
a qucrto moto efpanfivo , che vien loro co- 
rt;unicato, s'innalzano in vapori.- che querti 
vapori fi convertono in fiamma pel foccorfo 
dell'aria efteriore : e finalmente che fintanto 
cb'efló dimora ne' corpi combuftibili , alcu- 
ne parti capaci di ricevere col foccorfo dell 
aria quefto movimento efpanfivo , inceffante- 
niente fi fepa ano per feguir l'aria, e 'i fuo- 
co nel loro cammino , e quindi (vaporano 
con eflfo loro ^ 

Si trovan alcune materie , come il fosforo 
artificiale, il piroforo, la polvere da fchiop- 
po , le quali fembrano a prima virta far ec- 
C(ZÌone a quanto abbiam detto > perchè non 
han bilogno per infiammarfi , e confumarfi 
affatto dell'aiuto d'un' aria rinnovata , e la 
loro combuOione pub ottenerfi ne' vafi i piti 
ben chiufi ; ma quello fucctde a motivo che 
tali materie , le quali debbonfì rilguardare 
come le più ccmbuHibili di tutte , conten- 
gono nella loro foftanza tutta l'aria necefla- 
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f li al loro abbraciameiito * Il lofb fdoco pro- 
duce in un Xiibito quei!' aria , e la coniuna 
aliVillante ; e ficcome in que(te materie lene 
trova in grandillima quantità , e(Ta ba ia alla 
loro intera combullione , alla quale non fa 
duopoy come in mce Skltse^x (occorfo 
d* un' aria liraniera. : ' 

cQoeQo par che ci moflri , cne la difféffil-'^;: 
U più eSteutuÌA tra le mat^'rie «ombu tibilif^ 
e -quelle che «on. lo 4bno, iì é .» «he qaeiÌQ 
non «ODtengono che poco o niente di quella ^ 
inatefie leggiere , aeree ^ oliofe , faTc^ctbilt 
di movimento efpanfivo * e fe ne contengo^ : 
no, effe vi fi trovano fifTe , e trattenuLe ia 
maniera che 9 febben volatili per fé (kffc , 
non poITon efercitare la loro volatilirà tutte » 
le volte che la forza del fuoco non baita a 
fuperare la forza d*adefìone , che unite le ^ 
«iene alle parti iìffe della materia. Si pu6 , 
anche 4ire, che qned^ indozioiie 1 che ipime* | 
dtitainente /i cava da' miei principi , viei|,f^ 
confermata da un gran nomerò d'odervazio- ^ 
ai ben «ole a* Chimici, ed a^ Fifici^'ina cì&'^ 
che •fÌHnbf% tnen noto « e che tuttavia ij^ 
una eooMgnenea necefTaria , fi che tutta la 
materia potrà diventar volatile , qualora 
uomo potrà accrefcere la forza efoanfivà del ^ 
fuoco, tanto che bafti a renderla fuperioreL 
alla forza attrattiva, che tiene unite le par- ^ 
ti della materia , che noi chiamiamo fiiTe m , 
Igapercio^faè da una parte bifogaa che noi | 
abbsaipo on fnoca forte al j^r di quello i 
che potieniiQ!» otw^rc per mezzo de' fpec- ' 

C a «hi 
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eh; meglio concepiti di quei , de' quali ci 
fiamo lerviti fino al dì d' oggi , e dall' altra 
noi (iamo ficuri , che la fìITezza noD è che 
Dna quantità relativa, e che DefTaDa mate» 
ria è d' una fiffezza aHoluta o invincibile , . 
poiché il calore dilata i corpi pili £(&• Ora 
quella dilatazione non è elU un indizio d* 
no principio di feparazione , che col grado 
di calore s*accrefce fino alla fufione, ed ac-. 
crefcerebbefi anche fino alla volatilizzazione 
con un calore anche più grande? 

La combullionc fuppone qualche cofa di 
più che la volatilizzazione, badando per que- 
ita che le parti della materia fieno fofficiea- 
temente divifei e feparate fra di loro , per 
poter eflere attratte da quelle del calore^lad- 
dove per la eombisfiiooe abbifiieDa altresì eh' 
eflfe lieno di natura analoga a quelle del 
fuoco ; *leoza di che il mercurio , eh' è il piik 
(laido dopo r aria , farebbe anche il più com- 
budibile, quando i* elperienza ci dimolha all' 
oppoib 5 che quantunque voi a ti li (Ti mo , è pe- 
lò incombuHibile . QuaTè dunque 1 analogia, . 
o piuttollo li rapporto di natura , che pofTo- 
no avere le materie combuQili col fuoco? La 
materia in generale è coìnpolla di i)nattro 
foftanze principali , chiamate Elementi ^ tioè 
la terra , V acqua , f aria , eU fuoco : le qua* 
li eòtraoo tutte quattro ia maggióre o mi* 
nor quantità nella compoGztone delle aiate* 
rie particolari ; ma quelle , nelle quali la 
terra e l'acqua dominano, faranno filTe , nè 
potranno divenir volatili,- che coif azion del 
i . 4 ca- 
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calore ; laddove quelle , che contengono mol- 
ta aria e fuoco, faranno le fole veramente 
combufHbili • La gran difficoltà, che qui na> 
fce, fi è di concepir chiaramente , come V 
aria e 'l fuoco, amendue cosi volatili, posano 
fiffarfi , e divenir parti cofìituenti di tutt' i 
corpi ; imperocché noi proveremo , che feb- 
bene vi Ha una gran quantità d' aria , e di 
fuoco fifTì nelle materie combuflibili / e che 
cfTì vi fieno combinati in maniera diverfa 
da tutte le altre materie, tutte però conten- 
gono una quantità confiderevole di quefli due 
clementi ; e che le materie le piìi fiffe , e 
le meno combuftibili , fono quelle che trat- 
tengono colla maggior forza quelli elementi 
fuggitivi . U famofo fìogifto de' Chimici (en- 
te piuttofto del loro metodo , che della na- 
tura ) non è un principio femplice ed iden- 
tico , come eglino ce lo prefentano , ma è 
un comporto, un prodotto dell'unione , ua 
rifultato della combinazione di due elemen- 
ti , deiraria e del fuoco , fiffati ne' corpi . 
Senza fermarci dunque fulle idee olcure ed 
incomplete , che potrebbe farci nafcere la con- 
fiderazione di quelV ente precario , atreniamo- 
ci a quella de* noQri quattro elementi rea- 
li , ai quali i Chimici con tutt' 1 loro nuo- 
vi principi faran fempre obbligati di ritorna- 
re colTandar del tempo . 

Noi vediamo chiaramente che il fuoco af- 
forbendo l'aria, ne di-ihugge l'eiarticità . Due 
fono i foli mezzi di diitruggere una molla : 
il prioìo comprimeodoia abbadaaza per rem- 

C 3 per- 
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])Cffbi : il fecondo ftendenriolsi ^ fègno da r!-^ 
jnaoer Itoza effetto,. Nella fMrima maniera il 

:ifiioco noii' pnò^ diftniggere Telallicità MVmrim^ 

' ^poiché il grado di ctlìofc U rarcfà ? 

>i|iie(la rarefazione i ad" eflb proporzioftaca » 
rtc^naodòci T elperiaoia che a vm forciffimo' 
eaiòte la rarefazione dell* aria è coA grande 
che può occupare uno fpazio tredici volte pià 
enefo di quello del Tuo volume ordinario , nel 
quale Oato la faa elafticità^ è altrettanto pi^ 
debole ; ed in queiia cafo può^ ella diventar 
fìnfa , ed unirli fenza refidenza Cotto qoeda 
nuova forma agii altri corpi . Quindi ben s*" 
intende che T aria trafformata, e fìfsataytion 

' k la ileifa,, cbe« qi^Ua che perloppiik trovai! 
difperfa r ^ difleminat» neliar maggior parie- 
delie materir.t e che ne^^loiQ* pori oonfem 
4|i<tavi% kJ«e» Aa^ ^ichè qaaAa 

'^#o» ^ '^mMÈmé^m Animi» meièolata » ^ 

.ne» laddove faina è Ida così" ftrectamènir^ 
av^'iflcdtata» e tanto tntnMmante incorppra<» 
la 9 cfte rovente non fi pab" feparamela ^ 
' Noi vediamo inoltre che la luce net cade- 
re fui corpi non fi riflette ioteramenie ; im 
che ve ne reHa una gran quantità nella pic- 
ciola folidità della Tuperfìcie , fu cui batte ; 
e che per confeguenza' effa vi perde il fuo 
moto*, vi fi fpegne ^ e fi fifTa , diventando 
allora parte Manente di tutto ciò eh' effa 
penetra . AggllBn|^ a* qued' aria ». ed a qne- 
iu;e trasfornmcre Afle ne*" cor^'*. e che 
-sodono eifaifi^ia ^naatit^ virin » aggiungete» 
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dieo , la quantità colante di fuoco, che tut- 
te le materie di qualunque Ipecie egualmea- 
te polTedono :' quella: qu^intità collante di fuo- 
co o di calore attuile del globo' della terra , 
la cut foinma è maggiore di quellar del ca- 
lore che ci viene dal Sole > parmi che fia non 
folo uno dei gran m^zzi del m?ccanifmo del- 
la Natura, ma nel tempo i\e(fo un' elemea- 
to, da cui tuita la materia del globo è pene- 
trata . Quello è il fuoco elementare , il qua- 
le, febbene Tempre in moto efpann^o , deva 
per la Tua lunga dimora nella materia , e per 
1* urto contro le fue parti fiffe , unirli , incor- 
pofarfi con effe , e fpegnerfi a poco a poco 
come la luce (14).- 

Se n,oi confidenamo piìi particolarmente la 
Natura delle materie comballibiU , vedremo 

C 4 • che 
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(f4) Quefto fteffo potrebbe provarfT con 
Una fperienza , la quale meriterebbe d' effere 
fpinta più in là . Ho raccolto fu d* una Tpe^- 
chio ulìorio per riflèffìone un ben gagliardo 
calore fen2:a luce alcuna per mezzo d'una pia- 
fìra di lattai collocata tra 'I braciere , e lo 
fpecchio V una parte del calore fa riflettuta 
al fuoco dello fpecchio , mentre tatto il ri- 
manente del calore lo penetrò . Non ho po- 
ruto però afficurarmi y f- T acc re fci mento del 
calore nella fofianza duella fpecchio, foffe così 
grande y corner fé non ioffe (tato litlcffot. 
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che taci» ongioammeim prowengono da ver- 
gecabili e da animali , da enti , in una pa^ 
jola, collocati ?lla fuperficie dei globo , ri^ 
vVfchiarati , rìfcaldati , e ravvivati dal Sole • 
le legna , i- carboni , i bitumi , le re/ìne , 
gli olj , i graffi , i fevi , che fono le vere 
marene combuftibili ( poiché tutte le altre 
«00 lo fono che in quanto ne conteogono 
A ^ite ) non provengono else catte cfat 
€0fpi organizzati, o dai loto (inioazzamenti ì Le 
^ ed anche ,il carbone oidtnario i graf> 
ft7gii òli fi^rénniti > l9t cera, e 'i fevp nìoa 
loéo che fo(ìaoze cavate unmediataaientè dai 
' vegetabili, e dagli asimafi; è i carboni foC 
fili , i fncctni , t bitami liquidi ^ o concreti 
non (ono che prodotti del loro mifcuglio e 
della loro diflbiozione , i coi ulteriori fmi- 
nuzza menti formano i folfi , e le parti com- 
buftib:li del ferro, del zinco, delle piriti , e 
•^1 tati' i minerali infiammabili . Io preveggo, 
che qneft'ultima afTertiva non farà ammeffa 
. -anzi potrà forfè rigetiarfi fopratiutro da quei 
'che non hanno (indiata la Natara che perla 
fola via della Chimica ma- 4ì^.# prego con- 
/iìderare^che il loro metodo non è quello del*-, 
^la Natura , e che non potrà diventarlo , o 
' accpC^arglifi fe no» inquanto s' accordeiìcol- , 
la fana Fìfiea^ e ne bancKranno boa fe* 
diamente l'efnreflioni ofcnre , e artificiali, ma i 
rjfrineipa! mente i principi precar; , gif «ri im* 
?^2tiaginar; , ai quali , fenza conofceHi , il at- 
itriboìfcé il princ pal uficio . Il folfo in ChU 
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liccy, e del flogirto ; con qual ragioae dun- 
que fi può alTerire ch'eflb poffa, come tutte 
le altre materie combuftibili , trarre la fua 
origine dallo fminuzzamento de' vegetabili 9 
o degli animali? A ci5 rifpondo ( ammette»^ 
do eziandio quefta definizione Chimica ) che 
r acido vitriolico , e generalmente tutti 
gli acidi , e tutti gli alcali appartengono all' 
arte , anziché alla Natura . La Natura for- 
mando i teli, ed il folfo, impiega nella loro 
compofizione , come in quella d'ogni altra fo- 
Oanza , i quattro elementi ; poiché molta ter- 
ra , ed acqua , un poco d' aria , e di fuoco 
entrano in dìverfa quantità in ciafcuna folbn- 
la fai ina; e meno di terra , e d'acqua , mol - 
lo piìi d' aria e di fuoco , par che entri nel- 
la compofizione del folfo • l fali , e i fòlfi 
devono dunque effere nTguardati , come enti 
della Natura , dai quali , col foccorfo dell'ar- 
te Chimca, e per mezzo del fuoco, elhag- 
gonfi i differenti acidi , che contengono ; e 
poiché noi ci {\zmo ferviti del fuoco , e per 
confeguenza dell'aria e delle materie combu- 
fìibili, per eftrarre quefti acidi ^ poflTiamo noi 
dubitare ch'effi non abbiano titenuto, o che 
non contengano realmente certe parti di ma- 
teria combuiìibile , che vi faranno entrate 
durante i'elhazione? 

Il florido i molto meno ancora dell' aci- 
&o , un ente naturale , e fe e(fo non fi ri- 
guardaflé com^ un comijofto d' aria , e di fuo- 
co divenuto fifTo , ed inerente agli altri cor- 
pi « non farebbe che un'ente di ragione • U 
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folfo può in fatti contenere molto di que/?<r 
flogifìo, mo.'to ancora a' acido vitriolico, 
egli ha j (ìccome ogni altra materia , la 
fua terra y e la Tua acqua. Di più la fua o- 
riginc indica che vi bifogna un gran con fu- 
mo dt materie combu{ìibili per la fua pro- 
duzione y poiché elTo fi ritrova nei Volcani ^ 
e fembra che la Natura non lo produca fe 
non con isforzo ». e per mezzo del più grati 
fuoco • Tutto dunque concorre a provare eh 
eflb è della Natura medefima delle altre ma- 
terie combulìibili ; e che per confeguenzr 
trae , al par di loro , la fua prima origine dallcr 
fminuzzamento degli enti organizzati 

Ma andando più innanzi : glt acidi rteffi' 
derivano in gran parte dalla foluzione del- 
le follanze animali , o vegetabili , le quali 
per confeguenza contengono i principi della 
combufìione . Prendiamo per efcmpio il fai- 
nitro : non deve effo h fua origine a qusde 
materie ? Non viene cgfi formato e dalla pu- 
trefazione de' vegetabili , e dalle urine, e da- 
gli efcrementi di animali? Farmi che l'efpe- 
rienza lo dimortrt , non ricercandoli, nè ri- 
trovandofi falnitro fe non nelle- abitazioni , 
ove l'uomo e gli animali abbiano lungo tem* 
po dimorato ; ed efTendo immediatamente for- 
mato dallo fminuzzamento di fortanre anima- 
li e vegetabili , non dovrà egli contenere una 
prodigiofa quantità d'aria , e di fuoco M ? 
e di fatti ei ne contiene affai , ed alTai pii 
ancora del folfo , del caijpone , dcir olFo^ 
ce. Tutte quefte materie cdftibuftibili bnno 
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hilogao V come^ abbianf detto , del rdccòrfa 
deir aria pé^ bruciare ; e fi coafumano tanto 
più predo in quanta maggior quantità ne ri- 
cevono ; airoppolìo il ialnitra non ne ha bi- 
fognO) tnifchiato che fia con alcuna di quefie 
iliaterie^ combuQibili « e fembra che racchiu- 
dai in fé ()e/To tutta 1' aria necedaria alla l'uà 
combuftione' * Facendolo purgar lentamente 
liei crogiuolo ù vede foffiàre lopra il Tuo fuo- 
tói come farebbe un foffietto ; e chiudendo- 
lo più grettamente < invece di fpegnerfi , il 
filo fuoco prende forza maggiore , e produce 
le terribili efplofioni , fulle quali fono fonda- 
fé le noflre arti micidiali, (iaefta combu- 
stone COSI pronta è al tempo Iteflo così per- 
fettàj che niente vi rimane dopo TinBamma- 
2ione , quando tutte le altre materie infiam- 
mate lafciaao delle ceneri , o altri reHdui , 
che dimoHrano che Ja loro combadione non 
è intera, o cibi eh' è Io fte/Tj, ch'elle con- 
tengono un numero affai grande di parti fif. 
fe j che non poffbno eflere abbruciate , nè 
fefe volatili- Si può dimoftrar ancora , ch.e 
r acido vitriolico contiene altresì moli' aria, , 
e fuoco fiffi, febbene in minor quantità che 
V acido niirofo ; e pure egli trae come quJi- 
{ìoi U fua orìgine dalla forgente .medcfima i; 
e ì folfo { nella compofizione dpl quale qued' 
acido entra in tanta copia ) trae dagli ani- 
4niali, e daJ vegetabili lutt'i pxincipj della 
Tua combuflibilità • 

Il fosforo artificiale , eh' é il primo nell* 
4)rdiue deU^ materie, combulli bili, ci cu^,a- 
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cido ^ diVerfo dall' acido nitrofo , e dal vii- 
triolico , Qon fi cava anch' effo che dai re- 
gno animale , o anche in parte dal regno ve- 
getabile elaborato negli aninnali , cioè dalle 
due forbenti di tinte le materie combuliihi- 
li . Il fosforo s' infiamma da fe , cioè fenza 
comunicazione di materia ignea, fen*a' sfre- 
gamento, e fenz' altra aggiunta-, che quella 
del contatto dell' aria v ed» è quefta un'altra 
prova della neceflfuà di cotetio elemento au* 
che per la combuf^tone di una materia-, che 
non fembra comoo(}a che di fuoco • Dimo- 
ftreremo in appreso, che Tarra è contenuta^ 
nell' acqua fotto una^ forma media tra lo (la* 
to d'elalìicità , e quello di Mezza \ ^ >^ ^"o* 
co pare eflere nel fosforo a un di prefTo in 
quefto medefimo flato mredio y inoperciocchè 
nella llcITa maniera che T aria fi fvilUDpt 
dall* acqua , quando fi d minuifce la preflìone 
dei r atmosfera , il fuoco fi briga dal fosforo*, 
quando fi fa ceffate la preffione dell'acqua , 
in coi dev^^effer tenuto fofì5merÌD per poter 
con Ter vario > ed intpedire che il fuoco non 
n efalti . Il fosforo par che contenga quelt' 
elemento fottt) una forma ofcura*, e conder^ 
fata , e par eh' efifo fia riguardo al fuoco o- 
fcuro , ciò eh* è lo fpecchio uxorio riguardo 
al fuoco iuminofo , cioè un mezzo di con- 
lienraaione. 

Ma fefìza trattenerci più a lungo fa qa?- 
fie confiderazioni generali , alle quali fi po- 
trà ritornare quando fia necef&rio , fe^uitia- 

in una jnanitra ptù diretta j e più p^f- 
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tkolare l'efatne del faoco » procuranxlo <fi 
^ fcoprirne gli effetti, e di prefentarli^loiro un 
puato di virt» piC^ ferma , cbe non s' è fat- 
to finora . 

L'azione ciel fuoco falle differenti fortan- 
2e dipende molto da! modo , con cui ap^ 
plica; e'If prodotto della Tua azione fopfa H 
«na lofìanza medefima , apparirà* vano Jeton- 
do la maniera, corv cm vi^n trattato. lobo 
creduto adunque, che dovrebbefì coofiderarc 
il fuoco in tre (ìatr differenti ; il primo ri- 
guardo alla fifa velocità , il lecondo riguar- 
do al volume, e *1 terzo riguardo alla mAlfai 
fotto ciafcuno de' quali punti di vilh quel^ 
elemento tanto fefnplice in apparenza , e 
così uniforme , comparirà ^ per così dire , uq 
elemento diverfo • yaccrefce la velocità Hel 
fuoco , fenza che fe ne accrefea rJ volume 
apparente , ogni volta che in un dato Tpa^- 
aio, riempito di materie combuifibMi , fi af- 
fretta l'azione e lo fvilupoamento del fuoco, 
accrefcendo la velocità dell'aria per mezzo di 
manrici , di trombe, di ventilatori , di caa- 
lie d* afpirazrone ec, h quali cofe tutte ac^ 
celerano piìi o meno la rapidità dell'aria di- 
;retia dal fuoco ^ fotto alla qual clafTe ven- 
gono, come ognun vede ^ tutti gli llromen- 
ti , tutt' forni a vento, dai gran fornelli di 
fucina fino alla lampada degli fmalratori . 

S' accrefce l' azione de4 fuoco riguardo al 
volume ogni volta , che s' accumuli una gran 
quantità di materie comburtibili, e cheleD« 
faccia paffare il calore e U fiamnaa in forai 

• . di 
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iì riverbero: locchè comprende, come fi Càg 
» (oroelli delle nodre maoifàccare ^ degli ipec* 
ciiì, del criilallov d«l vetro y dtliai pofcellaw^ 
fla^ delle ftoviglie, e quegli aocora ^ ilei qua* 
li fi foDdoifff nrtt* i nretalU ^ é i minerali ^ 
tceettimoDe il femr# L'aicioaer del fciòGo fi 
éeve IHmare dal fuo volame, e non ha al- 
tra velocità che la faa propria , non accre* 
fcendofi la rapidità per mszzo di mantici o 

• «Itri fìromenti , che portino T aria fui foo* 
Cd - Egli è vero, che la forma delle aper- 
ture principali, per le quali quelli ricevono 
Taria^ contriboifce ad attraerla più potedte*^ 
nettcef cbe non fegofirebbe in ano fpazio lj«r 
bercr./ mg q«e(l' aintfento di velocità è betf 
fVto ccmfiden^vde itf pariigorie della rapidi-' 
» gr<ade t cAe k vitne da' iMmioi^ pot- 
^^^s^tt qtnff uitìmn itmim fi aeceienr f 
^0ir del fuoco, as^uzzandolo^ per meno dell^ 
aria quanto è polfibile ; e 'coir altra fi ac-* 
.cf elee f concentrandone la fiamma in un graH 
^volarne.- 

Vi ha adunque molti mezzi d' accrefcer^ 
r azione del fu>co , tanto fe fi voglia farlo 
agire p99 U faa velocità , quanto pel fiio vo* 
.ÌMH^m^ un fo!or ve .m- ha , col quale fi 
poflTa étcnktnnf U «nafla , cioè col rionirlo 
fai fòcGT d^Okio rpècchio nft^rb^ Quando sà 
tua fpccthi0 refringeiftet o ritfettetfte & ri- 
'bévono i raggi del Sole , o (Jnellf ancora di 
-on fuoco ben accelo, fi riunil'coir eOTi in 
«ano fpazio altrettanto pili piccolo quan- 
to più. gr^de 4 h fp^cchig %, e U Ì9co «più 
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Corta. Per efempio , con uno fpecchio Ai 
jquattro piedi di diametro ^ e d'un pollice di 
foco, egli è chiaro che la quantità di luce 
o di fuoco, che cade luUo fpeccnio di quat- 
tro piedi , trovandofi riunita nello fpazio dt 
un pollice y farà due mila trecento e quat- 
tro volte più denfa, che non lo farebb:? , fe 
tutta la miffa incidente arrivafK? fenxa per- 
derfene niente a quefc foco^ Nji vedremo 
itr apprert'o quanto effettivamente fe ne per- 
da , ballandoci di qui riflettere , che quand' 
anche <5U3fta psrjjta folfe di du? terzi, o di 
tre quarti , la mairi del fuoco riconcentrata 
at foco di queflo fp occhio , farà fempre fei 
O fetrecento volte più denfi di quello , che 
non farebbe alla fu^ierfì^ie djllo fpecchio. La 
mafia s' accr.'lc? qui com? ini tutti gli altri 
cafi per la contrazion del volume : e *1 fuo- 
coy la cui denfltà in qu^fU miniera s' ac- 
crefce , ha tutte le proprietà* d' una maffa 
di materia ; imperocché iadrpendenremente 
dall'azione del calore, col quale egli pene- 
tra: i corpi, effo li fpinge y e li fmove , co- 
me farebbe un corpo folido-, che fi muove 
urtando in un' altro . Si potrà con querto 
mezzo accrefcer la denfiià o la mafTa del 
fuoco tanto p ù , quanto più fi perfezionerà 
la cotìiuzione de.^Ii fpecchj uftjrj . 

Oafcuna per?) di quelle tre maniere il fbm- 
mmi^ìrare il fuoco , e dr accrefcerne o la^ 
velocità, a il volume, o la mafia ^ produce 
fulle medefime follanze effetti fpeffe volte 
digerii ; poichi con uno di quedi mezzi fif 
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calcina ciò» che fi fonde coli altro, e fi vo- 
licilizza coli'olrimo aò^ che Jembra refrat- 
tario al primo) di m'amerà che fi hanno dal^- 
la defk materia ri fui tati toà poco fimiii f 
Che non le ne doò far conio , pvrcBè noo fi 
favori nel medefimo tempo focceffivafneiB^ 
te con queftì tre meni ^ o procedttre « che 
noi abbiamo indiche . E quantunque que(ta 
fia una Orada prù lunga , è U fola però che 
ci poflfa crontlurre alla cognizione efatta di 
tutt' i rapporti che ie diverfe foltanxe pofTo- 
no avere coli'elemento del fuoco. E nella 
flcffa maniera, che divido in tre i metodi ge- 
nerali, di trattar qneft' elemento , divido fi- 
«ilmente in tre ckifi tmte le materie , che 
fi poflbn fettomettftre alla fua azione. Io 
mesto da parte per ora qoelte , che fonop» 
-ramente «mbiiftH>itl ♦ e che derivano imme^ 
^iatamentè da^li animati, e dai vegetabili, e 
divido tutte le materie minerali in tre claffi per 
, rapporto aH azione del fuoco. La urimaèqnella 

/ delle materie , le quali da quefl^azione a lungo 

continuata vengono refe più leggieri, come il 
ferro ; ia feconda quella delle materie , cHe 
•qoeft' aaione u^fima del fuoco rende 
peùmti , come il piombo ; e la- terza clafle , 
•qadi» delie materie , Tulle qikali « come fall 
Dro,que(V* azione del fboco non par che pio- 
-ènea alctm effetto renfiUlc, poiché non ne 
nifrra i! pefo . Io qtielie tre claffi faranno 
-necenTariamente comprefe totte fé materie efi* 
flenti, pofìfibili, tutte cioè le (blìanZe fem- 

' plici, e compolìe* Q^»efte fpcrienze, coi t^è 

«e* 
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metodi fuderti , co' quali non è difficile di 
cfe^uirle , perchè non edgono che eiattczza , 
e tempo , potranno difcoprirci molte cole u- 
tili , e ci faranno neceflariilìme per fondare 
fopra princìpi reali la teoria delia Chimica \ 
di quella bella fcienza , che fino a' noftri 
giorni non fi è folknura, che fopra una no- 
menclatura precaria , e fopra parole tanto 
più vaghe , quanto piò generali . EfTendo il 
fuoco, per così dire , il folo Hromento di 
quell'arte, e non e/Tendone a noi la natura pià 
conofciuta di quel che Io fono i fuoi rappor- 
ti cogli altri corpi , non fi fa cofa vi ac- 
crefca , né cofa ne tolga. & lavora quindi 
alla cieca, e però non fi può giungere che a 
rlfuUati olcuri , i quali ancora fi rtniono più 
ofcuri , volendoli fiabilire per princip) . Il ftogi- 
flico, il mineralizzatore, V acido, Talkali , ec. 
non fono che termini creati dal metodo, le cui 
definizioni vengono bensì addottale per con- 
venzione, ma non corrifpondono ad alcuna 
idea chiara e precifa , nè ad alcun ente rea- 
le. Finattantocché noi non conofceremo me- 
glio la natura del fuoco , e finché ignorere- 
mo quanto effo ne tolga, o dia alle materie , 
che ali' azione di lui s' affog^ettano , non fa- 
rà polfibile di decidere falla natura di que- 
fle medefime materie , anche col foccorfo 
delle operazioni della Chimica; poiché qua- 
lunque m^ieT]2t^ alla quale il fuoco tolga, o 
dia qualche cofa, non è più la fofianza iem- 
plice,che vorreffimo conofcere,ma una ma- 
tciia compofia, e mifchiata, o adulterata^ e 

can- 
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cangiata per T aJdizione , o la fottrazione c 
alcre materie, che il fuoco ne avrà tolte » 
v' avrà fatto entrare. 

Fren-iiamo per efempio di queda adJizfo 
ne, e dì queiia fortrazione il piombo , e 'i 
marmo, al primo de' quali s'accrefce il pe- 
fo quafi d' un quarto colia femplice calcina- 
zione , e fi diminuifce quello del fecondo 
quad della metà . Il fuoco adunque aggiun- 
ge al primo ua quarto di materia ignora , e 
ce toglie al fecondo una metà di materia 
Qualmente ignota . Tutt' i raziocini della 
Chimica non ci hanno fino a queiVora dimo«* 
Arato cofa Ha quella materia agguata , o 
tolta dai fuoco; ed è chiaro, che lavorando 
fui piombo, o lui marmo dopo la loro cai-* 
cinazione , più non fi travagliano materie 
femplici, ma materie adulterate , e cooipo- 
fle dall'azione del fuoco r Non farà dunque 
neceffario prima di tutto di tener dietro alle 
ville già indicate, e di diftinguere primamen- 
te tutte le materie , che il fuoco non can- 
gia , nè altera : poi quelle che il fuoco di- 
lìrugr»e , o diminuifce; ed infine quelle, eh' 
egli incorporandoli con loro, accrefce e coni* 
pone ? 

Ma efaminiamo più da vicino la natura' 
del fuoco c^nfiderato in fe (ìelTo. Effendo 
quefto una foflanza materiale , deve eHerfog- 
getto alla legge generale , a cui la materia 
è foitomelfa . Elfo è il men grave tra tutt'i 
corpi, c;ò non oflante ò grave ; e quantun- 
que ciò che abbiam detto precedentemen:e , 
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radi a provarlo tale ad evidenza , noi Io 
dimodreremo ancora con ifperienze palpabii;, 
che tutto il Mondo farà in iftato di ripete- 
re facilmente . Si potrebbe dapprincipio fo- 
fpettare, dalla gravità reciproca degli a(]ri , 
che il fuoco in maffa grande fia grave come 
ogni altra materia : perciocché gli aftri che 
fono luminofi , come il Sole , la cui folhn- 
Z2L par che ria di fuoco , non efercitano la 
loro forza d'attrazione meno di quelli, che 
non fono luminofi ; ma noi d.molìreremo , 
che il fuoco anche rn piccioli (Timo volume è 
realmente grave : che ubbidifce come ogni 
altra materia, alla legr'e generale della gra- 
vità: e che per confeguenza deve avere, co- 
m'era, i fuoi rapporti d'affinità cogli altri 
coroi , ed averne più o meno colla tale , o 
tal* altra foflanza , e non averne che poco o. 
niente con molte altre. Tutte quelle foihn- 
ze , che efTo renderà più pefanti , come il 
piombo, faranno quelle, con le quali egli avrà 
maggior affinità , e lupponendolo applicato 
nel medefimo grado, e per un tempo egua- 
le, quelle, che fra quelle guadagn ftanno p:à 
in psfo, faranno anche quelle , colle quali 
farà maggiore queiia affinità. Uno deg i ef- 
fetti di queir affinità in ciafcuna miC-»ria , è 
di confervare la foftanza lleiU del fuoco, e 
cf incorporarfela V e qu^^lla uiione (uDpone 
non folo che il fuoco perd? il Tuo calore, la 
fua elallicità, mi il fuo moto ancora ; poi- 
ché fi fiffa ia quelli cor^i, e ne diventa par- 
te colìijtuente . Si crede adunque caa ra^io- 
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ne, che accade al fuoco Io (ìeffo che airarU. 
Ja quale fi trova fotto forma fifTa , e conerei 
ta preflfocchè in tutt' i corpi; anzi è da fpe 
rare, che coli* efempio del Oott. Hales (i 5). 
che ha faputo fprigioDare queft'aria fiffa da tutt* 
corpi, e calcolarne la quantità, venga un gior 
no qualche abile Fifico , che trovi il mezze 
di eltrarre il fuoco da ogni materia , in cu 
vi dimora Mo : ma prima bifogna far la ta- 
vola di queite materie, ftabilendone coli' e- 
fperienza t varj rapporti , coi quali il fuoco 
fi unilce con tutte le foffanze , che gli fonc 
analoghe, e fi fida in maggiore , o minoi 
quantità, fecondo che quefte foitanze hanno 
maggiore o minor forza per confervarlo . 
, imperciocché egli è chiaro , che tutte le 
materie , il pek) delle quali vien accrefciuto 
dall' azione del fuoco , lono dorate di una 
forza attrattiva, di forte che il Tuo effetto è 
fuperiore a quello della forza efpanfiva , che 
anima le particelle del fuoco : poiché querto 
s' ammortile e Ci fpegne, e *1 ino moto cef- 

fa, 



(is) Il fosforo che non è, dirò cosi , fe 
non una materia ignea , una foftanza che 
conferva, e condenfo il fuoco, farebbe il pri- 
mo oggetto delle f^erienze , che far dovreb- 
bonfi LVr maneggiare il fuoco, carne il Sig. 
Hales l\A maneggiato T aria , ed il primo 
fìrotn:?nfo da naetterfi in opera p^r queii' gp- 
te novella • 
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fa , e le particelle ignee da elailiche , e fug- 
gitive che erano , diventano filfe e lode , ed 
acquiilano una forma concreta . Quindi le ' > 

materie che dal fuoco acquiflano maggior pc- 
fo , come lo (lagno , il piombo , i fiori di 
zinco ec. , ed ogni altra materia , che fi po- 
trà difcopnre, fono foflanze che per mezzo 
deir affinità loro col fuoco , V attraggono , e 
con efio sMncorporano . Ai contrario , ttvt? 
le materie che diventano più let^giere a tm- 
fura che fi calcinano, come ti ferro ^ il ra- 
me ec. fono folìanze , la forza attraente òA- 
le quali , relativamente alle particelle ignee, *^ 
è minore della forza efr>anfiva del (unco , 
end' è, eh' eflb invece di filfarfi in queiK ma- 
terie , ne rapifce pmttoUo , e ne fcaccia 
quelle parti , che come meno legate n n pof- 
fono refillere al Tuo impulfo. Quelie infioe, 
come r oro , Toro bianco i inargento , la ^ 
creta arenofa , ec , che nflh perdono , né gua- '^v^ 
dagnano dalf applicazione del fuoco , il qua- ^ 
le per così dire , le attraverfa ioltanto l; n- ^ 
za niente toglierne, o lafciarvi , fonolofian- "* 
ze, che non avendo col fuoco affinità alcu- 
na ) e non potendo unirvifi , non poffono per 

confeguenza nè confervarlo , nè accompagnar- \^ 
Io lafciandofi rapire. Egli è chiaro , che le | 
materie delle prime due claffì hanno col fuo- r 
co un certo grado d'affinità , poithè quelle • n 
della feconda daffe fi caricano del fuoco che \ 
trattengono , e 'i fuoco fi carica di quelle 
della prima, e le tralporta ; laddove ie ma- 
terie della terza clafie^alle quali non ne dà, 

né 
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uè ne toglie, non hanno con efìfo rsipporto 
alcano d'affinità > o d'attrazione , e ibno 
( per d r così ) indifferenti alla fua azione ^ 
$he non può nè fcomporle, nè alterarle. 

Quella divifione di rotte le materie in tre 
ckaì per rapporto ftU' azione del fuoco ^ nom 
efdo^e la divtfione. pt& particolare , e mtam^ J 
affoliita di Mtt» le materie in due zltxediS^t 
fii cbeJpot Opl^ fioowi rigirate , comÉ ^ 

4|fii^ ehe, fig jiempttW 4 l |lijfe t fcile ^ o CBÌom^^ 
ria . La notira ii«m livjfioiie non é , di^ 

ui 3UQto di villa piii elevato, folto il quafé^^ 
b i gna conlìdcrar le materie per procurare 
di j "(iurre la cjgTizione dell' agente, che V 
jm.vi '^a per li differenti rapporti, che il fuo- 
co può ^ avere colie loiUaze , alle qvLàìì Ci 
applica. Ptff traicnrai^iQe^ di non parago- 
jMJse.^ o combinare que (li rapporti , e i 
Jtntttai «he s impief^an per applicare il fuo« 

ffjpmdoizroni apparenti v eil ^iM^bt fh m9tft|| 



(16) lO ne recherò una prova molto fre- 
fea . Due bravi Chimici ('i Signori Potf , 
e d* Arcet ) hanno fottopofìo all'azione del 
fuoco un gran numero di foftanze . II primo 
di eiTi fì è fervilo d*tm fornello, ch'io mi fo- 

M maravigliato che imi fia fiato ìmcìò dal 
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Potrebbefì dunque dire coi Naturali , che 
tutto é vetrifcibile nella Natura ad ecctzibne 
foltanto di ciò, eh' è calcareo i che i quar- 
zi. 



fecondo, poiché niente mi parve più chiaro 
in tutta l'opera del Sig. Pott, e perchè ba - 
fìa dar un'occhiata alla figura di querto for- 
nello, per comprendere che per la tua corru- 
zione , può il medeh'mo anche fcnza manti- 
ci produrre a un di preflfo un'effetto uguale, 
Te gli avelTe ; imperciocché per mezzo dei 
lunghi tubi che fono adattati al ballo , ed 
air alto del fornello, l'aria vi perviene , e 
circola con una rapidirà tanto maggiore, quan- 
to meglio proporzionati fono i tubi, che fer- 
vono di mantici coHanti , l'effetto dei quali 
può accrefcerfi a piacere . Quefìa colJruzione 
è così buona , e femplice , che non intendo 
come il S;g. d'Arcec dica, che ^ue/ie fornel- 
lo è per lui un problema , r A* 

^g^t ^ perfuafo^che II Sig, Pott abbia dovu- 
to fetvtrft di tifi amici y ec. ; mentre é troppo 
chiaro che il fuo fornello equivale per la co- 
flruzione all'azione de* marnici , e per con- 
ieguenza ne poteva far di meno \ inoltre que- 
fto fornello é ancora fenza il difetto, che il 
Sig. d'Arcet attribuifce ai mantici, dei qua- 
li die' egli con ragione, che la loro azione al" 
terna , continuarnente ( per così dire) rtnafcen-, 
te ^ e rrìQribonda y dijiutba ^ e rende ineguale 
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ti, 1 crlf^alli, le pietre preiiofe, le felci, l< 
crete arenofe, i graniti, i por6di , le agate 
k ^tieÙ9j ì getti» le argille, le pomici , I 

la 



razione del fuoco, cib che non pub faccedc 
re qui , poiché fcorgefi evidentemente , che : 
motivo della cofìruzione del fornello il rio 
novamento deli' aria è colante , e la faa a 
zione non rinafce , nè muore, ma è Umpr 
continua ed uniforme . In querta maniera : 
Sig. Pott s'è fervito d' uno dei mezzi eh 
noi dobbiamò adoprare per applicare il fuc 
cOi cioè un mezzo col quale, ficcome ce 
fBa«tici s' accrefce U velocità del fuoco , ic 
calvtttdo ^feitza interrd^ione con un'aria fem 
pre rinnovata ; e tntte le fofioni , cKegli h 
fatto con qoeflo metzo, aitane delle qual 
foVono da mt ripetute , come'qnetle dell 
creta reoofa , del qoarzo , ec« fono verìfflme 
quantunque il Sig. d' Arcet abbia volato ne 
garle ; imperocché per qual motivo le^ nega 
fe non perché egli invece di mettere in afe 
come ha fatto -il Sig. Pott, il primo dei no 
fìri metodi generali , cioè il fuoco accelera 
to per quanto è polTibile dal rapido movi 
mento dell' aria, mezzo per cui egli avreb 
be ottenuti i medefimi rifultati , fi è fervit 
del fecondo metòdo i non adoprando che i 
fooco in gran ^olàrne con nn fornello lem 
«natici,' e^nza eqoivaléaie,in coi per cor. 
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lave , gii amianti » con tutt' 1 metani , ed 
altri minerali, fono tutti vetrificabili col fuo- 
co de* naftri fornelli, 0 co^^<i§Uo degU.^ec- 
- SuppUTom»LMinefali. D ' chj 
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iegnìiknEB 'ii fuòco noti .pub prod^irre gli ftei^ 
^etti, m» ne deve dare altri , che per la 
fleffa ragione il primo metodo non avrebbe 
•potuto produrre • Ond'é che le contraddizio- 
ni tra i rifultati di quefli due valenti Chi- 
niici non fooo che appareiui , e fondate (u 
<lue errori ^videi|ti : il priiato.connfle nel cr&» 
dere €he il ftiooo .p^ violento fr^ qtiello -c^ 
é in maggior^ volbiniè^^tt 'fieflMi40 « che deb* 
foanii ottenejpe dal fuoco viòlentò gli neflì^^ 
Coltati, in qnalim^e. laapiera eflfo , fi «p4- 
dìt • Qpefte doe idee però foncr^ cqj^ faìfe^ ^ 
che hi confiderazione delle votiti rontrarie 
è una delle prime pietre da porfi per bafe 
della Chimica ; poiché non farebbe egli pri- 
ma di tutto necelTa ri/il mo , per ifcfiivare^ . ia 
""avvenire fimili contraddizioni i che i .Chimj- 
ci non perdeflero di mira » che vi , fono trji 
snezii. generali , d'applicare il fuoco vioiea« 
tOf e l uno tanto diverfo dall' %ltro^. Il pr|« 
ino, ficcome ho detto, per cui.apii s!iii9Ìe* 
ga che no piccolo volarne di fuoco » . ma ^ 
girato f afibtttgltatò « iimalzatp al pii^> alto 
grado per mezzo della velocità dell'aria «j» 
con mantici, o con on fornello fimile a quel- ^ 

lo del Sig, PoU| che tixa l'aria ^9». '?£i^f'' 



iRjl «(Afr)>^quafi(io al ooomno t marmi, gU 
iUbàari, te pitcre y te cme » le marghe , « 
fg alt» foflaoit tiiB darivano dallo Xminu:^* 
if*^ «• ... - .za* 



fe/'ctó l'affetto della lampada dello fmal* 
tatOfC ci dimoerà , che eoa ona quantità di 
«l^ò'^uifi^infiMaineMir {ìctola G ottengo- 
ilo* in pIctiOto effetti tàntb grandi , che npa 
òttèrrtlJbóttfi in grande dai feiol di vetraia» 
11 fecondo mezio fi è d*ajiplicare II fo^conoa 
già 'in piccola, ma in grandiffima quantità.» 
ficcome nei forni di porcellana e di ve* 
traia, nei quali il fuoco non è gagliardo, fe 
non per rifpetto al fuo volume, e la fua a- 
tHone è tranquilla , e non accelerata da ut^ 
rapidìffinfio rinnovamento dell'aria. Il terzo 
tncttù è d'^l^^lieare il fuoco in piccoliffimo 
. Vohimè , accf efcendtwe la mzih , e rinienii^ 
^' a 'fegdo di fcedeilò pA^forte, che m» fi 
%ndé '€oÌ^feMUle^MiaEe, t piìk violetto che 
'nòt^ fi fatcia col pxitaà ; e qneQa maniera di 
Concentrare il fuoco, -e di accrefcerae la mal- 
fa Cogli fpecchj ullorj , è ancora la piìl pc^ 
tente' di tutte'. - ' ' ^ 

Ora ciafeuno di quefti tre mezzi deve lom- 
miniftrare un -certo numero di rifultati diver- 
bi i*Sfe col prittta meazo fi fondono e vetri fi- 
'fcànó^feli, e tali altre folUnzc, egli è mol- 
•tò JpéffiWW^ che col fcflondo mezao quelle 
'jklTe' f^Oànae non fi poflano veuiGcare^ e che 
«a? na 
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fo Mie condugUet « liiMhwpòrei qoh 
eoa qoefti mezau ridurfi a AiGoiie « 
ia foBO pfirfiafo, cbe C glugnerà a 

D i ^ taa. 



ti contrario fe ne poflTano fondere altre , le 
quali non hanno potuto effer fufe col primo; 
e finalmente è pofTibile ancora, che colla ter- 
za maniera fi ottengano molti rifultati fimi- 
li, o diSerenti da ^iii|Che ci han fommi- 
ninrato i due ptimi mezzi . Quindi un Chi^^ 
micof il qualttf come il Sijg.Pott» noa adopra 
che il primo mezzo , devé'^foUàbto 'coiteli'* 
t»& lii darà i ntbicad tìxi derìviA)^ da qae- 
fto mezzo , e fare *( come ha fatto égli ) il 
Mvcro ibftanze che ha fufe, fenza prq- 
nomJar cou alcmia folla non fufibilità. del- 
le alcre^ poiché qneOe poflbpo eflerlo pel le^ 
Modo, o terzo mezzo; e finalmente non deve 
dire afferma ti vamen te, parlando del fuo for- 
nello , che in un* ora di tempo ^ 0 due al pìà 
ijjo fonde /guanto è fufibìle nella Natura' Per 
^uefia lìefTa ragione .un' altro Chimico , il 
quale, come il Sig. d'Arcet , non fi è fer- 
vito che del fecondo mezzo , cade in errore 
s'egli fi crede in contraddizione con quello, 
che fi è fervito del primo .* e cib per noa 
aver egli potuto fondere molte materie che 
r altro ba liqueCatte» ed aUoppoilo mede io 
fufione altre fofianze , che non avellano po- 
tuto elTece (afe dak iècoado • impercipophè fe 

* Inùb 
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Cinto 4*a€Cfferom ancor p% la fotza de*fc 
oellii e fopraratto la potenza degli ffecc 
nftorjie fi arriverà eziandio al ponto difo: 

'di 

r uno, 0 raltrofi foffe imoiagiDato d'impiega 
tfncceiTivasiente i due meazi, farebbe sgoc 
brara ogni contraddizione, ed avrebbe capit 
che la diveirfità dei riinkati non deriva c 
Halia difTerenza de* mezzi adoprati . Ce 
ìÈhinqoe rifolta di vero da totto ciò ^ fe n< 
che, al novero delle materie fofe dalSìgn 
Vott y bifogna aggiognere quelle del Sig. 
Arcet , e ricordarli folatnente , che le prin 
Tper efTer fufe han bifogno del primo , le £ 
tre fecondo mezzo ? Non v* è duaqi 
contraddizione veruna tra le fperienxe d 
Sig. Pott, e quelle del Sig. d'Arcet, che 
credo egualmente buone. Dopo quefla con 
liazione però non avrebbono tutti e due i 
gion di conchiodere d* aver fufo con que 
due mezzi tutto ciò che può fonderfì ne 
-'Matnra ; poiché fi può dimo(lrare che c 
'terzo mezzo » cioè cogli fpecehj oiiorj fi fo 
de 9 fi Vetrifica j 6 volitaltzza , ed anche 
abbrucia qoalnnqoe materia^ eziandio di qni 
le xhe loro fembraiono fifle » e refrattarie 
fuòco de* loro fornelli. Io non mi ferme 
fopra molte altre circoftanze , le quali { 
altro njeriterebbero d' eflfere confìderate; p< 
ché è fcmpce utii cofa di non laiciar gerir 

vj, ; gli 



dere quelle materie calcaree , che fembrano^ 
eflére £ uoa materia dificieote dalle aloe ; 
perciocché vi fona mille » e mille* tai^i da 

H ì i . ae- 



gliare idee erronee » o fatti non ben com- 
prcfi, dai quali fi pofìfono dedurre falfc con- 
fegucnze. Il Sig. d' Arcet dice d'aver ofTer- 
varo coftaotemente, che la fiamma fa mag- 
gior effetto che W fuoco del carbone!: iocché 
i vero » fe qoefio non vien foliecifato dil 
vento , ma ogni qualvolta il carbone accefo 
tirà vivificato da nn* arra rapida 9 s* ecciterà 
nna fiamma pi& attiva , la qnale produrrà 
dTttti molto ok^otI della.fiuBflia tranqBib* 
la • Nella ftefla maniera » quando dice , che 
i'iorneili hanno il calore in ragione della 
loro grofTeiza, qucflo non può elTere vero fe 
non nel cafo , in cui fu:)porii eguali i for- 
nelli , il fuoco che contengono farà nel tem- 
po fleffo animato da due corren ri d Via egua- 
li in volume , ed in rapidità* La violeoaa 
dei fuoco dipende qoafi interamente da que- 
fta rapidità della conente d' aria die T ani* 
xna » come io poOoi rdimofltare con nna fpe» 
riensa fatta da ine . Ho veduto U creta rc^ 
oofa, creduta non' fnCbile^dal Stg» d' Atcet| 
Colare, e coprirfi di fmalto per meii-ìdidoo 
buoni mantici , fenza foccorfo però alcun 
f(JrneUo a fuoco aperto. L'effetto dei fornel- 
li grofl\ non è accrcfcere il calore, ma di 

.g\ìk a lungo» guanto foao j^iù grolfi/ * 



- arciere che realmente la loro foftanza fia la 
: medefioia , e che U vetfo (ìa la balie coma- 
w di lotte le flMiefie terrenrì • 
• Dalle fperienve^ che io (lefTo ho potato 
late per paragooife U fona del fooco f Te- 
«endocliè fé ne impieghi o la velocitJk , o il 
volume, o la maffa, io ho trovato che il 
fuoco dei più grandi, e più potenti forni di 
vetraia è debole . fe fi paragoni con quello 
dei fornelli a mantice, e che il fuoco prodot- 
to nei punto, in cui concorrono i raggi di un 
buono ipecchio Jiflorio^ è più forte ancora di 
quello ori piik graa forai di foeiaa* Io ho 
tenuto per ben treatafei ore nella parte pià 
calda del fornello di Rooelle in Borgogna , 
ove fi (abbrieiBo fpecchj grasdi » e belli el 
par di quei di Saint-Gobin tu Ficanlia,« ne* 
quali il fuoco è tanto violento , ho tenuto , 
dico, pertrentafei ore a queOo fuoco una 
miniera di ferro, fenzachè fiafi fufa , nè ag- 
glutinata, né in alcun modo alterata; quan- 
docchè quefta miniera nei forni delia miafu*. 
cioa fi fonde in meno di dodici ore ; tanto 
fneA'olcifiio fuoco i fopiriore all' altro. Pa- 
rimente bo fate ^ a tefe volatili collo fpec- 
chio nflorio 'inoltt nMterie, che non fi po» 
tetteo ibnder tA col fuoco de* forni di ri* 
verbero, ni con quello de' più potenti man- 
tici ; per lo che mi fono convinto che queft* 
nltimo mQZTQ è il più potente di tutti. Ma 
mi rifprvo a riferire nella parte efperimenta- 
le della mia Opera il circondanziato raccoil- 

. . tao?» 
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tandomi per ora d* indicarne foltanto il riful- 
taro generale. 

Volgarmente fi crede , che la fiamma fi^a 
la parte piìi calda del fuoco; eppure non y'; 
ha cofa più mal fondata di queda opinione, 
potendofi dimoftrare il contrario colle efpe^ 
. rienze le più facili, e le più famigliari. Prc- 
fentate ad un fuoco di paglia , oppure alla 
fiamma d'una fafcina accefa un panno a^* 
fciugarfi , o da rifcaldarfi , e vi abbifognerà 
il doppio, e il triplo di tempo per comuni- 
cargli il grado dt fecchezza o di calore, che 
gli comunicherete , erponendclo alla bragia 
lenza fiamma , o anche ad una fiufTa -ben 
calda. La fiamma è ftata ben caratterizzata 
da Newton , che V ha definita un fumo che 
abbrucia ( flamma efl fumus candens ) , e 
queflo fumo, o vapore che abbrucia , non 
ha giammai la medefima quantità ed inten- 
fità di calore del corpo combullibilc , donde 
parte, e folamente elevandofi , e (lendendofi 
lontano , ha la proprietà di comunicare il 
fuoco , e di portarlo più lungi di quello che^ 
fi (lenda il calor della bragia, che folo. noti 
ballerebbe per comunicarlo anche dapprefìfo . 

Quefta comunicazione di fuoco menta un^ 
attenzione particolare. Io ho veduto dopc^ 
avervi ben riflettuto, che per b^n . in^end^r-t 
la, bifognerebbe ajutarfi non folo co' fatti ^ 
che fembranvi aver rapporto , ma ancora cori- 
alcune nuove efperienze , il fus-cefib d;?I|e qua- 
li non mi fembra che lafci alcun dubbio^ lui. 
la maniera , con cui fi fa quelV operazione 

D 4 del. 



fo Degli Elementi , Part. l. 



(fella Nafura . Si ricevano in una forma due, 
o tre mila libbre di ferro all'ufcir del for- 
no ; quefto metallo perde in poco di tempo 
la roventezza, e celfa d'efTere roffo dopo un* 
ora o due > fecondo la groffezza piii o meno 
grande della verga ; e fe nel momento che 
ceffi di apparir rodo , fi cava dalla forma , 
le parti di fotto faranno ancora rofle , ma 
perderanno in poco tempo quefìo colore. Ora 
fintanto che il roffo foflulc potranno infiam- 
marfì , ed accenderfi le materie combuHibili, 
che s'applicheranno a querta verga, ma dac-' 
chè avranno perduto lo flato di roventezza ^ 
una gran quantità delle medefioìe non puh 
«ITer infiammata : eppure il calore eh' ella 
fpande , è forfè cento volte più grande di 
quello d*un fuoco di paglia , che nondime- 
no infiammerebbe tutte quelle materie . Da 
quefto.io fono indotto a credere , eh* effen- 
do neceffaria alla comunicazione del fuo- 
co la fiamma , vi dovrà effer fiamma ia 
ogni roventezza , come infatti fembra effe- 
re indicato dal color roffo . Ma T abito 
che abbiam fatto di non rifguardar come 
fiamma , fe non quella materia le£^gierp, che 
r aria agita e trafporra , non ci ha lafciato 
penfare che vi poteffe effere fiamma denfa a 
fegno di non ubbidire, come la comune, all' 
imoulfo dell'aria: e querto è quello che ho 
voluto verificare con qualche efperienza, ap- 
proffimando per gradi di linea , e mezza li- 
nea, macerie combuAibili alla Aiperfici;; del 

me- 
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metallo rovente, e hello flato che vi vieti 
dopo (17). 

^ono dunque convinto» che le materie in- 
comba fli bili , e le più fiffe , come Toro ^ e 
l'argento, nello (laro d» Toventezza vengono 
circondate da una fiamma denfa , che non Ci 
flende che a piccioiiifìma diftanz^ , e che per 
così dire , è attac ata alla loro inperficie : e 
concepifco facilmente che quando la fiamma 
divien denfa ad un certo grado , elfa non ub- 
bidilce piìl all'agitazione dell'aria. Quel co- 
lor bianco o roflfo, che ulcendo da tutt'i cor- 
pi roventi , viene a ferire i nolìri occhi , è 
lo (vaporamento di quella fiamma denfa, che 
circonda i corpi , rinnovandofi inceffantemen- 
te alla fuperficie , La luce del Sole medefi* 
ma , non è ella lo ivaporamento dì quella 
fiamma denfa » per cu- la fua fuperficie bril- 
la tanto, e rilplf'nde? Q.uefla luce non pro- 
duce ella, quand'è condfniata , gli Itcffì ef- 
fetti della fiamma piii viva? Non comunica 
ella il fuowo con egual forza , e velocità ? e 
non refide ella come la noilra denfa fiamma 
all'imoulfo dell'aria , e non fegu? eziandio 
un movimento rettilineo, che il moto dell' 
aria non pub né contraltare , nè cangiare ? 
In fatti fotììando , come io ho provato , coti 
un forte loffi^tto lu H cono luminoio d' uno 
fpecchio uilorio , non fi fcema affatto 1 azio- 

D 5 M 



(17) Veggafi »l racconto di qiierte fperieo- 
ze nella parte fpefiinentale di qut^ll'Opera » 
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n Isella loce , di chì è compolìo 9 e che de** 
Vefi riguardare come ana vera fiamma y più 
pura, e più denfa di tutte le fiamme delle 
polire materie corabuftibili 

Si commaaica adunque il fuoco per mex* 
20 du'lU luce , e 'l folo calore non pub pro- 
durre U medefimo effetto , fe non diventane 
4o forte a fegno di divenir lumioofo • I me- 
talli, le felci y le crete areiiofe,.le argille ^ 
le pietre calcaree , qualunque grado di calo* 
fe polTano avere , non potranno infiammare 
ine corpi , fe non dopo cHTere divenute lumi- 
nofe. L* acqua lìeffa, quell'elemento diftrut- 
Kore del fuoco, per la quale fola noi poflfu- 
mo impedirne la comunicazione « la comuni- 
ca ciò ooa oftante, quando in un vafo bea 
chiufo, come la Ptg9at$a dì PaptnA{i%\v% 
fi fa penetrare ona quantità di fooco grande 
abbaftaoia ^r renderla lominofai ed abile n 
fondere il. piombo, e Io flagno; laddove men- 
tre ella non è che bollente , invece di pro- 
pagare , e comunicare il fuoco , Io fpegne in 
un fubito . Egli è vero , che il folo calore 
bafl^ a preparare, e difpojrrc i corpi combu- 

' Qìr 



(18) Nel Di^eflorc di Papmo , il calore 
.^ir acqua arriva al fegno di liquefare il piom- 
bo, e lo ftagno che vi fi fofpende con un filo 
di ferro, a di ottone. Muffcbenbtoek -, EJfatt 
.de Phyfiquey pag.^^^zxizio dal Sig. de Mai» 
^W» DìujuyiT^m fui ^bioifia^ HM*^9^ * 
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ftìbili air infiammazione , e gli altri alla ro- 
vente2za, difcacciando da effi tutte le parti- 
celle umide, cioè T acqua , che fra tutte le 
materie s'oppone con maggior forza ali azio- 
ne del fuoco: e ciò , eh' è più da notarfi è 
che quefìo medefimo calore, che dilata tutt 
i corpi , non lafcia d' indurirli diseccandoli » 
come io ho fperimentato cento volte clami- 
nando le pietre de' miei fornelli grandi , e 
inafTimamente le pietre calcaree , le quali ac- 
quiQano un aumento di durezza proporziona- 
le al tempo , in cui han provato il calore . 
Quelle , per efempio , delle pareti ellerion 
del forno , che hanno ricevuto fenza inter- 
rompimento per cinque o fei mefi in fila ot- 
tanta > o ottantacìnque gradi di calor collan- 
te , indurano tanto, che difficilmente fi^pol- 
Ibno tagliare cogli ftromenti ordinar; de ta- 
gliatori di pietre; e direbbefi , ch'effe han- 
no cangiato di qualità, febbene la confervi- 
no per tutti gli altri riguardi ; imperocché 
non Jafciano di convertirfi in calce come le 
altre, quando loro fi applichi il grado di fuo- 
co neceffario alla calcinazione . 

Quelle pietre , refe dure dal calore , di- 
ventano nel tempo llelfo fpecificamente più 
gravi (19); dond^ ho creduto dover cava- 
re un induzione , la quale prova e conferma 

D 6 pie- 
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- (19) Vedete intorno a ciò le fperienzecfe* 
io riferifco nella parte efperimentale qoj- 
il' Opera. 
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pienamente, che il calore, quantunque in ap- 
parenza Tempre fuggitivo , e giammai (Ubi- 
le nei corpi che penetra , e da' quali , per 
quanto fembra , fi sforza collantemente 
fcire , vi depone ciò non oflante in modo af- 
fai flabile molle parti che in eQì fi filhno , 
'e vengono foft itui te , anche in quantità mag- 
giore , alle particelle acquofe , o d* altro ge- 
nere , che effo ne ha dilcacciate . Ma ciò , 
che fembra contrario , o almeno difficilifift- 
mo a conciliarfi , è ^ che quella ftefTa pietra 
calcarea, che rcndefi fpecificamente più pe- 
fante dall' azione di un calore moderato con- 
tinuato a lungo, diventa più leggiero quafi 
della metà del luo pefo, Cubito che fi faccia 
foggiaccre al gran fuoco necelfario alla lua 
calcinazione : e ch'efifa perde .nel tempo flef- 
fo non folo tutta la durezza acquiftata dall' 
azione del femplice calore , ma altresì U 
naturala, cioè la coerenza delle fue parti co- 
ftituenti ; effetto fmgòlare che mi riferbo a 
fpiegare nell'articolo fegoenre , ove tratterò 
dell'aria , dell'acqua, e della terra , percioc- 
chè fembrami appartenere più alla natura di 
^uefti tre elementi > che a (juelia delfeleoi^n- 
to del fuoco . 

Ma quefto è il luogo di parlare della cah 
• cmazione prefa in generale, la quale è per 
!i corpi fiflì ed incombufìibili quello , che la 
^ comhuflione è per le materie volatili ed in- 
fammabilf. Per la calcinazione vi bìf^gna il 
foccorfo deiraria, Come pure per la combuilio- 
ne ; e tanto più prello ella fi opera , quan- 
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to vi concorre maggiore quantità d aria , fen- 
za la quale il fuoco niente può calcinare , 
e niente infiammare fuorché le materie che 
contengono in fe Ile (Te , e fomminillrano (a 
mifura che abbruciano , o fi calcinano ) tut- 
ta Tana neceffaria alla combullione , o alla 
calcinazione delle foilanie , colle quali fi me- 
fcolano . Que(h neceffità del concorfo dell 
aria, tanto nella calcinazione , quanto nella 
combufiione , indica che vi fono tra di loro 
comuni più cofe che non fi l'ono per lo pafiato 
credute. L'applicazione del fuoco è il principio di 
tutteddue : e quella dell'aria ne è la caula fecon- 
da, e neceffaria quafi al par della prima: ma 
quelle due caufe fi combinano inegualmente, 
fecondochè agifcono in più o meno tempo , 
e con forza mag[;iore o minore fulle d>fferenti 
foltanze . Quindi per ragionarne adequata-. 
ineAfie bifogna richiamare alla mente gli ef- 
fetti della calcinazione , e paragonarli tra di 
loro , e con quei della combudione • 

La combufiione fi fa prontam;fnte , ed al- 
le volte anche in un iflanre: ina la calcina- 
zione è fempre più lenta , anzi qualche vol- 
ta lunga fino a crederfi impoffiblle, ed a mi- 
fura che le materie fono p ù infi.immabili > 
e che fi lomminUira loro maggior aria , la 
combultinne fi fa più raoidamente ; e per ra- 
gione inverfa quanto più incombuihbili fono 
le mateiie , con altrettanta maggiore lentez- 
za fi fa la calcinazion^; ; e qaanJo le parti 
xo(htu.-nti una iattanza , come l'ero, non 
folfiaieaie lono incombuitibili , ma fi (ocrL 
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mentano cosi fiflTe, che non pofTon efTcr lefe 
, volatili, la calcinazione non produce alcun 

effetto per violenta che fia • La calcinazio- 
; ne , e la combuflione adunque debbonfi con- 

^•■^ fiderare come effetti dello ftef?' ordine > gli e-- 

ftremi de' quali vengonci defignati dal fos- 
, foro, eh' è il pifi infiammabile tra tutt' i cor- 

'^J pi > e dall'oro, eh' è il più fìnfo e il mea 

combufìibile . Quindi tutte le fofìanze com- 
prefe tra qu^fli due eftremi faranno più o 
men foggette agli effetti della combuftione , 

0 ^ella calcinazione, fecondo che più o me- 
no s'avvicineranno agli ertremi predetti , di 

, maniera che nel punto di mezzo fi troverati- 

50 fofJanze , che al fuoco proveranno com- 
bu.lione , e calcinazione in grado quafi egua- 
le . Dond^ noi poffiamo conchiudere , fenza 
timore d' ingannarci , che ogni calcinazione 

1 Tempre accompagnata da un poco di com- 
' buftione , ed ogni combustione da un poco di 

calcinazione. Le ceneri , e gli altri refidui 
delle materie più comburtibili , non dimo- 
ftrano fjrfe, che il fuoco ha calcinate tutte 
• le parti, che non ha abbruciato , e che per 
confeguenza fi ritrova un poco di calcinazio- 
ne fra molta combuftiooe ? La picciola fiam- 
ma , che fi folleva dalla maggior parte del- 
le materie che fi calcinano , 'non dimo(lra 
forfè nel tempo fieffo un poco di com buftio- 
ne ? Dunque noi non dobbiamo feparare que- 
i n> due effetti, fe vogliamo fcoprire i rifui* 

{ .tari dell'azione del fuoco fulle differenti fo- 

.* iianze , alle ^uali fi applica • 

Ma, 
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Ma, dirà taluno, la combuftione diilrug- 
ge i corpi , o almeno ne diminuifce fempre 
il volume, o la malfa in ragione della quan- 
tità di materia, che rapifce , o conluma ; 
laddove la calcinazione perloppiù produce il 
contrario, ed accrelce il pelo d'un gran nume- 
ro di materie . Si dovranno ciò non oltante» 
confiderar quelli due effetti, come effetti del 
medefimo ordine , quando i rifultati ne to- 
no così contrari? L'obbiezione par che ab- 
bia il fuo pefo, e merita rifpoiia , ranco 
pih che forma il punto più difficile delia que- 
itione. Io credo per altro di potervi foddif- 
far pienamente . Confideriamo adunque una 
jnetà di parti fìlTe, ed una di volatili o com- 
-buQibili coir applicazion del fuoco tutte que- 
fte parti volatili o combulHbili faranno Ivar 
porate o abbruciate, e qui;idi leparate dalla 
malfa totale, ed allora qaeila maffa,o quan- 
tità di materia verrà diminuita della metà ^ 
come vediamo fucced-re alle pietre calcaree, 
che perdono al fuoco quali la metà del loro 
pefo. Ma fe fi continua Per lungo tempo 
ad applicar il fuoco a quella metà tutta com- 
poQa di parti fìlfe , fi potrà facilmente con- 
cepire, clVelfendo cciTata ogni combuilione , 
ed ogni volatilizzazione, que ta materia invece 
di continuare a perdere della fua mafia , de- 
ve al contrario acquillarne a fpefe dell'aria , 
e del fuoco , che non ceflano di penetrarla ; 
e quelle, che, come il piombo, non ne per- 
dono niente , ma anzi vi guadagnano con T 
applicazione del fuQCO , fono materie di gU 

cai' 
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calcinate, e dalla Natura preparate al gra- 
do, in cui la combu^ìione è ceffata, e fu fcet- 
tibiii per confeguenza di crefcer di pelo ài 
primo ilUnte i che s^applicario al fuoco. Ab^ 
Diyn vertuto che la luce s' ammorcifce t e fi 
fpegne falla foperficie di tiiK*i corpi ^ che 
ooa la riflettono , ed abbiam veAito ancor* 
che il calore per la longa foa dimora fi fiC* 
fa in parte nelle materie che penetra ; fap« 
piamo eziandio che l'aria quafi neceffana e* 
gualmentc alla calcinazione che alla combu- 
ftione, è femore tanto più neceffaria alla 
calcinazione, quanto più di fiffezza hanno le 
materie; e che fìfTandofi eila fteffa nell' in- 
terno de' corpi , ne divieo parte co(ì}tiiénte« 
Ciò poflo non è egli natoraliffimo il credere 
che Queit* accrefcimento di pefo non deriva 
the Qili* addizione di particelle di luce t di 
"calore^ e ciarla» che infine fi fono fiflate 
ed unite ad una materia , contro la quale efi- 
fe hanno fatto tanto sforzo , fenza poterla o 
rapire, o abbruciare? Quefro è tanto vero , 
che quando loro fi prelenri poi una forran- 
73 comSuùibile , colla quale abbiano mx^ 
^ior analogia ) o niptrofco conform tà di na- 
tura ^ effe avidamente fé ne impadronifcono^ 
abbandonano la materia fifia 9 a coi erano, 
per così dire, folo attaccate per forza: rin^ 
qniftano per confegaenia il loro moto nato- 
•rale, la loro etailicttà 1 e vdatiltti ^ e rane 

fe ne partono colla materia combuftibile^ col- 
la quale H fono congiunte , Allora il metal- 
lo | o la materia caidoau ^ ^^^^ V^^^ 

ave- 
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avete re/lituito quefte parti volatili che aveva 
perdute nella combulHone , riprende la fua 
prima forma, e '1 Tuo pefo ritrovafi diminui- 
to di tutta la quantità delle particelle di fuo- 
co, e d'aria, che fìffate fi erano, e che col 
mezzo di quelU nuova comb^llione , furono 
nuovamente rapite. Tut'tociò fi fà per la fo- 
la legge delle affinità, e dopo quanto abbiam 
detto parmi non vi fia maggior difficoltà a 
concepire la riduzione della calce in metallo, 
che intendere com2 un metallo fi precipiti in 
difToluzione , efiendo una ftefl'a la caufa , e 
pari gli effetti. Un metallo difciolto per 
mezzo d' un acido fi precipita , e quando fi 
prelenta a queft' acido un'altra fofianza, col- 
la quale effo abbia maggior affinità , che col 
metallo, T acido l'abbandona , e lo lafcia 
cadere ; e nella fieffa maniera quello metal- 
lo calcinato, carico , cioè , dj particelle d' 
aria, di calore, e di fuoco , che eflendo fif- 
fate lo tengono fotto forma di calce, fi pre- 
cipiterà, ovvero fi ridurrà, quando a quedo 
fuoco , ed a quefl' aria fiffi fi prelenteranno 
materie combultibili , colle quali abbiano af- 
finità maggiore, che col metallo ; il quale , 
liberato che farà da quelT aria , e da quel 
fuoco luperfìui, e liacquillato che avrà,arpe- 
fe delle materie combuilibili prefentategli , 
le parti volatili, che aveva perdute, ripren- 
derà la Tua prima forma . 

Queda fpiegszione mi par tanto fem>li- 
ce , e chiara , che non vedo cofa poffa op- 
porlefi. L'ofcurità della Chimica deriva iq 
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gran parte dalT aver poco generalizzati i prin- 
cipi , e dal non averli uniti a quei della Fi- 
Cca fublime. I Chinnici hanno addottate le 
affinità fenza comprenderle , cioè fenza inten- 
der i rapporti della caufa all' effetto, il qua- 
le non è poi altro che quello delfattrazìone 
univerlale. Eglino crearono il loro fìogiiìo 
fenza pur fapere cofa fi fufTe ; eppure non è 
che aria e fuoco fidati \ ed a mifura del. bi- 
fogno, che ne ebbero, fi formarono certi en- 
ti ideali , minerai izzatorì , terre mercuriali , 
toomi , e termini tanto piti vaghi , quante» 
più generale n'è il fignifìcato. Io ardifco di 
dire che il Sig. Macquer (20) , e ^il Sig. 
di Morveaux (21), fiano i primi de' nofiri 
Chimici , che abbiano cominciato a parlar 
in manièra da farfi intendere (22)» Quefia 
fcienza dunque è ora nafcente, poiché appena (ì 
comincia a parlare» e fi parlerà tanto meglio, 
e tanto più facilmente s*intenderà , quanto piti 

lungi ne terremo i termini artificiali , e eoa 

quan- 

(20) Dizionario di Chimica. Pari^iy \ll6 

(21) DigrefTioni Accademiche. Dz/^^^i, 1772 

. (22) Nel tempo (ìeflfo che s'imprimano 
quefìi fogli , efce alla luce T Opera del Sig. 
Baumè che ha per titolo: Chimica /perì me 
tale , e ragionata . L' Autore non {blamente 
parla una lingua intelligibile, ma fi modra 
pur anche tanto buon Fifico, quanto gran 
Chimico, ed io ho avuto il piacere divede- 
re che alcune delle fue idee sefi^rali s ac 
cordano colle mie • 
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quanta maggior buona fede rinunzieremo a tut- 
ti quei piccioli principi tecondar; dedotti dal 
metodo , e quanto più rtudio faremo di de- 
durli dai principi generali della Meccanica 
razionale , e con quanta maggior premura 
cercheremo di ridurli alle leggi della natura, 
iagrifìcando di buona voglia la facilità di fpie- 
garc d' una maniera precaria , e fecondo L'ar- 
te, i fenomeni della compofizione, o fcom- 
pofizione delle foftanze , alla difficoltà di pre- 
ien^arli quali fono, cioè per effetti partico- 
lari , dipendenti da effetti più generali , i 
quali fono le vere caufe, ed i foli principi rea- 
li , ai quali dobbiamo attenerci , fe voglia- 
mo perfezionare la fcienza della Filofofia na- 
turale . 

Credo aver dimoftrato (2^) , che tutte le 
piccole leggi delle affinità Chimiche quantun- 
que in apparenza cosi variabili , e differenti 
tra loro, non fono però altro che la legge 
generale dell'attrazione comune a tutta la ma- 
teria ; che quella gran legge fempre coftan- 
te , fempre la fleffa non fembra variare che 
per la fua efpreffione , la quale non può ef- 
fere la medefìma , quando la figura de' cor- 
pi entra come elemento nella loro diftanza . 
Con quefta nuova chiave noi potremo pene- 
trare ne' più profondi fe^reti della Natura, ed 
arrivare a conofccre la figura delle parti pri- 

mi- 



<»5> Vc^ti«t^ hx ^jW^ Opera , T articolo 
che ha per titolo : delU Natura , Ajpeito 
fecondo • 
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mirive delle differenti fofìanze , ed anfegnare 
je leggi , e i gradi delle loro affinità , e de- 
ierminare le forme, eh* eflTe prenderanno nel 
rinnirfi, ec- Credo di aver dichiarato ancora 
come r impulfìone dipende dall' attrazione , e 
che quantunque fi polTa coufiderare come una 
forza diverfa, non è però che un effetto par- 
ticolare di quella forza unica , e generale • 
Ho prefjntato la comunicazione del moto co- 
ni* impofTibile per altra via che per T elaflicità, 
donde ho conchiufo che tutt' i corpi nella 
Natura fono più o men elaflici , e che non 
ve n' ha alcuno perfettamente duro, cioè pri- 
vo affatto d' eladicità , poiché tutti fono at- 
ti a ricever il moto. Mi fono ingegnato di 
far comprendere come quella unica forza poffa 
mutar direziona, e d' attrattiva diventar tutto 
ad un tratto ripulfìva . Da queiH gran prin- 
cipe , tutti fondati fuila Meccanica raziona- 
le , ho procurato di dedurre le principali o- 
perazioni d(^lla Natura , quali fono la pro- 
duzione della luce, del calore, del fuoco, e 
della loro azione falle differenti folhnze : 
quciT ultimo oggetto è il più intereffante, ed 
è altresì un vallo campo, la cui coltura ri- 
chiede più d'un fecolo, del quale io non ho 
potuto coltivare che uno fpazio mediocre, ri- 
mettendo a mani più abili, o più laboriofe 
gli flromentì , di ctft mi fono fervito . Que- 
fli ftromenti fono i tre mezzi d' impiegare il 
fuoco, per la fua velocità, pel volume, e per 
la maffa , applicandnlo congiuntamente al- 
le tre claffi di foftanze, le quali tutte oper- 

do- 
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dono, 0 guadagnano , o non perdono , nè 
guadagnano per T applicazione del fuoco. Le 
fperienie da me fatte fui raffreddamento de' 
corpi , fui pefo reale del fuoco , fulla natura 
della fiamma, fu i progreHì del calore, ful- 
la /ua comunicazione, perdita , concentrazio- 
ne , e violenta azione (enza fiamma, ec. fo- 
no anch' efTe altrettanti Hromenti, che rifpar- 
mieranno molta fatica a quelli che vorranno 
fervirfeoe, e produrranno una ^mefle molto 
^mpia di uLili cognizioni, 

' . V 
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PARTE SECONDA. 
• Diit 4ri^9 dell' ^cj uà, e della Jena. 

ABbiamo velato che T aria è T ztamU 
colo neceflkrio 9 e*l primo elemen- 
to del fuoco, H qaale non pub foC- 

fifìere , né propagarfi , nè aomentarfi 
che in quanto fe rafiimila, la confuma , o 
la trafporta : quando al contrario l'aria è fra 
tutte le folbnze materiali quella, che /embra 
efìriere più indipendentemente) e fu(fi(lere pili 
facilmente, e coftantemente fenza il foccor- 
fo o It* prefenxa dei fuoco* Imperocché , 
quantunque efla abbia abitoalmente a un di 
prcflb il medeiimo calore delle aU& materie 
poAe falla fuperficie della terra , potrebbe pe» 
tb farne di meno , bifognandone a quef^a 
molto msno che all' altra per tonfervare la 
fua fluidità, e perchè i freddi più ecccflivi o 
naturali , o artificiali , non le fan perder 
niente delia fua natura; e perchè le condenfa- 
zioni pi^i forti non fono capaci a toglierle 1* 
ela(licità : e perchè il fuoco attivo, anzi attuai* 
mente in efercÌ7Ìo fuile materie combuflibi* 

li I è il Colo agente che poffa alterare la fua 

na- 
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natura , rarefacendola , cioè indebolendo y t 
difendendone la molla fino al punto di ren- 
deria fenza effetto , e di diliruggerne così la 
fua elaflicità . In quello (iato di troppo gran- 
de efpanfione , e d' indebolimento eflremo 
della fui molla, e in tutt' i gradi che pre- 
cedono quello ftato , l'aria è capace di ri- 
prendere la fua elafticità a mifura che i var 
pori delle materie combuQibili , che indebo- 
lita r avevano , fvaporano , e da quelle fi di- 
vidono. Ma fe la molla è rtata totalmen- 
te indebolita ^ e tefa a fegno da non poter- 
fi più nè riQringere , nè reftituirfi , avendo 
perduto tutta la fua potenza elaftica , T aria 
di volatile eh* era dapprima, diventa^ una fo- 
ftanza fiffa , la quale colle jiltre s' incorpo- 
ra , e forma allora una parte coftituente di 
tutte quelle, alle quali fi unifce per contat- 
to, e nelle quali penetra coirajuto del ca- 
lore , Sotto quefta nuova forma effa non può 
piìi abbandonare il fuoco, che per unirfi co- 
me materia fi(fa ad altre materie filfe \ e le 
alcune particelle ne rimangono infeparabi- 
li dal fuoco, effe formano allora porzione di 
queff elemento , e gli fervono di bafe , e fi 
depongono con effo nelle follanze , che fcal- 
dano , e penetrano infieme . Q.ueft* effetto , 
che fi manifeQa in tutte le calcinazioni è 
tanto più ficuro e fenfibilc , quanto più a 
lungo vi viene applicato il calore. La com- 
bulVione non efige che poco tempo per far- 
fi a perfezione , laddove la calcinazione ne 
iuppone molto dippiù, e per affrettarla bilb- 
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gna prefentare fucceffivamsnte all' aria le ma- 
terie che voglionli calcinare , fondere , o di- 
videre in particelle impalpabili , acciocché 
effe offrano a queiV aria una fuperficie mag- 
giore: ed anche valerfi di mantici , non tan- 
to per accrefcere l'ardor del luoco , quanto 
per .Ulafailire noa corrente d' aria folla iÀiper» 
éde delle materie ^ fe fi vuol accelerarae la 
ctleuitxtoàe ; e iacanco per perfezionarla eoa 
tbtti que(ìi mezzi, ci bifogoa . foveme molta 
tempo ( I ) / donde fi deve conchindere ^ che 
è necedaria una lunea dimora dell' aria , di- 
venuta fiffa nelle folbnze terrelhi , perchè 
ella vi fi ilabiliica a ioggiornare fotco quella 
nuova forma. 

- Non è. neceffario però un fuoco violento 

' per far peréere all' aria la foa elaOiciià i poi- 



(i) Io non fo fe non fi calcinerebbe T 
oro, non mettendolo come Boyle , o Kun- 
kel , per lunghiffimo tempo in un forno di 
vetrafa^ in cui la velocità dell' aria non è 
grande » ma collocandolo preflb del tnbo 
un buon foirno a vento « e teneordolp in fii« 
fione in nn vafe aperto , In cni immergeC- 
fs «na piccoli (parola , che fi adatcafle in ma- 
niera da volgere , e fmovere concinnamen- 
te r oro in fufione ; imperciocché non v' è 
paragone tra la forza di queiìi fuochi , offen- 
do qui l'aria moUo-piil acc€i|crata t -cfao Aci 
4wii di vetraja • 
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chè il più picciolo fuoco , ed anche un ca- 
lore affai mediocre , applicato immediata- 
mente , e collantemente ad una piccioli 
quantità d'aria, badano per difìrug^erne T 
eiailicità ; ed affinchè poi privata della lua 
molla fi fi(IÌ ne' corpi , non lì richiede che 
p;ù o meno tempo, fecondo la maggiore o 
minore affinità , eh' ella l'otto quella nuova 
forma può avere colle materie , alle quali 
s' unifce . Il calore degli ammali, non mea 
che de' vegetabili , è ancora (ufficiente a pro- 
durre queft' effetto . 1 gradi di calore Tono 
differenti ne' vari generi di animali , e co- 
minciando dagli uccelli, che fono i più cal- 
di di lutti , fi pafìa fucceffivamente ai qua- 
drupadi , all' uomo , ai cetacei che lo fono 
meno, ai rertili , ai pelei, agli infetti , che 
lo fono moltomeno, e finalmente ai vegeta- 
bili , il calore de' quali , abbenché afhi rea- 
le , ed in inverno maggiore di quello dell' 
atmosfera , è così picciolo che (2) dagli Of- 
fervatori viene limato nullo. 

SuppLTom.LMineralì. E Ho 



(2) „ Tn tutte le fperienze da me fatte , 
( dice il Dottor Martine ) non ho potu- 
5, to fcoprire che alcuno de' vegetabili , in 
virtù del principio di vita , acquidi un 
grado di calore fuperiore a quello del mez- 
„ 70 che lo circonda , e '1 quale poffa efH re 
)) benravvifato^ airoppoflo tutti pli animali 

C per 
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Ho faftd o/Ter vazione fopra di un gran na- 
mero di grofli alberi tagliati in tempo fred- 
do » che il loro interno era fenfibilifTima- 
mente caldo , e quello calore durava moki 
minuti dopo il loro taglio . Nò quarto era 
prodotto dal folo moto violento della fcure, 
o dal brufco , e replicato sfregamento della 
fega; imperciocché feguitando a fpaccar que- 
llo legno col conio, ho veduto, che era cal- 
do due 0 tre piedi lungi dal Hto , ove il 
conio fi era conficcato , e per confeguenia 
in tutto i* interno del legno v' era un grado 
di calore affai fenfibile . Querto calore è affai 
mediocre , finché la pianta è ancor giovane, 
ed in buon effere ; ma nell' invecchiare, il 
nocchio fi rifcalda per la fermentazione del 
fugo che non circola più colla libertà di pri- 
ma ; e quella parte del centro rifcaldando/l 
acquifla una tinta roffa , eh' è il primo in- 
dizio della morte dell'albero , e del disfa- 
cimento delia organizzazione del legno ; ed 
avendone ià,querto flato maneggiati alcuni 
■ pez- 



-ji ( per poco che la loro vita fia animata ) 
5, hanno un grado di calore più confidere- 
„ vole di quello dell' aria , o dell' acqua ia 
3, cui vivono . Si^ggto fui termometri , ar^ 
titolo XXXVII. j edizione in i2,Parigi 175 
5, Non fi fcopre alcun grado di calore nel- 
5> le piante tanto ne' loro umori , quanto 
5, nell'interno del loro flipite Bacon t 
N9V. Organ.ii^ 12, 
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pezzi , li trovai così caldi , come fé fofTero 
liari rifcaldati . Che Te gli OHervarori non 
han^ trovato^ differenza alcuna tra la temperie 
dell' aria e 'i calore de' vegetabili , egli è 
perchè han fatto le loro o/fervazioni in una 
Cagione non propria , né hanno fatto atten- 
zione, che nella ftate il calore dell'aria è e- 
gualmente grande, anzi maggiore di quello del- 
l'interiore d'un albero, laddove neirinverrio 
fi trova tutto il contrario; nè fonofi ricorda- 
ti, che le radici hanno coflantemente alme- 
no il grack) del calore della terra, che le cir- 
conda, e che querto calore dell'interior del- 
la terra è durante tutto l' inverno confidere- 
volme.nte maggiore di quello dell' aria , e 
della fuperfìcie della terra dall' aria raffred- 
data ; nè fi fono forfè ricordati che i raggi 
del Sole , cadendo troppo vivamente (ulie 
foglie, e fulle altre parri dilicate, e ve,i,^eta- 
bili, non le rifcaldano foltanto, ma le abbru- 
ciano ; e che rifcaldano parimente a un gran- 
di/fimo grado la corteccia ed il legno , la 
luperfìcie de' quali e/fi penetrano, ed in cut 
s' ammortifcono , e fi fidano ; nè hanno pen- 
fato che il folo moto del fugo di già caldo, 
e una cagion neceffaria di calore, e che ac- 
crelcendofi coli' azione del Sole, o di altro 
calore efleriore quello movimento , il calo- 
re de' vegetabili deve effere tanto più gran-r 
de , quanto più accelerato è il moto del lo- 
ro fugo , ec. Io non mi trattengo a lunga 
fu quedo punto, fe non a motivo della fua 
importanza, e perchè l'uniformità dd piano 

£ 2 deU 
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della Natwra fi dìAraggerebbe ) fe dopo ave? 
gccofdato a tutti gli animali tin grado di ca« 
lore fuperiore a quello delle materie Inerti , 
negato Taveffe poi aVeg^abili , i quali come 
gli animali fleflì , hanno la loro fpecie di vita. 

Ma qui l' aria contribuifce ancora al ca- 
ler animale e vitale, ficcome abbiam vedu- 
to più lopra contribuir ali' azione del fuo- 
co nella combufiione , e nella calcinazione 
delle materie o combaftibili , o calcinabili . 
Gli animali, che avendo polmoni, refpirano 
Tana, hanno Tempre maggior calore di quel- 
li che ne fon privi ; anzi quanto piii è efìe- 
fa ) e ramificata in maggior numero di cel- 
lide, o bronchi la foperficie intema de'pol mo- 
ni, ed in breve quanta maggior fuperficie 
cflTt prefentano ali* aria , che dall* animale s' 
attrae coli' ifpirazione » tanto piìi caldo di- 
viene il rno f angue 5 e tanto più calore effo 
comunica a tntte le parti del còrpo che ab* 
bevera , o nntrìfce ; e quefla proporzione ha 
luogo in tutti gli animali conofciuti • CU 
uccelli per i apporto ai volume del loro cor- 
po hanno i polmoni confiderevolmente piìi 
erteli che l'uomo, o i quadrupedi. Ne' ret-, 
tili , in quelli ancora che hanno voce ( come ì 
le rane ) ona femplice vefcica tiene luogo 
di polmoni ; e gl'infetti che hanno poco o 
«riente di fangue,non attraggono l'aria, che ^ 
1^ mezzo di qualche trachea , ec« Qu in ^ 
«imprendendo il grado della temperie del- 
la terra per terhiine di paragone » ho fperi* 
'«tentato die &ppoflo ^edo calore di io 
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gradi , quello degli uccelli era a un di pref« 
fo di 95 g»'adi , quello di qualche quadrupe- 
de più di 3:|, e quello dell' uomo di 30 
o ?t (3) 9 Itddora qoelb delle rane è folo 

' E ? di 

(3) „ AI mio termometro ( dice il DoN 
„ tor Martine ) nel quale il termine della 
„ congelazione è fegnato ^2 , io ho trova- 
si to che la mia pialle ne' luoghi , nei qua- 
59 li era ben coverta follevava il mercurio 

9> a' gradi 96 , o 97.., che f urina 

91 refa di freCco « e ricevuta ici un vaio alio 
9f Aeffo fno grado di temperie i appena d* 
9, un grado pìb. calda della pelle, e noi poC- 
damo fuppòrreche prelTappoco fia allofteib 
grado del calore delle vifeere vicine . • • • % 
Nel quadrupedi ordinar; , come i cani ^ i 
gatti, le pecore, i buoi , i maiali ec* il 
calor della pelle innalza il termometro 4 
j> o 5 §^2di più che neir uomo , e io lolle-i- 
„ va ai gradi 100, loi, 102 , ed in alcu- 
5t ni al grado 10? , ed anche un po' più al- 
99 to . • • • • • Il calore de^ cetacei è uguale » 
99 quello dei quadrupedi.. Io ho rperimenca-*^ 
,9 co, che il calorè ctelia pelle dèlia foca er» 
99 profHmo al grado 101 9 e quello della ca« 
9, vità del fno addontine un grado incirca • 

9, di più» Gli uccelli fono i più eaU 

9, di tutti gli animali 9 e forpalTano di tra 
„ o quattro gradi i quadrupedi, fecondo le^ 
9, fpeneaza eh' io oiedelìmo ne ho fatta fo^ 
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^ 15 o id, qaelte de' pefci e àegV infetti 

<ii li o 12, cìòé il minore di tutù ,e^ua- 

ft lo 

I I I I M il it i I I j i 11 ^ , 

s^'pra le anitre 9 le oche, le galline,! picelo^ 
» ni , }e pernici , le xoadiai :foichè collocata 
la palla del termometro tni le loro cofce, 
il mercnrio fi follevò-ai gradi 10? y 104 , 
105 , 106 , 107". Lo fleffo Offervatore 
ha ofìTervato , che i bruchi avevano pochifTi- 
mo calore , cioè incirca due o tre gradi di 
più delTaria io cui vivono,,» Quindi, dic'e- 
gli , la claffe degli animali freddi è for- 
91 mata da tutta la famìglia degl' infetti ; 
p eccettuatene le api^ che ne fanno un'ecce- 
,y zione particolare Io ho trovato 

^ » 
Nota • lù non fo fe Jebbanfì tccettuarg 

j ^'^^'B^vuoli la maggior parte di nà^ 

firì Offervatorì^^ $ quali pret§niono che qué^ 

flt mofche abbiano tanto caUre , quanto gli 

mnimali che re/ptrano ; perchè il loro alveare 

} Caldo quanto i corpi dì gue[ì$ animali . ji 

me peri fembra , che quel calore deli^interiore 

àeir alveare non [ìa il calore di ciafcun a^ 

pe , ma bensì la fomma totale del calore 

^¥ / ^"^^ ^^^f} «oWf ^ dieeimìla in' 
dividui fianzianti in quella /pazio , dove il 
hro continuo mota devt^ ancora acerefeerlo: e 
dividendo quefla fomma generale di calare paf 
la quantità perticotare di calore^ che svapora 
,fìa eia/din indivìduo^/! troverebbe forfè che P 
ape ìUin ha più calore d ogni altra mofca • 
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fi lò ffeflb di quello de* vègettBBi • Il grado^ 
adunque di calore neiruomo e negli anima*. 

li dipende dalla forza, e dalla elìenfione de* 
polmoni, poiché quelli fono i mantici della 
macchina animale , e trattengono ed accre- 
fcono il fuoco fecondo che fono più o meno po- 
tenti , e fecondocchè piti o men pronto è il loro 
movimento. La fola difficoltà è il concepire co-^ 
me quelU fpecie di mantici ( ia colHultono 
de' quali tanto è fuperiore a quella de' nogri 
ttfoaU, quanto la Natura é zt difopra dell'ar^ 
te ) 'poflano portar Tarta fui fuoco che ci 
anima « fuoco, il cui centro fembra indeter- 
minato, fuoco che non è rtato qualificato con 




I, per reiterate efperienze , che il calore d'u- 
51 no fciame di pecchie foiievava il termo- 
,y oietro ( che*a' era circondato ) al grada 
^97, calore non inferiore al nofìro. Il cai' 
. lore degli animali d' una vita debole, ec«r 
cede di poco il calore del mezxo.ior cui 
vivono: oude appena troverebbeG qualche 
jy diflferenza nel datteri , e nelle ofbklte t 
„ pochifTima nei palTerini , ne^h afelli , nei 
merluzzi, e negli alrn pcki a branchie, i 
^, quali mi fc*mbrarono tutti avere appena 
„ un grado di più dell' acqua di mare nella 
D quale vivevano ; la quai' acqua era nel 
^ tempo della mia ofTervazione a* gradi 41. 

I, Finatatetie I0 fleflb oSéivù dei pefci di 
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fumo apparante , e perchè il fuo calore i 
, m'ìlro mediocre , ed uniforme . Se fi confi- | 
dira però che il calore, ed il fuoco fono ef- 
fvtti , ed anche elementi del medefimo or- 
dine, e (e n fovvenga che il calore rarefà 
Tana, e che d fendendone la molla , pub 
indebolirla a fegno di renderla fenza'effetto, 
fi potrà allora dedurre , che queft' aria at- 
tratta da' noflri polmoni , rarefacendofi affai, 
deve perdere la fua eladicità ne' bronchj, e 
nelle picciolé vefcichette , nelle quali noa 
può penetrare che in piccioliifimo volume y 
e in bolle, la molla delle quali di già di- 
ftefa oitremodo, farà ben preftp iliftrutta dal 
talòre del fangue arceriofo « e venofo ; poi-» 

- , chè 



„ fiume : ed alcun? frotte eh* io ho efami- 
^ nate erano al grado 6i , mentre V acqua 

^ del fiume era al grado 6i Secondo 

19 il rimirato di parecchie fperienze ho tro- 
D vato che le lumache erano 2 gradi piài 
calde dell'aria. Le ranocchie t e le tarta- 
3t mghe da terra mi parvero avere qualche 
,1 coia di piti , e incirca 5 gradi di pii^ delf 
^ aria chere(pirano»»«. Ho eziandio e fami- 
fi nato ti calore d' nna teìna , e qdello d*Qa* 
j« ansoìila « ed ho trovato che eccedevano 
9ì appena il calóre dell'acqua , in cui qiieftt 
$2 prfci vivevano , e eh' era ai grado 54 • 
Sa^gh /opta i termometri^ articoli 38 , 32. > 

40> 4^> 44 > 45 » 4^> ^ 47- ^ 
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chò querti vafì fanguignì non fono divifi dal 
le veHcoie polmonari , che ricevono T aria , 
Te non per tenuiirimi tramez7-i che lafciarfo 
facilmente paflfare qu efl' aria nel fangue ; do- 
ve non paò non produrre i medefimi effetti 
che fui fuoco comune ; poiché il grado di 
calore di quello fangue è più che futficiente per 
dillruggere interamente i' eladicii^l djlle par- 
ticelle dell^ aria , fifìfarle , e trattenerle fotto 
quella nuova forma in tutte le (Irade della 
circolazione. Il fuoco del corpo animale non 
difTerifce dal fuoco comune, fe non in quan- 
to dal meno al più il grado di calore è mi- 
nore ; di qui è che non vi ha fiamma , poi- 
ché i vapori che fi alzano , e che rapprefen- 
tano il fumo di quefto fuoco, non hanno ba- 
cante calore per infiaramarfi , o divenire ar- 
denti , e perché effendo inoltre mefcolati con 
molte parti umide, che trafportano feco que- 
fti vapori o queflo fumo non poflono né ar- 
dere, né abbruciarfi (4). Del relb tutti gli 

E 5 altri 



(4) Io ho fatta una fperien^a forprenden- 
te al propofito delf infiammazione del fumo- 
Ho riempito di carbone fecce , e confervato 
al coperto per più di fei mefi , due de' miei 
fornelli , i quali fono amendue di quattordici 
piedi d* altezza, e nella loro corruzione nien- 
te diverfi fra loro , fe non per le proporzio. 
ni delle dimenfioni ia larghezza ; eifendo il 

primo 
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ahri efitfCti fono affolotamente i medenmS • 
ÌJè rerpirazione di un picciolo aaimaie affop* • 
faifee uot* aria ^aaca il lame di noa can* 

dela; 



Cimo capace appunto d* oe tarto dippUi del 
condo. fa mior d«*flftadefiiiii ho meffo a»iU 
le , e duecento hhbtt di qoefto carbone ^ è 

nell'altro ottocento: ed al pib grande ho a« 
"dattato un rubo d' afpiraiione coftrutto con 
ua telajo di ferro guernito di latta , il qua- 
le era di tredici pollici in quadrato lopra die-* 
ci piedi di alfezia . lo l'aveva fatto di tre- 
dici pollici nei quattro lati, perchè efatramen- 
te chiudelTs 1' apertura fuperiore dei fornello^ 
ia quale era quaJrata , e di tredici pollici e 
mezzo per tutte le facce . Pfiaia però di ri^ 
empire qnefti tornelli erafi preparata nella 
parte bada ooa piccola cavità in forma di 
volta foOenuta con legni feccbii fotto i qua- 
li fu meflb il fuoco neli' atto che fi cotnin- 
ciava a caricar di carbone • Qpe(!o faocò , il 
quale in fui principio era vivo, fi rallentò a 
snifnra che fi caricava « fi ftiaatenae perb 
fempre fenTa fpegnerfi ; e quando i fornelli 
furono r;empiti interamente , io ne efaminai 
il progreflo ed il prodotto fen7.a fmuoverlo , 
c fenza niente aggiugnervi . Duranti le pri- 
me Tei ore, il fumo che aveva incoaimcia- 
to a follevarfi nclT illante che s'era jncomin- 

ùau2. a oaricai» ^ ^ omyjrilìa»» «om^ io 
. . ; . potei 
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dela; e la vaG chia& di capacità eguale » 
animale muore nel tempo licffo che la caii& 
dela fi fpegne ; locché giova a diinoftrare ad 

£ 6 evu 



potei facilmente riconofcere Jalle gocce d'ac* 
qua che apparivano lulle pirti clìerion del rubo 
d'afpirazione, il quale al fine delle lei ore era 
appena mediocremente caldo ; poiché poteva 
toccarlo facilm'eoce* Lafciai li tuoco , il tu^ 
bo,e I fornelli per tutta la notte oelio (hf-* 
fo iUto, e il fumo continuando femore era 
diventtCp cosi abbondante ^ tanto ipeffo , a 
cg^l nero « che il dì CiMaente , andando alle 
mie fucine y credetti effervt nn incendio • L* 
aria era qnieta, e ficcomc il vento non dif« 
lipava ii fumo, quello mi nafcondevà il for« 
Belio per modo eh' io non poteva vederlo « 
Il fatno era g.à durato ventifei ore , quaa* 
do , vintaci i miei fornelli , ritrovai che il 
fuoco , il quale erafi ioltanto accefo nella 
parte inferiore , non era punto accrefciuto , 
e fodenevafi al medefimo grado y ma il fu- 
mo , il quale nellfe prime lei ore aveva de- 
porto alquanto d' umidità , era divenut o più. 
fecco , ma compariva tuttavia uoalm?nte ne- 
ro, li tubo d' al pi razione non ne lu eh ava 
più, ma ioltanio~era un poco p il caldo, ed 
il fumo non formava pii^ alcuna gocciola 
felìa fuperficie elierioresla cavità dei fomel» 

li , i quali avevaao quattordici pjed^ dì alf^s- 
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evidenza che il fuoco dell'animale, e quello 
dei a cande/a o d'ogni altra materia com- 
huiìibdc accef;i , fono fuoclii non folo ■■ del 



me- 




. « , (ì trovò vuota a capo di ventifei ore . 
a' tre piedi incirca; io li feci riempire, 

"^rlli ' ^ fettantacin- 

qoe libbre di carbone , e immantinenti lor 
f«i riadattare ,1 tubo d' afpirazione , ch'erafi 
dovuto levare per cardarli . (iueft'',«refci- 
To 1 d alimento non accrebbe né il fuo- 
co, ne ,1 fumo, nè cambiò niente allo fla- 
to precedente ; ed offervai ogni cofa per ot- 
to ore lucce/hve , affettando ad ogni iftante 
di veder comparir la fiamma , non potendo 

ievT l! ° '"^ ""'^'^'""^ ' ' 'he non depo- 
1-e da s'infiammaf- 
fLLf? a°P° trentaquattro ore di fuo- 
w fempre fufsiftente al balfo d.' fornelli. Io 
adunque gl, abbandonai per la feconda volta 
in quello (lato, ordinando che niffuno li toc- 

ìe L'nrì '"'^"^'"^ ' ore dopo 

le tren aquattro,vi trovai la aeffa folta neb- 

Dia e lo (lelTo nero fumo che copriva il mio 

apparecchio ; e vifitati i miei fornelli vidi 

the inferiormente il fuoco , e il fumo era 

picelo di tre piedi e duj pollici , e di due 
, - piedi 
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xnedefimo ordine , ma di una fola e fl^fTa 
narura, ai quali il foccorlò dell'aria è egual- 
mente necelfario , e cucci due le l'appropria- 
no 



piedi e nove pollici nel piti grande, al qua- 
le era adaccaro il cubo d' alpirazioue . Io tor- 
nai a riempiere quelto con ieilancalei libbre 
di carbone , e T altro con cinquancaqaattro » 
e mi rifolvetci di aipectare per ranco cempo, 
che baiUfle per vedere fe finalmence queito 
fumo giugnerebbe una volta ad inhammarfi. 
Scorterò nove ore mentre io i' elaminai di 
tempo in tempo, ed al fine di cinquantacm- 
que ore trovai il fumo fecchifsimo, loffocan- 
tiisimoje caldo fenfìbilirsimamente , ma Tem- 
pre nero , e fenza fiamma , ei in queflo 
Hato io lo lakiai per la terza volta. U gior- 
no feguente , tredici ore dopo le cinquanta-, 
cinque, ritrovai ancora lo (K^flo il fumo, ed 
il carbone de' miei fornelli anche fcemato 
e ficcome io rifletteva fopra quello conlumo 
di carbone fenza fiamma , il quale giugneva 
quafi alla metà di quello che nel tempo ilief- 
fo 9 e co' medefimi fornelli fi fa , quando v'è 
fiamma, incominciai a credere che potrei fa- 
re molto ufo di Carbone fenza aver fiamma , 
giacché dopo tre giorni eranfi tre volte cari- 
cati i fornelli ( perciocché m' ero dim?ntica- 
\ di dire, che in quello (leffo giorno eraa 
\^ Tipiuta la cavicà vuota del gran fornello eoa 
^ ottan- 



tìè ' I>t^lé ÉJf mentì » Vm Al» 

no npfla (lefTa maniera, 1* afforbifcono come 
àI'm?nro , e la con ducono feco , o la d^epofi- 

tano fotco farma àSà aeUe Manze ^ che pe- 

I ve« 

ettanct Hbbrtf di carbone, e qoella^del pie« 
«olo eoa finalità ) • Io li lafeui fnmare an- 
cora per ptil di cinque ore «e dop > aver per« 
dO'a la rperafiza dì veder da fé ({effi infiam* 
«ato quefto forno * il vidi ad un rrarto pren- 
der fuoco , e fare una fpecie d' erpIoGone all' 
illante medefimo , che fe gli applicò la leg- 
giera fiamma d' una manata ò\ paglia. Allo- 
ra fu che tutto il nuvolo del fumo sMrìfiam- 
fino alla difianza di dieci p:edi , e ad al- 
trettanto d'altezza; e la fiamma, penetran- 
do la mafia del carbone , di fcere nel momen- 
to idefTo fino al fando del fornello» e conti* 
imò ad abbrociare nella maniera ordinaria : 
il carbone però li con fu ma va una volta p.h pre- 
Ho , qoantafM|tie il fuoco inferiore non mi 
lembrafle pib vivo • lo mi fono convinto adtfii- 
i|ne che ì miei fornelli non avrebbero giammai 
terminato di eiàlar (àmo^fe non fi fofle dato 
il fuoco al fumo medefìrao V Tnrto cib di- 
mofìra ad evidenza che la fiamma non è 
ftltro , fe non fumo che abbrucia , e che 
la comun cazione del fuoco non può avei& ^ 

fe non pei mezzo dcUa ^mmat 



I 
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I venerabili , e la maggior parte depP in* 
fetti , hanno io luogo d polmoni alcune trom- 
be alpiratone, o certe Ip^^cie di trachee, col- 
le quali perb non lafcuno di attrarre tutta 
l'aria che loro é neceffana, la quale fi ve- 
de paffare in bolle molto kniibili nel fugo 
della vite ; e quella non fedamente viene at- 
tratta dalle rad ei , ma IpefFo ancora dalle 
foglie, e diventa parte eflcnziali/rima dc-lla 
nutrizione del vegetabile, die ù l'afrimila, 
la tìffa , e la conferva • Il ^icciol grado di 
calor vegetabile aggiunto a q^iell^vdel Sole f 
balla a diilru^gere relallicità delTàvia con- 
tenuta nel lugfì , fopraiutto quando qiKa'aria 
non avendo potuto edere anr^meira nel \rpo 
della pianta ed arrivare al fugo, fenxa pal>ye 
per la trafila di tubi (heit'irimi , f) trova 
vifa in particelle quafi infinifamenre piccio^ 
le , che il menomo ^rado di calore balla i 
render fiffe . L'elperienza conferma appienc 
quanto fi é detto finora poiché le materie 
an mali, e vegetab'li contengono tutte una 
grandiflìma quanriià d'aria fiffa , nel che con- 
fille uno de* principi della loro infiammabi- 
lità ^ tutte le materie combu'.hbili poi coniea- 
gono moli' aria : tutti gli animali e i vege- 
tabili , tutte le loro parti , i loro frammen- 
ti , le materie tutte che da elfi derivano , e 
le folfanze , nelle quali qu- H trovanfi meico- 
laii , contengono tutte n o meno aria fida, 
e la maggior pane d'effe richiede altresì un» 
quantità d' ar'a elali ca. Noi non polliamo 
dubitare di quelli fatti refi cerei dalie belle 

fpe" 
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fpericnze del Omar Hales, quantunque f<?m- 
bri che i Chimici non ne abbian lentito 
tutta la forza ; poiché avrebber elfi già da 
gran tempo ricooofciato che T aria lìfTa deve 
in gran parte tener il luogo del loro fìogi- 
fto y e non avrebbero ad >tcato quelb termi- 
ne nuovo , che non cornfponde ad alcuna i- 
dea precila , nè di efTo formata fi farebbono 
la baie di tutte le yfpiegazioni de' fenomeni 
chimici, nè pref.-frtato ce l'avrebbero per un' 
Ente identico, e /empre lo rtelTo, effendo com- 
polìo d'ar'j fiiU ì e di fuoco , ora in iftato 
fido, ora in quello della volatilità la pìh 
grand- • E fra queiii , quelli che hanno ri- 
fgQ-ndafo il flogiito come il prodotto del fuo- 
cr elementare, o della luce , fi fono meno 
collari dalla verità: poiché il fuoco ola lu- 
ce col foccorfo deli' aria producono tutti gli 
effetti del flogifto. 

^ I minerali, i quali, come i folfi,e le pi- 
giti, contengono nella loro foftanza una mag- 
feiore , o minor quantità degli Oritolamen- 
ti ulteriori degli animali , e de' vegeiabili , 
(•acchiudono alcune parti combuftibih le quali 
offeg^ono come tutte le altre , piìi o meno 
ria fiflfa; ma femore in molta minor quan- 
ità che le Igftanze puramente animali , o 
egetabili: e quelV aria fiffa fi può loro to- 
lier egualmente per la combuftione, e fi può 
Itresì difimpegnarla pel mezzo delTefiferve- 
fcenza : e dalle materie animali , e vegeta- 
bili effa parimente fi incola per la fempli- 
ce fermentazione , la quale , al pari della 
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comburtione, non s'ottiene fenza il foccorfo 
dellana. Quefto va cotanto perfettamente d' 
accordo coli' efoerienza, che non credo di do- 
ver infidere fulla prova de' fatti ; mi contea^ • 
tQìh folranto d' ofTervare che i folfi , e le 
piriti non fono i foli minerali , i qoali deb* 
baDfi riiguardare combuAibiU ^ Jlrqaxhd ve 
ne ibno molti altrt , che QpU^WÌM&iaia di 
numerare » baftando dire che il graijg^ della 
loro combaftibilità ordinariamente dipende dal- 
la quantità di folfo, che contengono . Tutti 
adunque i minerali combuftibili traggono quella 
proprietà o dalla mefcolanza di parti animali, 
e vegetabili con loro incorporate» o d^llft par- 
ticelle di luce , di calore , e d' ariai, che pel 
decorfo dei tempo fonoG fidate nd |^0. 
terno. Non v' ha combuilib^^fi^p^ nw^^^ 
fe non quello, ch'è.ftato formato da* on ciè "5^. 
lore dolce, cioè da quei medeCoii elementi 
combinati in tutte le fo(ianze , che il Sole 
rifchiafa, e vivifica ($) ♦ o in quelle , che 

Tin* 



(5) Ecco una ofTervaziooe ^ la quale fem- 
bra dimortrare, che la luce ha maggior .affi^ 
nità colle fodanze comburtibiii , che con tui^* 
te le altre materie. Noi fappiamoche lapo^ 
tenza r>frattiva de' corpi diafani è proporzio- 
nale alta loro denfità ; il vetro più denfo 
dell' acqua ha proporzionatamente una mag- 
gior ror2« refringente, ed a milWa che s'ac- 

cie« 
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l'iatemo ctlor della terra fomeota • e ria- 
Bifce 

Egli è querto calore interno del globo ter- 
reftre, che deve confiderarfi , come il vero 
fuoco elementare , e diiliogaere da quello del 

So» 



crefce la denfiti del vetro » e dell'acqua , fi' 
accrefce pure la loro forza di rifrazioni , e 
^uelh proporzione s'offerva io tutte le ma- 
terie trafparenti, che fono nel tempo fteffo 
inconabuAibOi . Le materie infiammabili pe- 
rò , come lo fpirito di vino ^ gli olj diafani, 
1 ambra , ec. hanno una forza refringent» 
pì!^ grande delle altre, di maniera che Tac- 
tmicne che qaefte materie efercicioo filila 
luce, e che deriva dalla loro maffa , o dea- 
fnà, viene confiderevolmente accrelciura dal- 
l_afEnità ptnicolare. eh' efife hanno colla lu- 
ce. Se ciò non fofTe , la loro forza refrin- 
gente farebbe , ficcome quella di tutte le al- 
tre materie , proporzionale alla loro denfirà ; 
ma le materie infiammabili attraggono con 
maggior forza la luce, onde per quefta fola 
ragione hanno maggior forza refrinoente deltó 
altre. Il diamante non fa eccezione a que- 
lla legge, dovendofi anch' cffo annoverare fm 
le materie combuftibiii , poiché s' abbrucia 
allo fpecchio nftorio; e la foa affinità colla 
luce è uguale a quella delle materie infiamma-^ 
Mi, impemcU la foa forza icfriogente è 

mag- 



Dsir^rìa^deWAcùì^a , e della Ttrra* iiy 

Sole, che a noi non giugne , fe non colla' 
luce; laddove l'altro, abbenchè più confide- 
rev'ole, ordinariamente non è che focto la 
forma d* un calor of:uro ; e divien luminofo 
foltanto in alcune circollanze , cerne in quel- 
le deir elettricità. Noi abbiam già detto , 
che la ibaiaia di quefto calore ^ pref» i>eir w 
gran numero d'anni in fila ^ i t^céntol o 
quattrocento volte più g^andé delta i^Éama) 
del calore , che a noi viene dal Sole nelto 
fteffo fpaxio di tempo / e quefta è un* veri- 
fi, che quantunque lembrar poffa fingolare ^ 
non è perb meno evidentemente dimoftra- 
ta (6) , Siccome ne abbiamo parlato diffula- 
menté, ci baderà riflettere qui , che^ quelìa 
calore coftalité , e fempre fuffirtente , entra 
come elemento, in tutte le combmaiioni de- 
gli altri elemenri, e tW è più che ballante 
per produrre full* aria gli eft'cftti medefimi , 
che il fuoco artuale, o il calor animale ; e 
che per confeguenxa queflo calore ititemo del* 

te 




maggiore di quello eh* efTer dovrebbe a pro- 
porzione della Tua denfità . E(To ha nel tetn* 
po illelTo la proprietà d' imbeverfi della luce^ 
e di con fer varia per lungo tempo , proprietà 

..,,,,jriiaqudj^ debbonii in parte attribuire i feno* 

^ralKnHrfetla fua rifraTione. 

(6) Vf^^afi la "Memoria dèf Sig.de MaN 
ran, in quelle deli' Accademia Reale delie 
Sciea^c, anno 1765,, pag. 14]. 
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di(!rag»erà T elafticicà deiraria » e 1^ 
£0erà ogni voUa che divìfa eflendo io parti 

piccioliflìme , fi troverà nei feno della terra 
occupata da quello calore ; e fotto quefìa nuova 
forma entrerà come parte fifFa in un gran nume- 
ro di folìanze , le quali conterranno dappoi 
delle particelle d' aria fi/Ta , e di calore fiflTo,' 
che fono i primi principi della combullibili- 
tà . Ma in foftanze difTerenti fi troveranno 
ou.^rti in quantità più o men grande, fecon- 
.io il gri^ d' affinità che avranno con quel- 
le, e qoeOo grado dipeodprà affai dalla quan- 
tità, che qaefte foilanze conterranno, di parti 
animali e vegetabili , le quali fembrano effe- 
le la baCe d* ogni materia combuftibile ; e 

J|iMndó quefie vi Oano abboudautegiente fpar^. 
e, o debolmente incorporate ^^oi pocrema 
n Mftra voglia fiaccarle da^ fiffatte foftanze 
per 0iem della cooibaAiooe . La tnaggbi 
parte de* minerali metallici , ed anche i me- 
talli contengono nna quantità grandiffima di 
parti combultibili ; quindi il zinco , Tantimo- 
nio , il ferro , rame , ec. abbruciano , e 
producono una fiamma evidente e vwiil'ima, 
fìntantocchè dura la combullione delle parti 
infiammabili, che contendono. Ma fe poi fi 
continua il fuoco, la combaliione finifcc , e 
comincia la calcinazione : nel tempo della 
quale rientrano in queiìe materie nuove par- 
ti diaria e di calore, che vi fi fìffaao , e 
che non fe ne poffono Tvincolare, fe non col 
prcfentar loro qualche materia comhuffibile , 
coila quale cotali parti H! aria e di calore fir-- 

fe 
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fe abbiano piti affinità , che con quelle del 
minerale, alle quali di fatti non fono uni- 
te , che per forza , cioè per lo sforzo della 
calcinazione. A me pare^ che la converfio- 
ne delle foflanze metalliche in calce , e la 
loro riduzione potranno ora cffere chianfTi- 
mamente intefe , fcnza bifogno di ricorrere 
a principi fecondar; , o ad ipotcfi arbitrarie 
per ifpiegarle. La riduzione , come ho già 
detto, non è realmente , che una feconda 
combufhone, colla quale fi sbrigano le par- 
ticelle d'aria e di calore fiffe, che la calci- 
nazione aveva fatte entrar per forza nei me- 
tallo, ed unire alla fua foQanza filfa , a cui 
nel medefìmo tempo rcndonfi le parti volati- 
li , e combulìibili , che la prima azione dtl 
fuoco rapito gli aveva . 

Dopo aver efporto la gran parte , che T 
aria fi(Ta tiene nell^ operazioni più fegrete 
della Natura , confideriamoia un poco quan- 
do fotto forma elamica rifiede nei corpi , nel 
qual cafo i Tuoi effetti non fono men varia- 
bili , che '1 grado della fua elafìicità ; e la fua 
azione , quantunque fempre la fieffa par che 
ci fomminiQri prodotti varj nelle varie fo- 
fìanze . Per ridurre quefta confiderazione fot- 
to un punto di virta generale , noi la para- 
goneremo coir acqua , e colla terra , come 
già r abbiamo paragonata col fuoco ; e i rì- 
fultati di quefto paragone tra i quattro ele- 
menti s applicheranno pofcia facilmente a 
tutte le foflanze di qualunque natura po/Tan 
edere , poiché tutte non fono, compofte , che 

da 
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^ qaefli quattro principi reali. 

Il pili gran freddo che fi conofca , non 
può diliruggere T elailicità dell'aria, eppure il 
jnenomo calore balta a quelVeffeito , mafTima- 
incnre quando quelìo fluido è attenuato in parti 
piccoliiTime. Bifogna, però offervare, che tra 
il Tuo (lato di fìfTezza e quello della fua pie* 
oa elafticità , vi fono tutte k gradazioni de- 
jgli ftati di mezzo , e che quaG Tempre m 
qualcheduno di quelli (lati di mezzo ella ri« 
fiede nella terra e neir acqua , ed anche nel- 
le fodanze , che da loro fono compoQe ; per 
efempio , non fi potrà dubitare che T acqua 
( foilanza in apparenza cotanto femplice ) 
non contenga una certa quantità d' aria che 
non c nè fiflfa', nè eia ftica , ma tra la fiflez- 
za , e relafticità , fe porraffi mente ai dif- 
i^reuti fenomeni ch'efi'a ci prefenta nella fua 

f»igeia:i(ione , nella ebollizione » e nella rt- 
Renza td ogni compreffione , ec* imperoc- 
ché la Fiiica fperìmentale ci dimoftra che 
acqua i incompreffibile , e che invece di ce- 
dere e rientrare in fe fiefTa , anche quando 
iPa sforzata dalla prefTione , pafTa a traverfo 
de' vafi più fodi , e più groffi . Ora , fe V 
aria, che vien contenuta dall'acqua in affai 
gran quantità , vi dimoralfe nello flato di 
piena elaiìicità, l'acqua farebbe compreffibi- 
le in ragione della quantità d' aria ela(lica , 
the vi ^ conitenntaye che verrebbe compref-. 
fa • Dunque V aria contenuta nell* acqii$ 
non vi. è Semplicemente mefcolata » nè vi 
conferva la forma elaflica^ma è inùmameno' 
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te ad effa unita in uno flato, in cui la Tua 
elaflicità noa fi efercica piti ìq maniera fen* 
fibile, quantunque non (la interamente di* 
flrutra ; poiché fe fi efponga l' acqua alla con- 
gelazione 9 fi vede ofcire qnefl;' aria dai luo 
feoO| e rìunirfi alla faperficìe fotto forma di 
bolle elamiche / locchè Iblo baderebbe a pro- 
vare che r aria non è contenuta dall' acqua 
nel fuo (iato ordinario : perchè efTendo fpe- 
cificamentc ottocento cinquanta volte più leg- 
giera, farebbe sforzata ad ufcìrne dalla fola ne- 
ceffità della preponderanza dell'acqua. Egli 
è chiaro adunque che l'aria non è con« 
tenuta dall'acqua nel fno (lato ordinarÌ6tCÌoè 
di piena el^^ità e neLmedefimo «fSinpo 
egli è jiiftioffrklò^ ^uj^ ftato,in cui tl--^ 
la rifièdrlìllTàcquà^ M ^ «oèllo delU firn 
pib grande fiflezta , in coi la fiia elafliciti 
affolutamente diftrutta , non pofla reftituirfi 
fe non per mezzo della combuftione ; poi- 
ché ed il calore, ed il freddo pofTono egual- 
mente riflabilirla. Bafla far rifcaldare , od 
agghiacciare T acqua , perchè Tarla contenu- 
tavi riacquidi la fua molla , e fi elevi alla 
fuperficie in bolle fenfibili ; e (1 fviluppa e* 
7Ìandto ,fi|||dft folto della mao- 

chtM pltimAàtìi:a iWqo^ d'effer com^ 
prefla dal pefo deU*iiposirra • Non abita F 
aria dunque neU' acqiià ISltd' ima forma^ fif- 
fa : ma folamente m uno sfiato di mezzo * 
in cui può agevolmente riprendere la fna e- 
lafticitk ; non v' è femplicemente mefcolata 

celi' a«^ua > poiché non può dimoraivi nella 
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lì» focma elaftica; ed inoltre non vi è iati- 
maoiente nnita in (orma fiffa , potendofi da 
effa feparare più facilmente, che da ogni al- 
tra materia . 

Ma fi potrà opporre con ragione , che il 
freddo e '1 caldo non hanno operato gfammai 
nella rtefla maniera ; e che fe uoa di que- 
He caule rende nell' aria la fua eiafticità , T 
altra gliela deve diftruggere. Io confeffo che 
per l'ordinario il freddo , e il caldo produ- 
cono effetti differenti: ma nella fofianzapai» 
ticolare che noi conCderiamo , qnefte dne can- 
fe, quantunque oppofìe^ producono il mede-' 
limo effetto ; tocche facilmente fi potrà con- 
cepire , riflettendo alla cofa fteffa , ed ai rap- 
porti delle fue circoftanze . Noi fappiamo , 
che l'acqua, o gelata o bollente che fia ^ 
nel liquefarfi, o nel raffreddarfi riacquifìa l 
aria che aveva perduta ; dunque il grado d' 
affinità dell'aria colP acqua dipende in gran 
parte da quello delia fua temperie ; e que- 
llo grado nello ftato liquido è preffochè lo 
fleffo,che quello del calor generale della fu- 
herdcie della ' terra • L*aria ^ colla quale effa 
m molto d^afBDità, la penetra , toftocchè è 
divifa in parti tenuiffime, e '1 grado del ca- 
lore elementare, e generale , balla per inde- 
bolire la molla di quelle picciole parti a fe- 
gno di renderle fenza effetto , finche V acqua 
conlcrvi queda temperie . Ma fe il freddo la 
penetra , o a parlar più precifamente , fe que- 
llo grado di calore neceffario a quedo (tato 
dell' ariaj veuga 4iaiìflimo 9 allora la noa . 
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interamente diiìrutta elafticità fi riOabiliià 
per mezzo del freddo , e fi fcorgeranno ibi- 
levarfi le bolle elafiiche alla fuperficie dffll' 
acqua , vicina ad agghiacciare. Se al contra- 
rio s' accrefce per mezzo dd calore eflerno il 
grado della temperie dell' acqua , le parti in- 
tegranti troppo fi affottigliano , rendonfi vo- 
latili , e l'aria (che loro non era , che de- 
bolmente avvincolata ) fi folleva , e fugge 
con effe. Imperocché bifogna rammcMitarfi , 
che quantunque l'acqua, prtffa in maffa, fia 
incom credibile, e niente elamica , e[ì.\ lo è 
moltilfimo, affottigliata che fia ,e ridotta iti 
' picciole parti ; nel che non pare che fia dì 
una natura contraria a quella dell'aria, che 
non è compreinbile , fé non in mafia , e di- 
venta inelaliica, fe è troppo alfottigliata. Ep- 
pure r aria, e l'acqua hanno tra loro molto 
più rapporti , che proprietà oppofie : e ficco- 
me io fono perfijafifiìmo , che ogni materia 
fia convertibile , e che i quattro elementi 
pofTano trasformarfi , farei inclinato a crede- 
re che l'acqua puh cangiarfi in aria , quan- 
do fia Rarefatta a fegno da follevarfi in va- 
pori ; imperocché T elaliicità del vapore deli' 
acqua è potente al par di quella dell' aria , 
ed anche più ; e *l prodigiofo effetto di que- 
lla potenza 11 vede nelle trombe a fuoco , e 
nella terribile efplofione, che fi produce, quan- 
do fi lafci cadere un metallo fufo fu qualche 
goccia di acqua . Ma fe alcuno non volefie 
accordarmi, che T acqua nello Oato di vapo- 
le pofìfa trasformarfi in aria , egli non potrà 
Siippl.TQm.LMineraH. f al- 
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almeno negarmi , che dod ne abbia allora 
le proprietà principali. 

L' efperienza mi ha infegnato ancora , che 
jl vapore dell'acqua può trattenere ed accre- 
fcere il fuoco come Tarìa ordinaria, la qua* 
'le, benché fi riguardi da noi come pura , è 
fempre però mefcolata di grandiflìma quantità 
d'acqua; ma una co fa imporrante da ofTervarfì 
fi è, che la proporzione della mefcolanza 
^on è la (ie(Ta in que(H due elementi : e in 
«gi?Derale può dirfi che v'è molto meno d' 
-aria nell'acqua, the d'acqua nell'aria ; ma 
bifogna ioUanco coolìderare , che a due uni- 
tà diflerentiirime polrebbonfi riferire i termi- 
ni di quella proporzione , le quali due unità 
fono il volume, e la ma(Ta. Se la quantità 
d'aria cuntennta nell'acqua fi miiura per lo 
volume , effa fembrerà nulla , non venendo 
^a elTa accrefciuto affatto il volume dell' ac- 
qua; ed inoltre l'aria più o meno umida 
.non ci fcmbra cangiar di volume , locchè ac- 
cade lolamente quando è più o meno calda. 
<2.nindi nto fi deve riferire al volume que- 
iia proporzione, ma alla fola maffa : cioè 
alla quantità reale di materia , che é oelT 
lino, e nell'altro di quefli due elementi, de- 
veH paragonare quella della loro mefcolanza, 
e fi vedrà che U aria è molto più acquofa di 
quello, che l'acqua fia aerea , forfè nella 
proporzione della mafia, cioè ottocento citi* 
quanta volle di più . Checché ne fia di que^ 
f>a i^ima , la quale farà forfè o troppo for- 
te , o troppo debole , noi pofTiamo dedurne. 



Dell'" Aria , JelL* Acquft^ e d^lla Te'td, I2j 



che r acqua devefi più facilmente cangiare 
in aria, che l'aria trafmutarfi in acqua. Le 
parti dell'aria , quantunque rufcettibili cl'efTt»*re 
enremamente artcnuaie , pajoro più grofTola- 
ne di quelle dell acqua ; perchè quefte pafTa- 
no a traverfo di molli colatoi impenetrabili 
all'aria; perchè quando T acqua è rarefatta 
dal calore» il Tuo volume , quantunque mol- 
to accrefciuto , è eguale , o appena un poco 
più grande di quello delle parti dell'aria lul- 
la fuperfìcie della terra ; perchè i vapori deli' 
acqua non fi follevano nell' aria , che ad una 
certa altezza; e finalmente perchè l'aria fem- 
bra imbeverfi d' acqua cerne una fpugna , e 
contenerne una gran quantità, e il continen- 
te è neceffariamente più grande del contenu* 
to. Del refto 1' aria,xhe così volentieri s'im- 
pregna dell' acqua , f^bra che la difmetta colla 
medefima facilità, quando le le offrano fall, 
od altr^ fofianze , colle quali l'acqua ha an- 
che maggiore affinità, che con l'aria. L'ef- 
fetto che i Chimici chiamano deliquio , e 
quello delle efflore/renze , dimoflrano non fo- 
Jamente che nelTaria fi contiene una gran- 
ditfima quantità d' acqua , ma ancora che 
queft' acqua non vi è awincplata > che per 
una femplice affinità, che cede facilmente ad 
Dna affinità maggiore, e che cella ancora d* 
operare fenza edere combattuta , o bilancia- 
ta da alcun' altra affinità , ma per la fola 
rarefazione dell'aria: poiché ella fi fviluppa 
dall' acqua , todochè lòtto il recipiente del- 
la machina pneumatica le manchi la pref- 

F 2 flO" 
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Coneérf pAddr atmosfera . ^ ' * ' 
r * Neir ordine della converfione degli ele- 
^l'fcenti , r acqua parmi che fia per l'aria quel- 
' lo che r aria è per lo fuoco , e che tutte le 
trasformazioni della Natura da quef^e dipen- 
dano. L'aria ficcome pabolo dei fuoco , fi 
• fa a lui fimile, anzi fi trasforma in quefto 

{►rimo elemenro ; e T acqua , rarefatta dal ca- 
ore, fi trasforma in una fpecie d'aria atta 
9i par dell'ordinaria ad alimentare il fao€(^ 
ir quindi viene afTicurato al fuoco un doppiar 
tne2zo di fu/Tiflenza) perciocché fé coofama 
molta aria 9 può anò0ri( molta pirodnme col^ 
la rarefazione dell' acqua , e compenfare ìà 
que&a maniera nella mafla dell atmosfefà- 
tona la quantità che ne dtftrugge , mentre 
eflb fteflò fi converte infieme coU-ariain-ma- 
feria fifTa nelle foftanze terreftri, che pene- 
tra col fuo calore, o colla Tua luce. 

"E ficcome T acqua per mezzo della rare- 
fazione fi cangia in aria, o in vapori vola- 
tili al par dL^lTaria, così fi converte in fo- 
ftanza loda per mezzo d'una l'pecie di con- 
denfazione differente dalle condenfazioni or- 
dinarie. Tutt'i fluidi fi rarefanno col calo- 
rC) e fi condenfano col freddo, e l'acqua fe- 
gue anch' ella quefla legge comune, e fi con - 
deofa a mifura che fi raffredda* Rteoipiafi d*^ 
acqua un tubo di vetro fiii a tre quartii^O^ 



tb del fireddo, e ^ondenfarfi* come 'i^i s^l** 
tro fluido ; nia alquanto prima ^ 4eW itUnte^ 
della congelazione > fi yedia efiotodeie liipra^ 
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il punto dei tre quarti delP altezza del tubo, 
ed eziandio gonfiarvifi confiderevolmente nel 
convertirfi in giaccio. Ma fe il tubo farà 
ben chiufo , e perfettamente in ripofo, l'ac- 
qua continuerà Tempre ad abbalTarfi, e non 
agghiaccerà, quand'anche il freddo (offe 6 , 
8, 0 10 gradi fotto del grado del gelo, nè 
gelerà fe non aprendolo fcuotendo il tubo» 
Pare adunque che la congelazione ci offra in 
maniera inverfa gli fteffi fenomeni dell' in- 
fiammazione. Per intenfo,e per grande che 
fia un calore trattenuto in un vafe bea chiu- 
fo , non produrrà f infiammazione , fe non 
toccando qualche materia infiammata; e pa- 
rimente un fluido , a qualunque grado ven- 
ga raffreddato , effo non agghiaccerà fe non 
tocca qualche foftanza di già agghiacciata ; 
locchè fuccede qnando fi agita o s'apre il tu- 
bo ; poiché allora le particelle dell'acqua ag- 
ghiacciate nell'aria edema, o nell'aria con- 
tenuta nel tubo, vanno a ferire ( fe quefto 
s'apra, 0 s'agiti) ia fuperficie dell'acqua, e 
le partecipano il loro gelo. Nell'infiamma- 
zione , l'aria dapprincipio rarefatta dal calo- 
re perde il fuo volume , e immantinente fi 
fìffa ; nella congelazione , T acqua da princi- 
pio condenfata dal freddo , riacquifta mag- 
gior volume, ed egualmente fi fiCTa . Impe- 
rocché il ghiaccio è una fdUnza foda p\li 
leggiera dell' acqua , che conferverebbe la fua 
foìidiià, fe il freddo foffe fempre Io fteffo . 
Io fono inclinato a credere , che fi verrebbe 
z capo di fiffare il mercurio ad un minor 
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'fÈéh é freddo , ttiAmwioìo io vapori it 
jto^aria (feddiflima ; e parimente feoo d* o- 
f lliiioiie» che f acma cbe dtvt la fiia Mdi" 
ìk al calore , é cne la perde fa lo fmarrì- 

fce, diverrebbe una foftanza tanto {rifi foda, 
e tanto meno fufibile, quanto provalTe più a 
lungo, e più forte il rigore Jcl freddo ; pe- 
lò fu quedo fogge tto importante noa fi [oc^ 
' fatte bacanti fpericnze.^ ^ ^ . 

Ma fenza trattenerci di più fopra qae- 
ifa confìderazione , cioè fenza ammettere, o 
cfciudere la po/fìbilità della conver/ìone del 
ghiaccio iti materia xofoCbile, o terra fìlfa e 
foda , inoltriamoci od inveftigafe i mczti che 
ia Natura impiega neUa trasformazione dell' 
ocqiia* Il pih potente, e il pi^ evidente è M 
feltro animale : il corpo dt^ teftacei 
ilofi delle parficelk d^ acqna , ne lavora nel 
tempo fte0a Ui' iUttnaa n fegno di fiiatnrw* 
li$ la conchìglia i certanuote nna fofianzft 
terreAre» nnt vera pietra ^ da coi mete le 
pietre de' Chimici coiaoMte calcaree^ e mol- 
te altre materie , traggono la loro origine • 
Or quefta conchiglia fembra veramente efTe- 
re parte coHitutiva djlT animale, che copre » 
-poiché fi perpetua colla generazione , e fi ve- 
de tanto nelle picciole conchiglie che nafco- 
no, quanto in quelle che hanno già acqui- 
'dàto tutto il loro a^crefci mento. Quella non- 
dimeno è un» fofìanza terre^re formata dal— 
la fecreeioBe, ò trafiidamento dei. covpo deir 
animate; poiché noi la vediamo ingratidied 
e ibdai ed aftelli || e a Amd^ mìSank 
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4e crefctf ; e Ìbv«iite queda maceria pietio- 
fa eccade «sinquanta, o TeflÌMU volte la mar- 
fa , o itaceria reile dkl corpo deU' animale 
che la prodGbe. Rkhiamiri |ef «» momen- 
to alla mente il numero delle fpecie di q«li* 
hi ammali a conchiglia, o per comprender*» 
li tutti, degli an-imili a tra fu d amento pie- 
trofo , de' quali forfè fe ne ritrova in mare 
uti oaaggior nurnero , che non è falla terra 
U aameio delle fpecie d* infetti ; indi' fi pon- 
ga mente al pronto loro accrefcimento , alla 
mmlfiMìòzione pitidigiofa , alla poca datata 
deUa forvita, di m peii^ noi fuppo^-remo 
il termine medio a dieci anni (7 ) 5 (i confi- 
deri pofcia, che per (ormarfi w* idea dr tetta 
la materia pietrofa , prodotta in dieci anni t 
bifogna moltiplicaTe per cinquanta, o feffan^ 
ta i numera predo :hè immenfo di tutti gl* 
individui di quefto genere; e finalmente fi 
rifletta che quello curaolo già cosi groffo di 
ttacerie pkcvofe». dev'eff^^r acaeicmto d' al- 
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C7) La vita pi!i luns^a delle chiocciole , o 
lumaconi terrelbi arriva fino alh quattordi- 
ci anni , onde v'ha luogo a prefum«:re cHe 
le groflie conchiglie di mare vìvano più a . 
tango ^ e che le piccole, e le piccolifllme V 
^oali fòno quelle ^ dalle qoaii derida il co- 
ralla,. e tane le madrepore, vivano a ffatmé. 
noi e pur qtteìlhi ragione , ' 10 ho Mato ài 
cKeci anni il termine di mezzo r 
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fWttanti fim'ììì camoli , quante volte v' eft- 
•«fi li dieci in mtt' i fecoli, che fono lÌBorK 
dair iffcocninciafneiiCQ del Mondo , e ci ai> 
•diffleAicheremo con qoeif idea , o piartoAo 
■MI qaffta verità a prima giunta Ara&a 
fai t che fotte le noihe coUmé , totfe le no- 
ftfe rapi di pietra calcarea , di marmo , di 
cèeta , ec. originariamente non provengano 
che dalle fpoglie di quedi piccioli animali . 
Di ciò non potremo dubitare in vifta delle 
materie (ìcffe , che tutte contengono ancora 
delle conchiglie, o de* frammenti di coacbi« 
^lis faciliirimamente riconofcibili . 

Le pietre calcaree non fono dunque perla 
plì» gran parte, che acqua, ed aria contenu- 
ta nell'acQua , trasformate per mezzo del fel- 
tro anianaW ^ e ficcome i Tali , i bitumi, gli 
oli » e i gcafii del mare per poco .o nulla em^ 
4xino nella compofizioBe deUa «onchiglia , 
cosi la Ideerà calcarea non contiene alcuna 
éì <]iielle materie , altra ella non effendo fie 
jAon acqua trasbrmata» congiunta a qualche 
pccìola portione di terra vetrifcibite , e ad 
nna grandtSima qiiantità d* ma fifla i cbe ^ 
eflk fi fvilnppa per mezzo della calcinazk»- 
ne. QacAa operazione «produce i medefimi 
effetti filile conchiglie di mare , che fuUe 
pietre che fi traggon dalle cave; perchè el- 
leno convertonfì egualmente in calce , nella 
quale non fi ofTerva altra differenza di quel- 
la infuori d*un po* più, o un po' meno di 
qualità ; poiché la calce fatta dalle fqviame 

aoAnc^ o 4' altre coachi|;lie gih debo- 
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lè dei!» cftlM fatta hX mattnpi'o dalle prette 
dare : toltavia perb tt procedere delU* Natara è 

lo fteflb, i rìfoltati dell^lhe operazioni fono- i 
medefimi , e le conchiglie^ eie pietre perdo- 
no egtialmenté per T azion del fuoco nella 
calcinazione quafi la metà del loro pefo • L* 
acqua che ha ritenuta la Tua natura, n' efce 
la primaf dopo la quale^ l'aria fida (1 fvilup- 
pa 9 ed in appreffo l' acqua Ma ( di coi fo»^ 
jio compo/le qoeflie fonante pietrofe ) rtac^ 
qaifta la primiera natara » e ibileva(r io va* 
pori :Ì^tì e rarefotci dal fuoco y e oonr re- 
cano che le parti pìì^ flffe di queft'aria e di 
^neft' acqua loxk talmente con^'iuate tra^o»» 
ro ) ed alla picciola quantità di terra fìOfa della 
pieKa , che il fuoco non pub fepararUr . La 
malia fi trova diminuita quafr della metà, « 
fi ridurrebbe forfè anche a meno , fe fi tor- 
mentane con fuoco pili violento. E ciò che 
iembra provare ad evidenza s che qned^k ma'* 
teria dal fuoco fcacciarar foori della pietra i 
mUto^ non fia che aria ed acqoa ^ fi è la ra* 
pidttèi e r aWdità) con coi ^ueda pietra cal*^ 
ci»|tft riaflnilie T aeqpia che fe le preteta. ^ 
• k fòrza s colla quale T attrae dairatmosfc*^ 
ffi, quando le venga negata. La calce, pet 
la Tua eQinzione o nelParia, o neir acqua ^ 
acquila in gran parte la mafTa perduta nel- 
la calcinazione; e quando T acqua coli' aria 
che contiene, compenfa T acqua e Taria^che 
la pietra precedentemente conteneva , e(Ta ri- 
prende la foa prima natiira : poiché mefco< 
landò la foa calce co' frammenti d'aloe f lea 

F tre. 
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tre, fj viene a formare an cemento, che 
Coir andar del tempo s' indurifce , e di\renck 
una foilanza foda e pieuofa,. come qaeliedi 
CUI è ftjta compolU * 

Dopo ciò oon credo che dubitar fi poGfa 
^ della crasfomaziotie' deir acqoi io terra > o» 
in pietra per mezza dcUe «oachigiie • tfi» 
^nqne da ma: pMe- tutte le fumerie calci* 
lee, l'orlg^ delle* qniB. deve fifimrfir i|ti 
animali i e daU^afir» ttttcr'^le mfttme eoo»- 
fan/libili ^ che tto» proveogona che ilalle fe« 
fian«e- aatfnaii o ve^abili » Efle-. ompiftO' 
iofieme quo- fpazia albi ampia della: fopec- 
fide- della terra , e noi dal foro- volsm» i«« 
menfo portiamo giudicare , quanto la Nata- 
fa viva abbia travagliato per la Natura mor- 
ta >. giacché qui l'inerte non è che il motto^ 
Ma le ffiaterie calcaree , e le foftan'ie corri- 
buftibili , per quanto grande ne fia il nume- 
ro, ed immenfo ci paja il volume , non [or- 
inano che una piccioliiTima porzione del glo- 
bo della terra, il cui fondo principale, e la 
cui aiaggik)re> aQ2i mafiima quantità coutil 
Qe n naa: material' della aatar;^ del vetro 
miieria|.chfrdeven riguardare cum^ Telement^- 
terrefti^y. ad eCdnfiìDaedktiiiielr altre (b(\ai»» 
^e^ atte (Jfttll eSkcome tcrrai.fei^e di^ bafe ,. 
^mtdo fi (ormano» o pel mezio degli wùìamiìf^ 
odaiframmenr! def»li anitnali , de' vigetaètMs. 
• pér la trasformazione degli altrf eleoacatu. 
Quella materia prima, ch*^ è la vera terraf 
lemcntare, non folo ferve di bafe a tutte Ve 
altre follanza^ a coiUiuiicc li parli Mez 
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ma nel tempo fteffo è il termine ulteriore, 
al quale fi pofTon tutte ricondurre , e ridur- 
re. Prima d' efporre i mezxi , de' quali la 
Natura , e T arte poflono valerfi per quela 
fpecie di riduzione di tutte le foQanie in ve- 
tro 5 cioè in terra elementare , gi >va di ri- 
cercare , fe i mezzi da noi indicati fiano i 
foli, per li quali T acqua pofTa convertirfi in 
foflanza foda . Sembrami, che ficcome il fel- 
tro animale la converte in pietra , così pu- 
re il feltro vegetabile poffa- tra sformarla quan- 
do vi fiano le medefime circoflanze ; poicHè 
efTendo il calore degli animali tefìacei mag- 
giore di quello de' vegetabili , ed enfendo gli 
Organi della vita piti potenti di quelli della 
vegetazione, il vegetabile non potrà produr- 
re che una picciola quantità di pietre , le 
quali fi trovan fovente nel fuo frutto : pu5 
però convertire, e realmente converte in fo- 
flanza propria una gran quantità d' aria ^ ed 
una anche maggiore quantità d' acqua ; poi- 
ché la terra filfa , che s' appropria , e che 
ferve di bafe a quefìi due elementi , è in una 
quantità così piccola, che noi pofTiamo afTi- 
cararci ( fenza timore di sbagliare) che noti 
arrivi a coftituire la cenrefima parte della 
fua maffa ; e quindi il vegetabile è quafi tut- 
to comporto d'aria , e d'acqua trasfo'mata 
in legno , fofìanza foda , che in appreffo per 
mezzo della combuflioneo della putrefazione 
fi riduce a terra Lo (lefTo deve dirfi d^^gli ani- 
mali, i quali non folamente fiflrano,e trasformano 
l'aria^ e l'acqua, ma dnche il fuoco, ed in mag- 
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^ftrmi adunque, che ie (bozioni AercorpioN 
^anizzati fiano uno de^ p\ìx potenti merzi ^ 
che la Natura impiega per la converfione 
degli elemenii . Cialcun animale, o vegeta- 
bile può riguardarfi come un piccol centro 
particolare di calore, o di fuoco che s^appro- 
pria Paria, e i* acqua , che lo circondano ^ 

ie aCfimila per vegetare , o per nutrirfi | 
•e vivere deHe. prodozioni delU rterra , k qaa- 
M non fono effe medefìme , fé non aria ed 
ik9ra gii prima 60i»te. £gii. nello ReffaieaK^ 
po s'appropria una piccola quantità di tem^"^ 
e ncevendaie tmprefficmi della luQe,.eqaeU 
le del càlor Klei Sole , e del gioba terre(lre ^ 
mota tmti ^uefti> «Mverfi elementi in fottno*' 
«tt piopria , U Iteofti * li- coaibinft.v li* tm» 
fee, e li contfappone finché abWano fortitft 
1» formi néceffiirki al . foo fviisppo , cioè 9l 
dire alia .confermazione deUa viia^ ed all'ac» 
crefcimento deir organizzazione , la cui im^ 
pronta data mìa velta , modella tutta la ma- 
teria che ammette , e. da indite ch'era^ la 
rende organizsata ► 

L'acqua, che tanto volentieri s'nnifce coW 
aria , e che con e(fa entra in tanti corpi or* 
•gani22ati, s^onifce pure a preferenza con al- 
cune materie fiSdct cerne i iali, cilene fpeP» ^ 
4» col nriezso di effì entra ncU» compofizio»- 
W' de* minerali^ U tale a prima lu/la 
•che non fia, che noe terra folubile nell'acqua v 
« di fapor ptccante: ma. i Chimici n^l* 
<^gjime,Ja namia.'hanta ^bcftiftmo rico%^ 
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fciuto, che quefta confile principalrnente nel- 
la riunione di qoei principi, eh' eglino chia- 
xnano il princìpio terrejire y e il pr ncìpt9 
acquofe ; e refperienza dell'acido nitrofo ^ 
che dopo la combulìione non laicia cne un 
poco di terra , e d' acqua , ha loro fatto pen- 
fare , che quello fale » e forfè anch^ tutti 
gli altri, non fodero aflblutamente compo- 
lli , che di quelli due elementi . Tuttavia 
parm» , che pofTa facilmente dimolharfi , che 
l'aria e il fuoco entrano nella loro compo- 
fizione; concioflìachè il nitro nella^ combu- 
ftione produce una gran quantità d aria , e 
queft' aria filTa fuppone un fuoco fifTo , che 
nel tempo mede(imo fi fvilappi ; e oltracciò 
tutte le fpiegaiioni che fi danno della lolu- 
zione , non pofTono fofleneru fenz ammette- 
re due forze oppolìe, T una attrattiva , e l al- 
tra el'panfiva, e per confeguenza la pr^jlenza 
degli elementi dell' aria, e del fuoco , i qua-- 
li Voli fono dotati di quefta feconda forza > 
e finalmente perchè farebbe contro ognj ana-- 
logia, che il fale fi trovalTe compolb di due 
foli elementi, della terra, e dell'acqua, men- 
tre tutte le altre loiìanzt: fono compoftc d» 
quattro . Quindi quanto fu detto (u ciò dai 
Signori Stah; e Macqaer » dottiflimi Chi- 
xnici , non devefi prendere ftrettamente , di- 
xnoflrandoci le efperienze del Sig. Hales, che 
il virriuolo, ed il falmarino contengono mole' 
at'a fìlfa, che 1 nitro ne abbonda di più ^ 
e fino ad uguagliare T ottava parte del fua 
pelò, ed il fai di tartara anch« pià, Poffi*- 
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mo dunque afferire con fondamento , che T 
jna .entra come principio tielU compofizione^ 
di tutt I fall , e ficcome non può fiflTarfi ia- 
*oUanza veruna, fenza il foccorfo del calo^ 

atr ^"^^^ * medefimo tempo 

li nilino: debbono anche quefli contarfi nel 
numero delle loraparrrcoftituenti. Querto per 
altro nonr impedifce, che il fale debba effere 
confiderato come una fofhnza media tra la . 
terra, e T acqua; quefti due elementi entrano 
m proporzione differente ne' diverfi fall o fo- 
ttanze faline, la varietà e il numero delle 
qtiali è cosi grar>de , che non fi pofTono no- 
verare : ma che però prefentate generalmen- 
te lotto le denominazioni d'acidi, e d* alca- 
lini ci dimoflrano in generale efTervi più ter- 
ra, e m?no acqua negli ultimi Tali, ed all' 
oppofto meno terra e più acqua nei primi. 

Nondimeno l'acqua, intimamente mefco- 
lata ne Tali , non vi è fi/Tata , nè unita da 
una forza si grande , che bafti a trasfor- 
maria in materia foda , ficcome accade nella 
pietra calcarea ; ma rifiede nel Tale, o nel 
luo acido fotto la fua forma primiera ; e 1' 
acido li meglio concentrato, e più fpogliato 
d acqua ,, che qui rifguardar potrebbefi come 
terra liquida, no» deve quella fua liquidità,, 
le non alla quantità di aria, e di fuoco che 
contiene ; imperocché ogni liquidità , ed an- 
che ogni fluidità, fuppone la prefenza di una 
certa quantità di fuoco; e quando fi attri- 
buifTe la fluidità degli acidi ad un reQo 
4 acqua non feparabiie,e quando anche po- 
tete 



'ME?ro ratei ridurG ad una {orma concreta t 
noo 6i«M»e perciò^ meo varo » «he i loro fa- 
pori tome ancora gli odori ^ td i coleri > 
•bbtaa timi per princrpio egualmente foetlo 
della forza e^^uva^ cioè la lece » e le c« 
fBAnaifom* del calorti e del fimo. Iroperoc-i 
chè qaedi principi attivi fo<ìo quei foli , 
che pofTono agire fu i no (Ir i fenfr^e farvi im- 
preflìone m marniera differente, e dwerfifica- 
ta fecondo i vapori , o le particelle delle 
di&reaci foftanze , che ci recano, e prefenra- 
Bo; e quiadi è, che a fìfFatti principi devffi 
iiferire iNm folamenre la liquidità degli aci* 
^Vròrar anche il loro fi(ì%. Una fpè- 

^^^^^è'p^^^^^^^?^ 

fatta nelfa maniera ord naria , porta fuila linw 
gua prima d'elTere fhta evinta dall'aria , o 
dall'acqua, ha un fapure che indica già la 
prefenza d^ una certa quantità d'alcali • Se 
/) continua j1 faoco' » bSTrendo quella calce 
una più lunga eaidirazionè , dtventa^ pii^ mor- 
dace fullir lingua-, e qoeMa'^che- (vCiva da' 
«oroelltr lisUe fòckir^Al^f^^ la 
^iiii^ pér «diioé^lbr'fii^^ Hl^ 

€ra< contenbfo ^\ctìtÌmtt^Éàm^p^ 
pietra, ed accr?fce in vigore- e quantità , a 
tnifura^ che il fuoco- è applicato alla pietra 
più v7iolenternente , e oiù a lun^^o EfTo è 
dunque il prodotto immediato del fuoco e 
dell' «Fiat. ^ IcMMÙ iacorporaci aeUa liia io- 
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ftanza nel tempo della calcinazione, i qualf 
per querto mezzo fono diventate parti fiffe di 
queiU pietra , dalla quale hanno fcacciata la 
maggior parte delle molecole d'acqua liqui- 
de c fode , che prinaa conteneva . Quefìo fo- 
lo parmi che baOi per decidere , che il fuo- 
co è il principio della formazione dell* alcali 
minerale , e per analogia devefi quindi con- 
chiudcre , che gli altri alcali devono ugual- 
mente la loro formaz'one al calor colan- 
te dell'animale, e dei vegetabile da* quali 
fi eftraggono . 

Per riguardo agli acidi , la dimofìrazlone 
della loro formazione per mezzo del fuoco 
e deir aria fiffa , quantunque meno immedisb- 
ta, non mi fembra perb men certa. Abbia- 
mo provato, che il nitro ed il fosforo traggo- 
no la loro origine dalle materie vegetabili 
ed animali, e the il vitriuolo trae la fua dal- 
le piriti , da* folfi , e da altre materie com- 
bu(\ibili : Tappiamo inoltre , che que(ìi acidi 
o vitriolici, o mtrofi, o fosforici che fieno r 
contengono fempre una certa quantità d' al- 
cali: onde devefi riferire la loro formazione» 
e'I loro fapore al medefimo principio: e il- 
dacendo tutti gli acidi ad un folo acido , e 
tutti gli aleaU ad un folo alcali , tutt^ i falt 
debbonfi ricondurre ad un' origine comune , 
e riguardare i loro fapori diverfi j c le pro- 
prietà particolari e differenti , come il vario 
prodotto delle varie quantità di terra, d'ac- 
qua , e principalmente d* aria e fuoco fìCTi , 
che fono entrale nella loro compofizione ^ 

.. . Q«el- 
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Quelli che conterranno maggior copia di que- 
fti principi attivi d'aria, e fuoco , avranno 
maggior potenza , e più fapore . lo intenda 
per potetiza la forza , dalla quale fembrano 
a noi animati i fali per difciogliere le altre 
foflanze . Si fa, che la foluzione fuppone la 
fluidità : eh' ella non s' opera mai tra due 
materie f'ecche o fode , e che per confeguea - 
za fuppone altresì nel difTolvente il princì- 
pio della fluidità , cioè il fuoco ; dunque la 
potenza del difTolvente farà tanto maggiore, 
quanto da una parte conterrà maggior copia 
di quefto principio attivo , e dalT altra, quan- 
ta maggiore affinità avranno le fu? parti ac- 
quofe , e terreQri colle parti della medefima 
fpecic contenute nelle foi^anze da difcioglier- 
C ; e ficcome i gradi d' affinità dipendono af- 
folucamente dalla figura delle parti integran- 
ti de' corpi, d^b'jon eOTi variare all'infinito, 
fìccome variano le figure . Non dobbiamo 
quindi rimaner forprefì della maggiore , mi- 
nore , o neffuni azione di certi fali fopra al- 
cune foiìanze, né degli effetti centrar) d'al- 
tri fali fu d'altre foilanze ; imperciocché il 
loro principio è il medefimo , e la potenza 
diflblvente è la ftefTa : ma e(Ta rimane fenz* 
effetto, quando la follanza chs le fi prefen- 
ta, rifpinga quella del diflfoivenre, o noti 
abbia con e(Ta grado alcuno d' affinità r e per 
lo contrario avidamente vi fi onifce, quando 
fi trovi aver tanta forza d'affinità , che ba- 
Ai a vincere la forza di coerenza , vale a di- 
re, tutte U volte che i principi attivi con* 

tr 



13^ Z)^^/# Elementi^ Part.II. 



tenuti nel diflolvenre» fotto forma d'aria o 
di fuoco, vengono attratti a dilfolverfi pili 
efficacemente dalla fodanza, che dalla terra e 
dall'acqua, che contengono. CoaciofTuchè al- 
lora quefti principi attivi fi feparano, fi fvi- 
lappano, e penetrano la foflania che divido* 
no e fcompongono a fegno di renderla ( pec 
mezzo di q-jefla divifione ) fufcettibile d'ub- 
bidire liberamente a tutte lé forze attrattive 
della terra , e deli' acqua contenure nel dif<^ 
fdvente» ed unirfi eoa eflfa cosi intimamene 
te da non poter efferne feparate che per mez- 
d* altre foilaaze, che abbiano con quefto 
diflolvente mdefima un grado d'affiiiià an- 
che maggiore. N*?wcoa fa fi primi, che af- 
fegnò per caufa delie precipitazioni chimiche 
le afHatri; e Stalh , adortandci qu.^iV idv^a , 
V ha tral'melTa a tutt' i Chimici, e la quale 
fembra oggidì univerfalmente ricevuta come 
una verità, di cui non fi po(Ta affatto dubi ra- 
re. Ma e Newton, e Stalh lollevati non (ì 
fono al fegno di vedere, che tutte quelle af- 
finità in apparenza così differenti tra loro , 
non fono in realtà poi altro , che j^li effetti 
particolari della forza generale delf atrrazio- 
nc univerfale, e per mancanza di quella co- 
gnizione la loro teoria non poteva effere nè 
lumnofa, nè completa: poiché eglino eraa 
coftretri a fupporre tante picciole leggi d'af- 
finità differenti , quanti differenti fenomeni 
offervavano ; quandoché realm^^nte non v' ha. 
che una (ola legge d'affinità, legge eh* è e- 
fattamente la medefima che quella deli' atcra- 
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zione univerfale, e dalla quale per confeguenzà', 
come fola ed unica cauta , devefi dedurre la 
fpiegaiione di tutt'i fenomeni . 

I fall dunque concorrono a molte opera- 
zioni della Natura colla potenza che hanna 
di difciogliere le altre foftanze; perciocché , 
quantunque fi dica volgarmente che l* acqua 
fcioslie il Tale , fi comprende però facilmen- 
te eiTer quefìo un'errore d* efpreffiDne , nato 
dal chiamarfi comunemente il liqaido il dìf- 
folv€nte\Q il folido, i corpi da difcioglierfi » 
Ma in realtà quando vi ha foluzione , tutti 
due i corpi fonv^ attivi , ed ugualmente pof- 
fono chiaiìiaifì dtjfoiventi e confiJerando il 
faU come d.fTolvente, il corpo diiciolto pub 
cfferi? 'ndifferentemente o liquido , o fodo ; 
e purché le parti del tale fieno l'eparate ab- 
ballanza per toccare immediatamente quelle 
delle altre fodanze, opereranno , e produrran- 
no tutti gli effetti della diflbluzione . Da ciò 
fi fcorge quanto T azione propria de' fall , e 
quella dell'elemento dell'acqua, che li con- 
tienCi influir debbano luUa compofiziOne del- 
le materie mmerali . La Naru a con quello 
mezzo può produrre tutto ciò , che le no- 
fìre arti pro-^uccno col mezzo d-l fuoco : e 
non ha bifogno che di tempo ^ perchè i fali 
e r acqua oper/no Tulle foltanze ^lù fitte , e 
più dure la pii^ completa divifione, e la più 
grande attenuazione delle loro parti: la qual 
cola li rende allora lufcettibili di tutte le 
combinazioni pofìTibili , e capaci d'unirfi con 
ratte le foilatìze analoghe , e fepararfi da tut- 
te 



te le altre. Ma quefto tempo, eh' è un naU 
]a per la Natura , c che a lei noo mtnca ty 
i però tra tuue le cofe aeceffarìe qn^ltiche 
j^ià inanca a noi. Solo per mancanza di tem- 
po noi 000 pofTiain idaitare la natoni oelk 
fila nuniera d'agire» e Tegiiirat le tracce; la 
più grande delle iioifae arti farebbe dunque 
quella d'accorciar il tempo , cioi dì fare im 
uo giorno ci^ ch**eUa h in on fecolo ; e por 
vaniscile, lembri qaeda pretennone, non bi- 
fogna trafandarla : perchè quantunque noi ve- 
ramente non abbiamo nè le gran forze , nè 
il tempo ancor p\h grande che ha la Natu- 
ra , abbiamo però Tuperiormente a lei la li- 
bertà d' Impiegarle a noftro piacerete lano- 
fìra volontà è una forza , che diretta con 
fetmo comanda a tutte le altre. Di fatti non 
Jìam venuti a capo di creare per nodro ufo ^ 
l'elemento del fuoco, che la Natura ci ave- * 
va nafcofto ? Non 1' abbiam cavato da' rag- 
gi y dei quali ella forniti non ci aveva che 
per illuminarci ì Noo abbiàoio con qaéQo 
m^defioio elemento trovata la maniera d'ab-. 
breviar il tempo , attenuando i co^i per 
mezzo d^ ana fuiione tanto pronta $ qaaoto 
con altri mezzi lenta ne farebbe fiata U loro 
^divìfiooe? ec . 
« IMa quefta oon deve fàrci perder di vìùm 
che la Natura oon pofTa ben fare , e 'MTft- 
mente oon faccia , per mc/zo deli acqua'» 
tutto quello che noi facciamo col faoco. Per 
chiarircene evidentemente bifo^na con fid era- 
re^ che la fcofQpofizigpe di qaaliìvogUa fa* 
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^^^nza, non potendo ottenerfi che per la di- 
vifione, quanto più farà grande quella divi- 
sione , tanto piìi completa farà la compofi- 
zjone ; e quantunque il fuoco par che atte- 
nui , quanto è poflibile , le materie che fon- 
de , pure n pub dubitare , fe quelle che l'ac- 
qua , e gli acidi tengono in difToluzione, noa 
Jìano ancora più attenuate, e i vapori , che 
foHeva il calore, non contengano eglino ma- 
terie ancora più attenuate ? Si fà dunque nel 
feno della terra per mezzo del calore, che 
racchiude, e dell'acqua , che vi s'infinua , 
un'infinità di fublimazioni , di dinUlazioni , 
di criftallizzazioni , di aggregazioni , e fcom- 
pofizicni d'ogni fpecie . Tutte le fofìanze 
pofTono col tempo efìfere compofle , e fcom- 
poile con quello mezzo , e T acqua può di- 
viderle, ed attenuarne le parti tanto, ed an- 
che più, che il fuoco che lo fonde y e que- 
fle parti a tal fegno attenuate , e divife s' 
avvicineranno, fi riuniranno nella fteffa ma- 
niera, che le parti del metallo fnfo fi riuni- 
fcono nel raffreddarfi , ec. Per maggior chia- 
rezza fermiamoci alquanto fulla crilìallizza- 
xione . QuelV eiTetto 5 di cui i fali ci hanno 
ciato r idea , non fi opera mai , fe non quan- 
do una folìanza effendo sbrigata da ogni al- 
tra , fi ritrova efìremamente attenuata , e fo- 
fìenuta da un fluido , che non avendo cca 
effa che poco o ninna affinità , le concede di 
riunirfi , e di formare, in virtù' della Tua for- 
'/a d'attrazione, maffe d'una figura a un di 
preffo fimile a qi-.ella delie fue parti prirr.i- 
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tive . Quefta operaiione , la quale fuppone 
tutfe le circofìanie poc'anzi annunziate, pub 
farfi p^T mezzo del fuoco e^aalmente bene , 
che per quello dell'acqua, e s'otliene anche 
fpertìfìin^e volte pel corKorlo di tutti due : 
poiché tutto ciò non (uppone , o non efige 
che una divilipne fcftìcjentcmente grande del- 
la materia , acciocché le fue pani primitive 
pcfTano, per così dire, fceglierfi , e formare 
col nunirfi , corpi figurati come effe . OrK^il 
fuoco può ridurre egualmente bene molte fo- 
flanze a quello Oato , ed anche meglio d* 
ogni altro di/Tolvente , come T oflervazio- 
ne lo dimoOra ne' regoli, negli amianti, ne* 
bafTahl , ed in altre produzioni dei fuoco , 
le cui figure fono regolari , e tutte rifguar- 
dar fi debbono come vere criftaUizzazioni • 

Ma quello grado di divifione grande, ne- 
ceffario alla criflallizzazione , non è ancora, 
quello della maggior divifione pofifibile , nè 
reale ; poiché in quefio fiato le piccole par- 
ti della materia fono ancora fufficiefi temente 
grolTe per cofiituire una malfa , la quale , 
ficcome tutte le altre maffe , -non ubbidifce 
che alla fola forza attrattiva , i cui volumi 
non toccandofi che per punti , non pofTono 
acquifiare la forza ripuifiva, la quale da una 
divifione molto maggiore otterrebbefi per un 
contatto più immediato; e ciò accade nelle 
cffervelcenze , nelle quali in un (ubito dalla 
itiefcolanza di due liquori freddi vengono prò* 
dotti il calore, e la luce. In tal cafo il gra- 
do di divifione della materia c fuperìore af- 
fai 
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fai al grado necjffario per la criflallizzazio- 
ne, e T operazione fi fa tanto rapidamente , 
quanto più lentamente Taltra s'eseguifce. 

La luce, il calore, il fuoco, l'aria, T ac- 
qua, e i Tali fono i gradi, per li quali noi 
iiarao difcefi dall* alto della fcala della Na- 
tura alla Tua bafe , ch'é la terra fifTa . Que- 
pi fono aitresì i foli principi da ammetterfi 
e combinarfi per la fpiegazione di tuti' i fe- 
nomeni . Quelli principj fono reali , indipen- 
denti da ogni ipotefi ,eda ogni metodo : e 
la loro converfione e trasformazione è pari- 
mente reale, perchè è dimoftrata dall' efpe- 
rienza. Lo fte/To accade ^elT elemento della 
terra, il quale può convertirfi volatiliizan- 
dofi, e prendere la forma degli altri elemen- 
ti , come quefti la fua fiffaniofi . Ma fic- 
come le parti prrmiiive del fuoco, dell'aria, 
o dell' acqua , effcndo fole, non formeranno 
giammai corpi o ma{fe,che rifguardar fi pof- 
fano come fuoco, aria, o acqua pura : cosi 
mi fembra inutile il cercare fralle materie 
terredri una foQanza di terra pura. La fiffez- 

^za , r omogeneità , il diafano fplendore del 
diamante hanno abbagliato gli occh; de'tiodri 
Chimici , quando fpacciarono quefia pietra per 
la terra elementare, e pura ; e con fondamen- 
to egualmente debole potrebbefi dire, eh' è T 
acqua pura , le cui parti tutte fonofi fifTate 
per comporre una foQanza foda , e diafana 

com'cfTa. Ma fe fi fofTe riflettuto, che 1' e- 
lemento terreftre non ha più che gli altri 
elementi il privilegio della femplicità afTolu- 

ta. 
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ta, che effendo il piìl fiflfo dì tutti > e per- 
ciò il più coftantemente paflTivo, riceve 'eome 
bafe tutte le impreQÌQni degli altri y gli at- 
trae, gli ammette nel foo ieno, s'uoitce, c 

incorpora con cl\o loro , li fegu? , e tra- 
fportare fi lafcia dal loro movimento, e per 
conleguenza non é il più femplice , né il 
meno convertibile degli altri, quelle ideénon 
fi farebbero avanzate. Le fole mafie grandi 
fon quelle, che debbonfi confiderare quando 
fi vuol definir la Natura ,* i quattro elemen- 
ti fono ftati beni/Timo conofciuti da* Filofofi 
anche più antichi; ma il Sole , ratmosiera^ 
il m^re, e la terra fono le maflfe grandi > 
fullc quali eflTi gli (hbil irono • Se efirtefTe un 
aftro di flogiito, un' atmosfera d* alcali , un' 
oceano d' acido , e montagne di diamante , 
qnefli allóra potrebbonfi rifguardare come i 
principi generali , e reali di tutt'i corpi ; 
quelli però non fono che foftanze particola- 
ri, prodotte come tutte le altre, dalla com- 
binazione de' veri elementi . 

Nella gran mafìfa di materia foda , che l' 
elemento della terra ci rapprefenta , lo (Irato 
fap5?rficiale è la terra meno pura y tutte poi 
le materie depofle dal mare iii forma di Ce- 
dimento , le pietre tutte , prodotte dai tefta- 
cei , tutte le fofìanze compone dalla combi- 
nazione dei frammenti del regno animstlef e 
vegetabile, tutte quelle alterate dal fuoco 
dei vulcani , o fublimate dall* interno calore 
del globo, fono foflanze mille e tTasfotma- 
tc; e quantunque compongano maOfe gran- 

dif- 
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difTim^, non ci offrono però l'elemento del- 
la terra abbadanza puro . Le materie vetri- 
fcibili , la mafTa delle quali è mille, e cento- 
mila volte più confiderevoie di quella di tut- 
te le altre k)llanze , debbono eder rifguarda- 
te come il vero fondo di queft' elemento ; 
cfìfendo effe nel medefimo tempo quelle clie 
vengono compoiJe dalla terra più fitla, quel- 
le che fono le più antiche, e però meno al- 
terate, c quelle^ dal cui fondo comune tut- 
te le altre lollanze han ricevuta la baie del- 
la loro lolidità . Imperciocché Oi*ni materia 
fida , fcompoda quanto può eflerlo , li ridu- 
ce ulteriormente in vetro per la fula az one 
del fuoco : e nacquiQa la prima Tua natura , 
cuando da effa fi Separino le materie fluide, 
o volatili che unite vi llavano ; e qucHo ve- 
tro , o materia vitrea, che compone la maf- 
fa del noftro globo, tanto me-glio rapprclen- 
ta r elemento della terra , quanto é privo di 
colore, di odore, fapore, liquidità, e fluid là , 
quantità tutte che derivano dagli altri ele- 
menti , ai quali appartengono . 

5ke il vetro non é precilamente l'elemento 
della terra , ne è almeno la foflanza p ù an- 
tica ; perchè i metalli fono più recenti e 
men mobili ; e la maggior parte deg i altri 
minerali fi forman fotto i nollri occhj ^ nè 
la Natura produce p.ù vetri , le non nelle 
fucine particolari de' Tuoi vulcani , mentre 
che ogni giorno effa forma le alire fo *anze 
per mez7o della combinazione del vetio lief- 
fo cogli altri elementi. Se noi vogharn far» 

Supp/,TomJ. Minerali» G mar- 



14^ D^li Elmmti^ Part II» 

«ifci ona giuda idea del procedere della 
«Karura nella formazione del globo , che a 
aoi fi diinortra come fo0e liato aoa volta fa-* 
fo e liquefatto dal fuoco: e fe io appreflb 
vogliamo confiderare , che da qnefto grado di 
calore immenlo è paHato fuccenìvamente a 
quello dei caler tuo armale , e che nei pri- 
smi momenti , in cui la lua fuperficie ha in- 
cominciato a prendere qualche confìilenza t 
dovean formarfi alcune inegualità , quali noi 
le vediamo luUa Superficie delle materie fa« 
Je^ e raflìeddate: e che le pib alte monta- 
gne tutte compolie di materie vetrircibili ^ 
efitlooo, e ricouolcouo per epoca queflo mo« 
.aienco) il quale è altre»! T epoca della fepa* 
raztooe delle gran mafle .dell aria\ dell* ac* 
qua , e della terra : e che indi duraste il 
lungo fpazio di tempo che fuppone il raffred- 
damento , o anche la diminuzione del calo- 
re del globo al fegno della temperie attua- 
le , in querte meJefìme montagne , le quali 
erano le parti pù elpolte all'azione delie 
caufe elieriori , fi è /atta un'infinità di fu- 
fioui) di fttbiimaziool 9 d*aggregazioai , e di 
trasformazioni d'ogni Ipecie per meizo del 
fuoco della terra cpmbinato col calore dei 
Sole I e cod tutte quelle altre caule ^ che 
quello gran calore tendeva più attive, che non 
lo tono al di d^oggt ; e che per confegueoza 
a queita data appunto devefi riferire la for- 
inazione dei metalli , e dei minerali , che 
nei troviamo in gran mafTe^ed in vene grof- 

1e , Q coaiinuat^» U fuoco violenco dcfia ter- 
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ra abbruciata dopo aver follevato , e ridotto 
in vapori quanto era volatile , e difcacciato 
dal Tuo interno ie materie componenti 1' at- 
mosfera , e 1 mari, ha dovuto nei tempo 
fleffo roblimare tutte ie parti men fifTe del- 
la terra , Ibllevarle , e deporle in tutti gli 
fpaij vuotile in tutte ie fenditure che anda- 
van formandofi fulla fuoerficie a miiura che 
raffreddava . Ecco 1' origine , e la gradazione 
delle code del mare , e delia formazione del- 
le materie vetrificabili , le quali tutte forma- 
no Tolfaiura delie montagne più grandi , e 
racch uclono nelle loro fenditure tutte le mi- 
niere de' metalli, e delle altre m.ìterie, che 
il fuoco ha potuto attenuare, fondere, e fu- 
bl»mare. Dopo quello primo f^abilimento an- 
cor luffifiente di materie vetrificabili , e di 
miniere in gran mafia , che attribuir non Ci 
poflbno, fe non all'azione del fuoco, l'ac- 
qua che fin' allora non formava cch'aria che 
un vailo volume di vapori , cominciò ad ac- 
quifiare lo fiato fuo attuale , tofiochè la fu- 
pcrficie del globo fu raffreddata bafiantcmen- 
te per non nlpingerla , e dilliparla in vapo- 
ri ; e(Ta fi riunì dunque, e coprì la più gran 
parte della fuperficie terrefire , lulla quale a- 
gitata dair azione de' venti, e del calore tro- 
vandofi in un movimento continuo di fiufifo 
e nflufifo , cominciò ad agire fulle opere del 
fuoco , alterò a poco a poco la luperficie del- 
le materie vetrificabili , ne irafporiò dei pfZ- 
2Ì, e li depofe in forma di ledimento , ed 
avendo potuto fervir di nutrimento ai Te- 
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Hacei , dalle loro fpoglie ammaffate produfl» 
le pietre calcaree» e oe formò colline e moii. 
lagne , le quali difleccaDdofi in appre(fo^ han 
ricevute nelle lóro feoditnre ratte le materie 
Riiaerali, che dall'acqua vi potevan efler difciol- 
le, o frafporcate* 

Per iltabtitre ma teoria generale folla for» 
inazione de' rotnerali , bifogna cominciare dal 
diihnguerc colJa mag^^ior attenzione, i.o quel- 
li, che (ono lìan prodotti dai fuoco primitivo 
della terra , quando bruciava ancora di calo- 
re ; 2.0 quelli, che formali furono dagli fmi- 
nuzzamenti de primi per mezzp dell'acqua; 
e in terzo luogo anelli che han paitito pet^ 
Is, feconda volta 1 azione del calor violento 
b ne* 'Vulcani, o un akri - incendi pt>aeriori 
ni fuoco primitivo • Qiiefti tre oggecri fono 
diftintiflimi , e comprendono tutto il regno 
-minerale, ficchè npn perdendoli di vifta , e 
riferendo ad elfi qualllfia foftanza minerale , 
non Ci correrà rilchio d' in^annarfi full' origi- 
ne , ed anche fui gradi della loro formazio- 
ne . Tutte poi le miniere, che nelle noftre 
alte montagne fi ritrovano in mafTe , o in 
grolle vene , debbonfi riferire alla fobli 
lione del ittoco primitivo: laddove tutte qi:el«> 
le che tfovanfi in picciole ramificazioni , in 
fili 9 in vegetazioni » fono fUte formate dai^ 
lo fmhinzzamento Adle prime, e rapite dallo 
fcolo delle acque Si feorge ciò evidentemen- 
te, paiagonando , per efemoio , la materia 
delie miniere di f^rro di Svezia con qaeila 
d&lle miniere di ferro in granai queik fono 

Topc» 



IhlVÀna^dtli Acqua ^ e delUr erra. 149 

r opera immediata dell'acquaie noi le vec;- 
giamo formarfi folto i noi tri occhi ; e non 
veogoo attratte affatù- dalla calamita , nulla 
coocengooo di folfo ^ nè fi trovano 9 te ooa 
difperfe npUe tetre le altre fono tétte più 
o meno (aIforee,etatte capaci d' eflere attrat- 
te Alila calamita , locchè fappooe die ab- 
bian fofferto fazione del fooeo; in oltre fo* 
no dirpo(ìe in gran maffe dure, e, fodere la. 
loro foftanza è, frammifchiata d' una quanti- 
tà grande di a«^befle , eh' è un altro ind zio 
dell azione del fuoco. Lo fteffo è de^Ii altri 
metalli: il lor antico fondo viene dal fuo- 
co, e tutte le loro gran maffe fono fiate 
riunite dalla fiia azione mrttnttc pcrb le 



rèoali racqoa^SnTmaiggiof parte • Io ^bi mexm> 
un limite aiksi|iie rifleffiooi fella converfjoje 
degli elementi, per non anticipare qttcUe che 
da ciafcuna foibnza minerale cfigono .in 
particolare, le quali faranno meglio colloca- 
te aeU' arcicoio delia Scoria Naturale de'mi 
tieraU» 
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RIFLESSIONI 
Suìla legge deìt' Attrazione. 

IL movimento de' pianeti oelle loro orbi- 
te è un movimento comporto di due for- 
ze : la prima è una forza di prójezione , il 
cui effetto fi efercirerebbe nella tangente dell' 
orbita , fe T effetto continuo della feconda 
cedaffe un momento. Querta feconda forza 
tende verfo il Sole, e pel fuo effetto preci- 
piterebbe 1 pianeti verfo il Sole mcdefimo , 
le la prima forza dal fuo canto pure per ua 
momento ceffaffe. 

La prima di querte forze pub confiderarfì 
come un impulfione , il cui eff"etfo unifor- 
me , e colante è ffato comunicato ai piane- 
ti fin dalla formazione del fillema planeta- 
rio; e la feconda pu5 confìderarC come un 
attrazione verfo il Sole, e fi deve mifurare. 
come tutte le qualità che partono da un cen-> 
tro, per la ragione inverfa del quadrato del- 
la diflanza ficcome di fatti fi mifurano le 

, e tutte le 

altre quantità, o qualità che fi propagatio ia 
linea retta, e fi portano ad un centro. Or 
egli è certo, che I attrazione fi propaga ia 
linea retta, poiché nulla v' é più reuodiua 
piombino , li quale perpendicolarmente ca- 
dendo ralla fuperficie delia terra , tende diret- 

ta- 
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tamenfe al centro della forza , e pochìfTimo 
g' allontana dalla direzione del raggio al cen- 
tro Si pub danque conchiudere, che la leg- 
ge dell' attrazione dev' efTere la ragione in- 
yerfa del quadrato delia dUtapza) ttotctmen* 
te perchè efTa parte dà an centro, oppoievi 
fende « c\ò che (ìgnìfìca Io (le(io« 

Ma ficcome ' q«e(io ragiooiiiiiemo (Mtiml- 
liaie « qoantnnqot io Io reputi ben CoiHbv» 
to , pote^^ eflere. oontndkfecto 'a coloro ckt 
fanno poco cafo delle analogie , e noo fi vo«* 
glion arrendere, fe non a dimollraZioni ma- 
tennatiche : perciò Newton ha creduto, che 
molto meglio farchbe (iato Io (hbilire la leg- 
•ge deir attrazione' per gli QeflTi fenomeni, che 
jcr altra via ; ed m fatti, ha geometikamen- 
|«i^^diillplìma«y|^^ corpi' & mao«> 

vono iti fi^BoI^onceQtriaf e. che i quadra? 
41 dei tempi delle loro riroloziotii fieno C0i> 
me i cubi' delie loro di(lan7e al loro comim 
centro, le forze cencripere di quedi corptiò- 
no reciprocamente come i qaadratr dell^ di* 
flanze^e che fe i corpi fi muovono in orbite 
poco differenti dal circolo , quelle forze fono 
pure reciprocamente , come i quadrati delle 
dutanze % purché gli apfìdt di quelle orbite 
fieno immobili. Quindi le forze^ colie quali i 

{lianeci tendono ai centri y o ai fuochi delle 
or orbite , feguono realmente la legge del 
quadrato della diftanza ed effendo generale 
.mi ttttiverCile la gravirazioaey. la fua legge è 
:€DiUnteaieace quella dèlia ragione io?eri'a del 
9ia&ato deUa àfliB» io uoa oreda , 
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the alAmo Joblti della leffige di Ceptero , e, 
die negar poffa , che quella fia la fteflà per 
Mercurio, per Giove , e |>et Satoraot io* 

pratutto confiderandoli feparatameiite , e co- 
ree impotenti a difìurbarfi 1* un coir altro » 
e noR riflettendo che ai loro movimento ia- 
torno al Sole . 

Ogni qualvolta dunque non fi confidererà 
che un pianeta, o fatellite moventefi nella 
faa orbita attorno al Sole , o ad un' altro • 
piaoeu, o chfe non (ì avranno che due cor- 
pi aniendue in moto^ o Tono deV quali fia 
Ui ripofo^ l'altro in movimento ^ fi potrà 
«ffer ficnro che' la legge dell' attrazione fegua 
efattamente la ragione wverfa del quadrato 
della diiVaoxa ; «poiché per tutte leolfervazia- 
ni la legge di Keplero trovafi v^a , tanto 
rifpetto ai pianeti principali, quanto rifpetto ' 
at ratetiki diXìiW» e di Saturno. Nondt- 
meno potrebbefi qui fare un' obiezione pro- 
fa dai roovimeoti della Luna , che fonotaa* 
to irregolari , che lì ^ig^ Halley la chiama 
Sidus contumax \ e principalmente dal mo- 
vimento de' ru3Ì apfidi , che non fono già 
immobili, come il richiede la ruppofizione 
geometrica , fuila quale è fondato il nl'ultato 
che (ì è trovato , della ràgioae inverfa del 
quadrato della diihnia per mifura delia fol- 
ta d' attrazione ne' pianeti.' 
- A ciò io piìi maniere fi può rifpondere: e 
primieramente potrebbefi dire ♦ che offervan- 
doTi generalmente con efattezia la legge in 

.tutti gb altri pianeti > on foio ienomeno» 
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cui la medefima efatteiTa non fi ritrovi, dì- 
flrugger non deve qaeila legge ;^ma p'utto- 
ho bìfogna rilguardarlo come un* eccezione , 
di cui è ^'uopo d'inve ìigare la ragione par- 
ticolare. Secondariamente fi potrebbe nfpon- 
dere, come fece il S;g. Cotes , che quand* 
anche fi accordafTe , che la l^gge d' attrazio- 
ne in quello cafo non è efattamente in ra- 
gione inverfa del quadrato della diftanza , e 
che querta ragione è alquanto più grande , 
tal differenza può valutarfi col calcolo , e 
troveraOi eh' è quafi infenfibile, poiché la ra- 
gione della forza centripeta della Luna, che 
fra tutte è quella , che deve eOfere la più di- 
flurbata , s' approffima felTanta volte più alla 
ragione del quadrato , che alla ragione del 
cubo della dilhnza : Refpondert pnteft, ettam- 
fi concedamus hunc motum tard/ffimum exm- 
de profetìum, quod vis centripeta proportté 
dberret aiiquantulum a duplicata , abfrratio- 
nem Uhm per computum mathematicum inye- 
nifi poffe , piane infenftbUem effe ; i/fa 
inim ratio vis centripeta Lunaris , qux o- 
fnnium maxime tutbari debet , paulum q.ui^ 
dem duphtatam Juperab'tr^ ad hanc vero hxa- 
ginta fere viribus propiuS arcedet ^ quam ad 
triplic^tjm. Sed verìof frit refponfio , &c. 
Ediroris prft?f. in edit. Newton. Auro- 
re Roger. Cotes. 

In terzo luogo rifponderemo pm pofiriva- 
inente, che queflo moto degli apfidi non de- 
riva dair edere la legge dell'attrazione aU 
tìuanto piìà grande della ragione inverfa dej 
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qmirito Jel/a diflanza , ma da cib ♦ che AU 
farti il Sole opera futla Luna con una forza 
e attrazione , che deve diliurbare il fuo mo- 
vimento^ e produrre^ quello degli apfidi , e 
che per cODfejgfienza qaefta fola pub ben efr 
fere la cagione y che tmpedifce che la Lun» 
fegua efattameote laregoladi KepIefo».A ciV 
wfletteoda NewtoiL. hi catcolato^ gli effetti 
di qoefta fona- perforbatrice y e dalla fua teo- 
/ fia cav5, le equazioni , e gli altri movimen* 
ti della Luna con una tal precifione , eh** 
eglino corrifpoodono efattiffimamen te , trat- 
/ ' il divano di alcuni fecondi , alle ofTer-* 

/ vazioni fatte dai migliori Agronomi . Ma 

venendo al movimento degli apfìJi , egli di- 
moerà nella xLv..propofizione del. primo li- 
bro», che la progrefllone delP apogeo della 
Luna viene dall* azione del Sóle,.alchè fia 
«ttì cotto accorda 9^ e la Aia teoria ritrovali 
▼era,, ed efatta tanto ne* caiS piS complica- 
ti, quanto in qnelli che lo fono meno. . 
Intanto perb uno de' noQri gran Geome- 
" V tri ha pretefo (8) che la quantità affoluta 

del, movimento dell* apogeo , non fi poteva 
dedurre dalla teoria della gravitazione , tale 
. quale Newton l' ha (labilità, perchè facen- 
do ufo delle leggi di tal teoria , trovai che* 
" . • qpc- 



• (8) U Sig. Clairaut. Vegganfi le Memo- 
rie deir Ac;icad^inu dgUe Scienze y dell' anw 
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tjueffo movimento non fi dovrebbe termina-- 
re , che in diciott* inni « laddove fi termina 
in nove . Malgrado T autorità di quefìo dot- 
to Matematico, e le ragioni ch'egli ha re- 
cato per foiienere la Tua opinione , io fona 
Tempre (lato pcrfuafo, come lo fono anche 
al prefente , che la teoria di Newton s' ac- 
C0'*da colle olTervazioni ; nè intraprenderò 
qui di far T efame necelTario per provare , 
ch'egli non è caduto nell'errore, che gli ti 
^ddofTa , trovando pii^ fpediente d' ammetter 
la k°;ge dell* attrazione tale qual è , e di di- 
mo/Irare che la legge che il Sig ClairauC 
ha voluto foftituire a quella di Newton , 
non è che una fuppoQzione , che implica coa- 
traddizione. 

finperciocchè ammettendo per un' iffanCc 
cib che pretende il Sig. Ciairaut d' aver di- 
mofhato , che pofla la teoria delT attrazione 
fcambievole, il moto degli apfìdi dovrebbe 
farfi in diciott' anni , invece di farfi in nove, 
e fovvenendoci nel tQtT\';io ftelTo che C eccet- 
tuato quello fenomeno ) tutti gli altri per 
comilicati che fieno , s'accordano in quella 
teoria efattilTirnamente colle offervazioni ; a 
giaJicarne a prima vifla per le probabilità 9 
quella teoria deva fjffrlere ; poiché evvi un 
num.'ro confid *revoli(rimo di cofe , in cui s' 
accorda ella perfettamente colla Natura ; e 
poiché non v' ha che ua fol cafo , in CU( fé 
ne fcofla, ed è faciliffimo l' ingannarli nelf 
enumeraziotie delle caafe di un folo fenome- 
CU particolare. Mi fembra adunque 1 che la 
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prima idea che a noi s affacci, fia quella d* 
inreOigare la ragion particolare di quefto fe- 
nomeno ringoiare, e parmi che qualcuna im- 
' inaginar fe ne potrebbe: per efempio, fe la 
forza magnetica della terra poteffe , come già 
diffe Newton , entrar nel calcola, trovereb- 
befi forfè, eh' ella influifce fui movimento del- 
la Luna , e che potrebbe produrne queft' ac- 
cclerazrone tiel movimento dell* apogeo, nel 
qual cafo dovrebbonfi adoperare due termini 
per efprimere la mifura delle forze producen- 
ti il moto della Luna . lì prima termine 
deir efpreflìone farebbe fempre quello della 
legge deir attrazione univerfale , cioè la ra- 
gione inverfa , ed efatta del quadrato del- 
la diflanzared il fecondo termine rapprefen* 
terebbe la mjfura delia forza magnetica . 

Quefta fuppofìzione è fenza dubbio meglio 
fondata di quella del Sig. Clairaat, la quale 
Kii lembra molto p\h ipotetica , e foggetra 
inoltre a diffìcolrà invincibili : imperocché 
eipnmere la legge d' attrazione con dueopiii 
termini , aggiugnere alla ragione inverfa del 
quadrato delia dilìanza una frazione del qua- 

drato - quadrato , in luoga di — mettere 
I I 

h • non è che ffccomodare un' ef- 

prefTìone per tal modo che corri fponda a 
ture i ^cafì ; e quefìa efpreffione non rappre- 
fenta ^ììt una legge fìfica : imperciócchè fa- 

cen- 
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cendo/i lecito Der una volta di mettere un 
fecondo , un terzo , un quarto termine , ec, 
potrebbefi trovare un* efprefTione che in tut- 
te le leggi deir attrazione rapprefenialTe il 
cafo, di cui fi tratta , adattandolo nel tem- 
po fteflb ai movimenti dell'apogeo della Lu- 
na, ed agli altri fenomeni, e per confeguen- 
za quefta fuppofizione , fe fo(Te ammelTa , noti 
folamente annienterebbe la legge dell' attra- 
zione in ragion inverfa del quadrato del- 
la dirtanza , ma aprirebbe 1* ad to ancora a 
tutte le leggi poffibili, ed immaginabili . U- 
na legge in Fifica , non è legge , fe non per- 
chè la Tua mifuta è femplice , e perchè la 
fcala che la rapprefenta , non folo è lempre 
la rteflfa , ma è oltracciò unica , e eh' ella 
non pub edere rapprelentata da un' altra fca- 
la -, ora tutte le volte che la fcala d'una leg- 
ge non fia rapprefentata da un folo termine, 
queda femplicirà ed unirà di fcala , che for- 
ma i'effenza della legge , non fuffiite piò , 
e per confeguenza non v' ha più veruna k^g- 
ge fifica . ■ ' , . 

^ Siccome potrebbe fembrare, che quert ulti- 
mo ragionamento non appartenga che alla 
Metafilica 5 e che da pochi fi eftima, io vo 
ingegnarmi di meglio fpiegarlo . Dico adun- 
que , che ogni volta che fi vorrà fiabilire 
una legge full* accrefcimcnto , o fulla dimi- 
nuzione di una .qualità , o quantità fifica ^ 
devefi ufare un fol termine per efprimere que- 
(l,a legge ; il quale termine è la rapprel'enta- 
7;ìone delU mifura , che deve variate , ficco- 

me 
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tm varia di fatti la quantità àt mifiiHrS ^ 
t\ maDiera che fe la quantità » non «fTetidar 
prifita che ^ 00 pollice , diventa poTcia S un 
% piede, d*an b»'accio, d' una pertica , d'una 
lega, ec. il termine, che la efori me , diven- 
ta fuccefnvamente tutte quefte cofe, o , per 
meglio dire, le raoprefenta nel!' ordine me- 
definno di grandezza ; e lo fteffo è di tutte* 
fe altre ragioni ^oeile quali ooa quantità pnò^ 
variare» , 

Di qualunque manièra dunque cTie noi poC». 
£afno fupporre , che una qualità iifica poflìr 
cariare , ficcom? qnefta qualità è unavU fuar 
yariaiione farà feoiplice , e Tempre efpnìhibi- 
le da un fol termine ,- che ne farà \^ m fu- 
ra ; e quandòr fe ne' vogliano impiegar due,, 
fi diftruggerà l'unità della quilità fifica, per- 
chè quelli due termini rappref^nreranno due 
variazioni deferenti nella lìenfa qualità , cioè 
du- qualità in luo^o di unaj poiché di (alti 
due termini fono due mifure , tutte due ya« 
riabil', ed ineguiimrsnte variabili ;* e percib 
non pofTmo effe efler- applicate ad UU' fog- 
gectQ feraplice'io ad una foir qualità.* e fe fi 
ammettano due termini' per raporeientare 1* 
cflfetto delU' forza centrale- di nn' aftro, bi- 
fogna' confèflare, che in luogo d' una forza 
ve- ne fono due, una delle quili fuà relati- 
va al primi, l'altra al fecondo term ne ; dm . 
dè- fi fcor^e ai ev denza , che bifo^na che il 
Sig, Ciairaut nel cafo prefenre* amm?tta ne- 
cefTar amcnte un' altra forza diverfa dall' ati^ 

trazione^ ie impiega due cermini per nippr«- 
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ftntrre Tefleiio totale dell» film centrale &k 

Qfl pianeta • 

Io noa fo come fi pofTa immaginare, che 
Ona Ieg|e fi Ica , qual* è qu»lla dell' tctrazio- 
oe, polli efprimerfi con due termini p.T rap- 
porto alle diiUnze , perchè fé vi foiTe per c- 
fempto ima màS^ M ^ la cai vuià acuat- 

tìir» fa(& erpieffii eoo — + — ^ v »<» 

tiftrterebbe T iOeflTo eAT^rrà r <^be fe qued» 
ipalTa fofle compoila di, du^ materie dtflèr 

tenti, come,, per elempio , di 1 M , la cor 

fegge dTatt^tbiie foflS tfprefla per 

e dr^ Jlf ^ ràttrazione dèlia qaale fofle tii^ 

qoefìo mi pare aflfurJo • 

Ma indipendentemente da quefle impn(2 
(ibihtà implicate dalla fuppofizione del Sig. 
Qairaut , la quile diflrugge anche T unità 
della legge, fu cai è fondata la verità^,, e 
la bella reatplìcità del fiftémr M Mondo ^ 
qnèfta Hfripofiztone ToflFe ben mdtte altre dit^ 
feoltà , che W Sfg*. Claìraor dbvrebber 9 i 
mio credere tmmjr ammetììeriar comfidei 
rare , incominciando "alméno^ éaU"eftiminar 
prima turte le caute particolari ,, che- porreb- 
bero produrre il medefimo effetto . lo credo 
(e ave(E fciolto , come il Sìg. Clairauf, 
it problema dei tre corpi , e fe avetfi trova- 
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to che la teorìa della gravitarlone non dà 
effettivamente che la metà del movimento 
dell'apogeo , non ne avrei cavata la concln- 
fioae cl^egli ne cava , contro la legge deli' 
Attrazione ; qniodi quefta confegucn^za è qneU 
h» cai io contraddica: e flon credo che al- 
omo farebbe obbligato ad abbracciarla, qaan* 
do anche il Sig. Clairatot avefle potato di- 
bioftrare P hiftifficieoza di tutte le altre cau^ 

fe panicohrl. — « i i.' 

Newten dice , prig 547- Twno Uh in Ms 
comfmtaùontbHs a$tta6Honen9 magneùiamttffa 
non confi -ieravi , cujus ttaque quanùtss ptf^ 
.farv0 eft i^noratur \ fi guai^do veto bai 
MttraBh ìnvelìigati pnterìt y ^ mtnfura ^f*- 
duum in merìdia>io j ac longftudtnes pendU" 
hfum ifèchpmr,rum m dìverfis paralieììi , 
gtfque motuum marìs par^llaxìs Luna ^um 
dUmetrìs apparent 'tbus Solìs ^ Luna ex ph^- 
nomenh accuratius defermìnat^ fuerint 1 
bit calcuìum hunc omnem accuraùus repnerem 
Qjaefto pafTo non prova egli afiai chiaramen- 
te, che Newton non pretefe dì aver fatta l 
^DOtnerazione di tutte le caufe particolari , 
e non indica altresì in effetto, che il ritro- 
varfi qualche differenza t4ra la fua teoria , « 
te offervazìoni, pub derivate dalla foiia ma- 
gnetica della terra ; o da qualche aFita catf- 
fa fecondarla ? e per confegnenza fe it motd 
degli apfìdi non s' accorda così efattamente 
quanto il refto colla Tua teoria » dòvraltt 
perciò dif^ruggerla da' fondamenti » carnbian- 
dQ la legge generale della graviiazÌQtre , o 
* pmt- 



Sulla Uggt i Juf azioni . ttfl 

piattono ooQ domfli atcriboire ad altre caa- 
fc qaefla diffèreoza , la qntte boo fi trova , 

che in qtiefto foto fenomeno ? Il Sig. Clai- 
raut ha propofto contro il fidema di New- 
ton una difficoltà , la quale però non deve ^ 
né può diventar un principio ; bifognerà dun- 
que cercarne la rilbluzione , e non già farne 
una teoria , tutte le confeguenze ^ella qi»ale 
non tono appoggiate che ìfopra an calcolo ; 
imperciocché , come ho già detto t»tto fi 
paò col calcolo rapprefeoiaie f ma niente rea« 
lizzare ; e faceodofi lecito di mettete mio o 

}nh termini appreflb alla efpfeflìooq d* ma 
egge fiHca, come è. quella dell' attrarr Ione 9 
non ci fi rapprefenta che una cofa arbiuaria» 
invece delle reale . 

Del relio , a me baQa d'avere (ìabilite le 
ragioni , che mi fanno rigettare la fuppofi- 
zione del Sig. Clairant, per la quale io cre- 
do , che ben langi d* abbattere la legge deli' 
attrazione , e roverfciare TAllroiiomìa fifica $ 
rimanga anzi etia in rattp il (no vigore , ed 
abbia forza ancora per andare pA tn là ; né 
già io pretendo d* aver detto a nn dipreflCa 
quanto pnb dttff inforno a qae(b materia » aU 
la quale k^defidewei che (1 tnettefle , feti- 
la prevenzione , tntta rattenuone ^^che abbu 
fogna pet b^n giodicame # 
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A G G I U N T A. , 

. Io mi fono neretto a dìtnortrare , che U 
legge deir attrazione , per rapporto alla di- 
iiaoca 9 non pub fifpcioierfi che con un ter- 
Biine» e non eoo due, o parecchi.* e che per 
eoofegoeoza V elpreffione dal Sig. Clairaut 
foQitoits^ alla legge del quadrato delle dìiUn^ 
7t i non.i ^e iioa fttppofi7.ione che implica 
conmddi^ioiie ; e qoefto è il Toio punto, al 

£ale io iTH Cono artenttio •• (èmbratido peib 
Ha fin .rtfpofla eh' egli non m* abbi» iDce* 
£i (9) abbaflanza » io proccorrerb- di render 
piii intelligibili le mie ragioni» tradncendole 
in calcolo, e quella farà la fola replica, eh* 
io farò alla Tua rfCpofta • 

La legge de It^ attrazione ^ per rapporto alla 
dUìanza , non puh ijprimtrfi con dm tcrt 
91/»/ • 

P&iMA Dimostrazione» 

. Supponiamo che JL ^ ^ r^ppiefenti T 

ifletco di qneOa (oi aa per raj^poiio alla di** 

flaa- 



(9) Vegganfi le Memorie dell'Accademia 
^elle Scienze , dell' anno X745 | pa^* 495 t 
551» 577 • * 580. 
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Sulla le^^e d Attrazioni. 

ftanza * , o , cià eh' è lo neffo , fuppo- 
r f 

niamo che — t! ( locchè rapprcfenfa U 

forza acceleratrice ) fia eguale ad una quanti- 
tà data A per una certa difìao7a ; rifolvee- 
do quefta equazione , la radice x , o farà 
imnnaginaria , o applicabile a due valori dif- 
ferenti : dunque f attrazione farebbe la ftef- 
fa in dlHanze diverfe , ciò eh' è afTurdo : 
dunque la legge dell'attrazione , per rappor- 
to alla diftanza, non può efTere efprefT^coa 
due termini, C/à cht doveva dìmojharjì , 

Seconda Dimostrazione. 

La (lefla efpreffione *~ fe diVen- 

ga grandiTErao > potrà ridurli a , e fe 
f X diviene piccoliflimo , efla fi ridurrà a 

t I X I 

ti ^ ; dì maniera che fe r: — . 

refponente n deve efTere compreib tra 2 e 
4 ; quefto medefimo efponenie n deve pe- 
rò neceffiriamenie racchiudere x , poiché la 
quantità d* attraz)one o in una maniera , 
o ia ìxa altra dev* eHere miiurata dalla di- 

ftao-- 
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«Mtt j. j^ogoe .,aeft' efpreffione p,e„a«i 
allo» ima foroM ii» - L = l 



« • 

tspput . Una jjuantità dunque U, 

Che CQn ua fol termS? . ^ » 

* ♦ 

SECONDA AGGIUNTA '. 

«W (lo), ma ficcom? credo ch^ fil r 
yil» arie fcJenze Io ftab,l,re i„' mJL'^ 1?? 
«a fe prt>poCzioo.e da .a,e ««S?^ dS 
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Sulla léggi S Attrazioni • ; 1^5 

««he la f^gge dell* atiraiiotie » ed anche 'ogni 
altra^egge fi(7ca , non può mai e(7er erprelfa 

che con un termine : e che una nuova veri- 
tà di quella (orte pofTa prevenire un buon 
numero d'errori, e di falfe applicazioni nel- 
le fcienze Fillco matematiche , bo cercato 
parecchi mezzi per dimodrarla . 

Si fono vedute , nella mia Memòria , le 
ragioni metafìfìchei con le quali ho (tabiliib 
che la mifara d'ona qual'ici tìfica , e generi- ' 
le nella Natura 9 è Tempre telnplice ; e tht 
per confeguenia la legge rappfeientaote qne* 
fla mifara ^ non pub effere giammai compo- 
fla : ch'eflfa realmente non è cìie relprefTione ^ 
delTeffetto femplìce d' una qualità femplice 
e che per conl^^guenza quefta Icg^e non può 
efprimerfi con due termini , poiché una qua- 
'lità eh' è una, non può mai aver due mifu- 
* re . la appreflb, ne II aggiunta a quejia Me^ 
morìa , ho provato dimolirativamente queflii 
med^ma verità colia riduzione all' afTurdo , 
e. col calcolo. La ff|ia dimoftrazione é vera; 
impeiocché egli è certo in generale , che fe 
fi efprinaà la legge dUl* attrazione , con nmi 
fumi^ne della dman^a , è che queflà junz'to^ 
ne fia cocppoda di ^\xe o p)ù t<:rariiai , com^ 

l t t 

t^^'^^ ec^e queftafiiazione fi faccia 

ngnale ad una qaantità cofiante per aita 
certa diftania ;egli è certo , dico, che rìloU 
vendo. ^oefia equazione, la radice r avrà- la 

toct^ 

\ 
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tcftf} cafi valori ioimagfnarj , ed ancfie reali 
'.^ffereati ia qaaC tan' i «afi « e folamease io 



1 t 



^oalcheduno « come io quello di 4" — » 

vi faranno due radici reali ed eguali , una 
.delle quali farà ijoiiiiva , T altra negativa • 
QcielVecceiione, particolare noB;dift»ugge dun- 
^qué la verità delta mia . dimolUaiione , ia 
quale è per . una funzione qualunque ; per- 
ciocché k in generale T cljpreflione della 

I 

ieggc attràiionè è + m » T efpo* 

.nenje non può efiere negativo , e mag- 
giore di a ^poiché allora la gravità diverreb- 
.be infiotra nel punto d^i contatto i 1' ei po- 
nente » è dunque neceflariamence pofitiyo ^ ed 
il cpefiicienre m deve eflere negativo per 
far avanzare V apogeo della Luna : e per con- 

1 I 

C^uenza il cafo particolare — -j- ^oa 

«jf ir* 

pub m:ii rapprefentare la legge della gravi-^ 
tà : e fe ci è_per una volta permeilo di 
«ijfirtaieii qnetta legge con una funzione di 
due termini , per qnal ragione il fecondo di 
elfi (arà oeceflariameote pofìtivo^ Moline fono 
le ragioni , per le quali queiìo non è , e noa 

ve A ha alciifia } perchè lo debba effere • 

' ' " " ^ \fìm 



SnUa legge if^JUfmiJow. . léf 

Fin dal tempo, che il Sig. CUiraut propó» 
fe per U prima volta di cambiare ia legge 
deli' attrazioae » e di aggiugnervi att* altro ler- 
mloe , io avea com|»refo i' aflurdhà che ri- 
Xttltava da quella fappofizipne , e fatto avea 
ogni sforzo per farla comprendere agli altri ; 
ma ho trovato poi uaa nuova maniera di 
dimoftrarla, la quale non lalcerà, per quan- 
to io fpero , verun dubbio lu qucHo impor- 
tante foggetto . Eccovi il mio ragionamen- 
to , che io ho accorciato qua sto mi è liato 
polli bile . 

• Se la legge deli* attrazione , o qualfìvo- 
glia altra legge fìfìca potefle efptimetfi da 
due o ptii^tmim ^ eflèndo il primo tctoÀ» 

ne f per efempio , farebbe neceflario che 

il fecondo termine aveffc un coefficiente in- 
determinato t e eh' t&Q loLk per efempio 

I 

•^•^ i e fimilmente fe quefla legge fof- 

ie efpreda con tre termini .vi farebbero, doe 
coefficienti indeternuiiati , t imo al fecoodo-^ 
r altro al terzo termine ec .f ed allora qoe- 
. ila legge d' atorazione elpiàb coi due ter- 

--anini + ^ r inchiudeiebbe ani qoan- 

• * liti 
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thà m , la quale entrerebbe neceffariamente 
nella mifura della forza . * 

Or io domando, cos'è quefto coefficiente ' 
mi è chiaro che qaefto coefficiente m , noa 
4ipei<ie né dalla ipafTa , né dalla dilhnza , 
e che né i' una né T altra poflòno giammai 
darci U fuo valore . Come fi pnb dunque 
' fopporre » -die vi fia di fatti una tale qtiaa* 
fifica ì EGfte forfè nella Natort aa co« 
«ficfeaie come un 4 9 un S 9 QQ ^ » ec ; ? 
non è affiirdo il fopporre , che nn numero 
pofTa realmente eCiiìere , o che un coefficien- 
te poffa effer una qualità eflenziale alla ma- 
teria ? Per ammetrer ciò , bilognerebbe che 
nella Natura vi folTero fenomeni puramente 
numerici , e del medefimo genere che il co- 
efficiente m: e lenza c\b egli è iaipolTibile di 
decermioame 11 valore ; poiché una qnalfivo- 
glia quantità non /l può miforare 9 che eoa 
altra quantità del medefiiiio genere • Ac- 
cioccbè donque noi accordianao al Sig. Clat- 
raot che la legge d* attrazione , o qualunque 
altra legge tìfica pofsa efprimerfi con due o 
più termini, bifogna, ch'egli incominci dal 
provare che i numeri Tono eHeri reali , e(i- 
flenti attualmente nella Natura » o che i 
coefficienti fiano qualità. 

Se poi fi defiieraile una diaiofirazione piik 
particolare , io credo che fe ne pdTa dar una . 
adattata alla capacità d* ognuno , ed è , che 
la legge della ragbne inverfa del quadrato 
della diftaoza tanto conviene ad' una sfera \ 
gnantó a tntte le particelle di tnateifla , dalle 



« 



falla le^^e j4t trazioni. l6g 



quali là. sfera é comporta . Il globo della ter- 
ra efercira la Tua attrazione nella ragione in- 
verfa del quadrato della didanza , e iUtte 
altresì le particelle di materia , che compon- 
gono quello globo , eiercitano la loro at- 
trazione nella ragione medefima , come 
Nev'/ton ha dimolirato . Ma fe quella legge 
dell' attrazione d' una sfera s' efprimeife per 
due termini , la legge dell' attrazione delle 
particelle che compongono qnella tale sfera, 
non farà la fiefTa di quella della sfera : e per 
confeguenza quella legge com polla di due ter- 
mini, non farà mai generale , o , per me- 
glio dire, non farà quella della Natura- 
Tutte dunque le ragioni metafifiche, ma- 
tematiche , e tìfiche s accordano a provare 
che la legge delT attrazione non pub elTer 
efprcfTa , che per un folo termine, e giam- 
mai per due , o più termini ; locchè è U 
proporzione ch'io ho afferito^e che avea da 
dimodrare . 

» 
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INTRODUZIONE 



' FJRTE ESPERIMENTALE , 
VOpo venticinqae anni che avea divoU 



gate le mie idee falla teorìa della- 



Tena , e fulla natura delle materie 
miaerdis delle quali quefto globo principalmen* 
te è compofio 9 ebbi il piacere di vedere U 
jnia teoria confinrmata (bir coamine teftimot 
iiiaiiza de* Naviganti ; ed inoltre da nuove 
offervazioni, che ho avuto cura di raccoglie- 
re . Durante quello lungo fpazio di tempo 
vennemi pure alla mcnre qualche nuovo pen- 
(iere, di cui ho procurato per mezzo di fpe- 
rienze di confermarne il valore, e la realtà: 
alcuni nuovi rifultati ottenuti da quefleefpe- 
rienze: alcuni rapporti piij o meno lontani, 
ricavati da quei rifultati medefimi : alcune 
confegaenti rifleffiooi % il tutto perb legato 
al mio fifieroa generale « e diretto per ifco^ 
po colante al grande oggetto della Natura. 
Quefto è ciò cb' io credo dovere in oggi pw» 
ffotye a Qùet leggitori ^ ^, quelli fopraiut* 



ALLA Storia 
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tO| che^ onorato avendomi della loro tppfO<* 
vsLZÌQùe 9 amano la Storia Matarale » quaniQ 
bafli per rintracciar meco i mezzi ili ei|eii« 
ierla ^ e di fpiarla a fondo • 

Io incomincerà dalla parte efperimentale 
del mio lavoro, perchè fui foli rifuUati del- 
le mie efperienze ho fondato tutt' i miei ra- 
gionamenti , e perchè le idee anche le pià 
congetturali , le quali fembrar pocrebbono trop« # 
po avventurate, non lafciano di avervi ìuo^ 
go per mezzo dj rapporti , i quali faranno 
pib o meno fenfìbili agli occh; più'o meno 
rifle/Tivi , ed efercitati: non is6igiranno pe- 
lò lo fpirito di quelli che fanno valutare la 
forza deUe tndnztoni , ed apprezzare ilvaIo« 
re delle analogie • . . 

E (ìccome fono fcorfi motti anni dacchi 
io incominciai a pubblicare la mia opera 
fulla Storia Naturale , e il numero dei vo- 
lumi fi è accrelciuto moltiffimo : così ho cre- 
duto che per non rendere il mio libro a fo-* 
verchio carico del pubblico 9 tolta mi veniC« 
(e la libertà di dame nna nuova edizione 
conecta «d aomentaca » maffime che nel graia 
mimerò delle riOampe, che di qaeiì' opera fi 
fon fatte, non vi ha por ima -parola da cani* 
1)iarfi • E per noti rendere io oggi foperfltue 
^tatte qnefte edizioni, mi fono rifointo di rac« 
i:hiudere in due o tre volumi di fupplemen- 
*to , le correzioni, aggiunte, |iichiarazioni, e 
fpiegazioni che ho giudicato neceflTarie perchè * 
•s'intendano i foggetti da me trattati. Quelii 

fupplementi conteranno molte cofejiaove ed 



*7» . ali» StttU di Mimalt. 

iZ^^J^^u^T.^ delle qaali fonofia. 
«e impreffe o nelle Memorie deil' Accade, 
«la delle Scienze, o altrove . Gli ho divifi 
in parti relative ai differenti oegetti dell> 
Stona della Natura . e ne ho foSS S 
te Memorie , le quali poflbno eflne letta 
indipendeatemeiite l'oaa dalle altre, ma che 
toto ho «vvtciintr recoodo. V9i4me ieìle ma. 
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MEMORIA PRIMA. ' 

Zfpmmx* fu \ pro^ftffo dit €élorà 
mi corpi. 

HO fatto faie palle di ièno bat^ 
Ulto: , 

poIltcL 

La prima di m mezto piUke di dkuMtio f 
La fecooda di un pollice ————— i. 
La terza di no pollice e tnezzo ■ t ^ 
La quarta di dw pollici — • a. 
La quinta di due pollici e mezxo — a ^ ' 
. La feQa di tre pollici ' 3. 
La fettima di tre pollici e mezzo—— 3 • 
L'ottava di quattro pollici — 4.* 
La nona di quattro pollici e mezzo 41 
La decima di cinque pollici »■ ^ ■ 5^ 

Qae(io ferro era della fucioa di Cbamecott 
preflb a Chatillon fdlla SeiiM / e Soqhm 
tutte le palle (i fono fatte del fervo delle 
detta fttcuia, il loro pelo fi è trovato pref» 

fochè proporzionale al volume • 

La palla d'un mezzo pollice pefava I90gra« 

ni, o 2 dramme, 46 grani . 
Quella d'un pollice pefava 1522 grani ,0 

2 ooce» s ifunme^ 10 grani. 

H 3 Qf^ 
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Quella d'un pollice \ pefava 51:5^ granici 
o S once, 7 dramme , 24 grani . 

<^lla di due pollici pefava 12173 grani , 
o t libbra 9 5 once , i dramma , 5 
grani. 

Oiielki éìf due pollici f pefava 23781 grani » 
o 2 libbre y 9 ooee » 2 dìiramme , 21 
grani • 

Q^ella di tre pollici pefava 41085 grani , 
o 4 libbre 9 7 once 1 a dramme » 45 
. 'grani. ^ 

Qciflla di tre pollici pefava ^5254 grani % 
o 7 libbre I X oncia ^ 2< dramme , M 
grani. 

Quella di qttattfo pollici 97388 grani , o M 

libbre, 9»*once, 44 grani. 
Q.U8lla'4!^aattro poltict \ pefava i'3>f 79 S»* 
*. Hi) o 14 libbre , 1$ once, 7 diMRney 

Quella dì leinqae pollici pefava 1902 11 gra* 
ni, 0 20 libbre, 10 once, x dramma t 
S9 grani* 

Tutti qnefti pefi fono flati rifcontrati con 
buoniifime bilance, facendo limare a poco a 
poco, (m I» palle 9 qaelie che crovavanfi di 
Siaggior pefo . 

V^nma di riferire le efperiente s.io faròoC' 
iaon^rt: 

IO Che in tutto il tempo, cfì^efle fi fono 

fote, d termometro cfpollo all'aria libera 
tra aìla congelazione ^ 0 a gualche grado al 
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difetto (f), e che le palle G fono lafciaiMi 
- raffreddare io una caocina » in coi ii terino- 
snecro era a nii di prjeflb. aj^ci gradi fopim 
la congelazione, cioè al ^rado ^lla fempe« 
rie delle cantine dell' Oflfervatorio , e qaeflo 
grado io prendo per quello della temperie 
attuale della terra . 

2.^ Io ho procurato dì cogliere due iftan- 
ti ^el raffreddamento delle palle , cioè , il 
primo quello, in cui le palle celavano d'ab- 
bruciare, vai a dire il momento, nel quale iì 
potevan toccare, e tener in mano per un mi- 
nuto fecondo fenza fcoctarfi ^ U fecondo ceni-^ 
' po di qnefto raffreddamento era quello , im 
cui fi trovavan 'effer ragìreddaw al fegno 
4<^ila tempesle-^^^lnle , vfde a dire , al èe^m^ 
tì^ gnido difopra delkr congelazione . Pec 
COnoTcere poi il mòmntò di goefto raffredc: 
' lamento eguale alla temperie attuale ci 6$fé 
mo ferviti di altre palle di paragone dette 
medefima maceria , e diametro, le quali non^ 
erano mai (late fcaldare , e che fi toccavaa 
nel tempo fleffo che quelle , che erano tìate 
fcaldate . Con queQo toccameato immedia- 
to, e fimultaneo della mano , o delle due 
mani fopra le due palle , io poteva beniiri- 
mo giudicare del momento , in cui le det- 
te palle eranfi egualmente raffreddate ; e que- 
lla manica feroplice, oltre d effere piìi co« 

H 4 ma* 
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*Mein*r. Sui prognjfo 

ttoda , xhe il teriilometro » dfffictloiéhte ap* 
fbeabfle io qtiefto cafo , eHa è ancora piik 
precifa, e perchè fi tratta di giudicare dell' 
eguaglianza, e non delb proporiione del ca- 
lore , e perchè i noflri fenfi , a preferenza 
degl iftromenti , fono migliori giud ei di quan- 
to è aflTolutamente eguale , o perfettamente 
fimile . Del refló più facil cofa è il ricono- 
fcere l'iftante, in cui le palle cefìT^n d' «ab- 
bruciare ^ che qoello , in cai fi ioa raffred* 
date fecondo ta temperie attaak , perché ima 
fenfaziorie viva é fempre più precifa d' una 
tenEiperata , acieTo che la prima ei fi impreS- 
fione io maniera più forte • 

3.0. Siccome la maggior o minore lifciata- 
f» , o fcabrezza infìuifce molto fui fenfo del 
tatto, ed un corpo lifcio , più freddo com- 
pare le è freddo : e fe caldo » fembra pij^, 
caldo d' un corpo roz2o della medefima ma- 
teria , quantunque entrambi il fiano egual- 
mente ; ho procuraro che le palle fredde fef- 
fero fcabre, e fimiii a quelle ch'erano ftate 
rifcaidate , la fuperficie déile qoali era femf- 
nata di ptcciole enineBte prodotte dairazio» 
fie dei fìio€9« 

\. 

I-a^palIa d' un mezzo, poUioe é ilaa arroven- 
^ ia % minati. 

*at- 



Ra(rred<lata a fegno di poterfi teDOe {9 m^^ 
no in 12 iBÌniitt. 

Al regno della temperie attuale in 39 mif 
nati* 

ir. 

Quella di an pollice arroventi in s OU« 

nutif. 

Raffreddò a fegno di tenerfi in mano ift 3) 

minaci 

Ai fegno dell4 temperie attuale in on' oii« 
33 minntì« 

« palla di nn pollice e mezzo arroventi io 
9 minuti . 

Raffreddò a fegno di tenerfi in mano in 58 
minuti . 

AI fegno delia temperie attuale in 2 ore i 
2S minaci • ' 

IV. 

Quella di due pollici arroventi in 13 minmf^' 
Raffreddò a fegno di tenerfi in n^ano in il 
ora 9 20 minuti • 

A anello della temperie attuale in 3 oie > 
i6 minuti. 

V. 

Quella di due pollici e mezzo arroventi 

* 16 minuti . ' 

Raffreddò a fegno di tenerfi in mano in un' 
ora, 42 minuti . 

A quello della temperie attuale ia yialf 
Ito ore, 30 minuti. . 
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VI.. « 
^ ^ polUci arroventi in 19 mU 

* nuti 

Raffreddò a fegno di tenerli inimano in 2 

ore , 7 minuti . 
Al fegno delia teoapexie attuai^ in ] ere t 

S mumti* 

VII. 

Quella di tre pollici e mezzo arroventi in 
jij Olinoli l". / 

Raffreddò a légno di tenérli in mano in 2 
ore , minori. 

iVl fegno della t$:fflpeiie attuale in S ore ^ 
56 minuti • 

Viri. 

Quella di quattro pollÌ€Ì arroventi in 27 
n\iniiti f - 

Kafljreddò fin a poterli tener in mano in 3 

ore» 2 atnnti. 
fino alla «eiii]piiic. attnale in 6 ore > 5$ 
. alinoti. 

IX. 

Quella di quattro pollici e mezzo anoventì 

in 91 minuti. 
Kaffrtdwiò a legno di tenerri in mano in 2 
: * ofe , 2 s minuti . 

A quello della temperie attuale in 7 ore ^ 

X 

Qpellai di 5 pollici «roventi in 34 
noti. 

Raffreddò a fegno di tenerfi in mano io 3 

oxe , 3z minuti. 



M calùire wei t9fpì. . tff , 

AU'egnagliaiiza della ttoiperit attiiak in t 
' ore, 42 miDOti* 

' La differenza piil eofiante, che fi pofla 
dere tra ciafcQao de*'teniiÌDi erprimenti il 
tempo del raffiredJamento dairidante, in cui 
cavanfi dal fuoco le palle, fino a quello, io, 
cui fi poflTono toccare fenza bruciarfi , trp- 
vafi effere di ventiquattro miauti , poiché fup» 
ponendo ciafcnn termine accrefciaco di fcih 
tiqaatcrov ù avrà 

12' , ^6' , 60' , 84' , 108', 132 S 1^6.' , 

180% 204' ^ 22S'« 

E la Teri^ de* tempi reali di qoeftt iaC« 
(veddameiiti TeGondo V efperienze pfecedAK 
ti • è 

35'l t S»' f 80' , 102^ , «7*; xs^^ 

la quale s'avvicina tanto alla prima 1 quan<«' 
to r efperienza può avvicinarfi al calco* 
lo* Similmente , la differenza piti collante 
che prender (i pofla tra ciafcìKio dei teraatai 
del raSreddametito fino alla temperie attcnu 
le » fi trova eflere di 54 minuti ; poiaU fii^ 
ponendo ciafcnn termine aumentato . di S4 t 
li venà ad avere 

39', 93% 147'f aoiS t$$\ 309% 363'^ 
417'» 47t', S»T^* 

E la ferie de' tempi reali di qae(To rat* 
freddamento » feccndo T e^ieoze precedèn*» 

li I i r 1 

u i affi 



ito' UemX. Sul prognJTo 

3¥'. 9?^ «9^', »48*, 3o8^ 356^ , 

415', ' ^ 

^La .quale s* accoda ancora molto alta pri* 
fila ferie foobofta . 

H) tarto p:-r la feconda e terza volta le 
meief'me elperienze , ma ho veduto di noli 
poter contare che fuUe prime, poiché mi fo- 
no accorto che te palle ogni volta che fi ri- 
fcaldavano , perdevano confidisrevcxlmeats dei 

La palla di no mezzo potUce dopo eflfere (ÌZm 
-tk fcaldata ere volte aveva perduto atrio* 

circa la dictotielìma parte dehfuo pefo. 
Qdella d*'Qn' pollice data fcaldata tre volte 

aveva perduto^ la fedicefima parta M fii9 

pefo incirca . 
Quella d*an pollice e mezzo dopo effere rta-v 

ta fcaldata tre volte, aveva perduto la quin- 

dicefima parte del fuo pefo . 
<iuella di dtie pollici dopo effere fhta fcal"- 

data tre volte, aveva perduta i:a ^iodicc- 

• fima parte dtl fuo pefò. 

Quella di due poHici dopo eOeré (lata fcaU 
^ data tre volte, aveva perduto a un di preflb 
: la quattordicefima parte del fuo peib* 
Quella di due pollici 0 mezzo , ee. manca* 
' 0% djstla tredfeefim») oc. 
Quella di tre pollici , ec. mancam a im- A 

pre(Tb ^ella trediceCma y ec. 
Quella di tre pollici e mezzo, ec. aveva pet-, 

• duto un po' più della tredicefima, ec. 

QueiU di yuUti;o pollici 1 aveva pèrduta 

ha 
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la (/odicefima parte e mezza ^ ec 
Qaelia di quattro pollici e mezzo, ec. a^ 
va perdato na po* piik della dodicefima t* 
mezzo 9 ec. ' ^ 
Qaelia di cinque pcrflici dopo efleib data aa« 
che elTa fcaldata tre volte aveva perduto 
quafi la dodicefima parte del Tuo pefo; im^ 
perciocché prima che fi fcaldaffe pefava 
venti libbre , dieci once , una dramma i 
cinqaaacanove grani (a). 



(a) Io non ebbi occafione di fare lefteffe 
fperienze (opra palle di ferro di getto, ma il 
Sig. de Montbeillard ^ Luogotenente-Coloa- 
Bello del Reggimento d'Artiglieria , mi ba 
comunicato la nota fegoente , che fopplifce 
perfettamente. Si fono pefate molte ^pallo 
prima di fealdarfi » le quali fi fono ritrovam 
dal pefo di ventifetre libbre e pin^ e dopo 
l'operazione fi ritrovarono ridotte a venti* 
quattro libbre e un quarto , e ventiquattro 
libbre e mezza. Querto fteilo fi verificò fo- 
pra una quantità di palle , le quali quanto 
.piil fi fono fcaldatc , tanto p\h accrebbero 
in volume^ e fcemarono di pefo; finalmen- 
te fopra quaranta mila palle fcaldate , e ra« 
fchiate a fine di ridurle al calibro dei can« 
noni 9 fe ne perdettero dieci mille , cioè uri 
quarto^ tanto è vtro che per tntt'i rig^iaié» 
que(h) naecodo i cittiffKii ^ 
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Si vede adunque che quefla perdita di pefe 
di ciafcuna delle palle è eftremamente confi- 
* durevole » e (tare che vada crefcendoa mifura 

/' ch^ elleno fono pi^ groffe, aò che , per auan<- 

^ to io pfefamot deriva dalla neceffità d ap- 

plicare il fnoco violento tanto ptà a tango , 
quanto pi!^ grandi fono i corpi ; generalmen- 
te però querta perdita di pefo non rdamen- 
te procede dallo flaccamento delle parti del- 
la fuperficie, le quali, ridotte in ifcorie, ca- 
dono nel fuoco, ma ben anche da una fpe- 
eie di dilTeccamento , o di calcinazione inte- 
riore che diminoifce il pefo delle parti c(V 
ftituenti del ferro, di maniera che il fuoco 
violento par die renda, il ferro fpecificamen- 
te più leggiero ogni volta che lo rffcalda # 
Del redo da ulteriori ^rienze ho ricavato » 
^e quefta perdita d! pefo varia oiolfo leeone 
do la diflèrente. qualità iA leno. 
■ A^nio dunque fatto fare fei nuove palle 
del diàmnio di un mezzo pollice fino ai tre, 
e del medefitno pefo delle prime, ho trova- 

. -to le medefime progrefTioni tanto per rifpet- 

to all'entrata, quanto per riguardo all' ufci- 

7 ta del calore ; e mi fono afTicurato che il 

. ferro effettivamente fi fcalda, o fi ra&edda 
fecondo r ordine da me efpofto poc'anzi. 

Un paflb di Newton (3) ha dato V oc* 
cafione a quefie efperidAxe. 



(3) Principi matematici . Lond. iii6. . 



Jgl calore nei corpi m i?^' 

Globus ferri candenùs , dì^itum unum la^ 
tus y calorem fuurrt omnem fpatìo horx unius 
in aere conftjiens ) vix amttteret • Globat au* 
tem major calorem dìutius confervaret in ra» 
tione diametri j propterea guod fuperficies {ai 
iujus menjuram per contaEìum aetis ambìen- 
tìs refrigeratur ) in illa ratione rninor efl pr9 
quantitite materite fu<t caliddt inclufx . Ideo'* 
fue globus ferri eandentis buie tétrx aqualìs^ 
ìd efi y pedes plus minus 40000000 latus , 
diebus totidem (D" idcircB annts 50000 , vix 
refrigefceret • Sufpicor tamen^ quod duratio ca- 
Icris ob caufas latentes augeatur in miseri 
rottone quam ea diametri ^ & optarim raùo" 
nem veram per experimenta invej}igar$ . 

Defiderava dunque Newton , che faceffe 
qualcheduno Terperienze efpoQe di fopra, ed io 
mi fono determinato a tentarle, non folo 
perchè ne aveva bifogno io ftefTo per alcu- 
ne mire fiitiiii alle fue , ma ancora perchè 
ho creduto che que(ìo grand' uomo potere 
ìnganoarfì nel dire , che la durata del calo« 
re per mezzo dell' effetto delle caiife occvXf» 
le , non doveva aumentarfì che in minor ra- 
gìone di quella del diametro : effendomi 
air oppofto, dopo qualche rifleffione , fen»- 
brato 9 che quelle caufe occulte non potefTo^ 
ro che rendere più grande queda ragione ^ 
invece di renderla piiì piccola i ^ 
Egli è certo 9 come dice Newton , che 
un ^obo pili grande conferverebbe il fuo ca- 
lore p\h a lungo , che un piccolo in ragione 
dei diametro » fe fi fuppoueflero quelli globi 

- COOJ- 



184 Meni. L Sul pfogtejjif 

comDofti d' una materia perfettamente per- 
meabile al Calore , di maniera che 1* ufcita 
del calore (offe affolutamente libera , e le 
particelle ignee non trovaflero oracolo alca- 
no che arredar le poteife , o cambiar il cor^ 
io della loro, direzione ; ed in quefla folt 
fappofìzione matemttict la dorata del calo- 
re farebbe realmente in ragione del diaosem* 
Ma le canfe oecdce % di coi parla NewtoOf 
le principali delle quali fono gli oftacoli ri- 
liiltanti dalla non aflToInta , Imperfetta , ed 
ineguale permeabilità di tutta la materia fo- 
lida , invece di diminuire il tempo della du- 
rata del calore » debbono all' oppofto aumen- 
tarlo . Ciò mi è fembrato tanto chiaro» anche 
prima d' aver tentate le mie fperienze , che 
farei inclinato a credere » che Newton ( il 
miale vedeva chiaro anche in quelle cofe 
f^e f in cui non faceva che fiipporre ) non 
è niga caduto in quello errore , e che la pa« 
noia min$fi wiane in luogo di mafori^ altrò 
BOn fia che an errore della fua mano « o di 
quella del copiatore , rc9x^ poi io tutte le edi- 
zioni della Tua' opera almeno io tutte 
quelle che io ho potuto coofultare t e tanto 
meglio fondata n è la mia conghiettura , 
quanto par che Newton altrove dica preci- 
famentc il contrario di quello che dice qui, 
coinè neir undecima queftione del fuo trat- 
tato, d* Ottica C4) • «f i coipif die* egli y di 

fi « 

* - • ■ 



(4) Traduuone di CoAe. 
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^ un gran volume , non confcrvano eglino 
„ più lungo remoo ( Nota . Qucjh parola 
„ PIÙ' LUNGO TEMPO , altro non puh 
„ ^u) e/primere , fe non che in ragione più 
„ grande di quella del diametro ) il calore, 
„ a motivo che le loro parti fi (caldano re- 
„ ciprocamente ? ed un corpo vado, denfo 
„ e fiffo , nato una volta fcaldaro oltre oa 
„ certo ^rado , non può efTo tramandar li 
luce in tal copia, fenzach^ per V emiffio- 
„ ne, e per la reazione della fua luce , per 
„ le rifleffioni , e refrazioni de' Tuoi raggi 
„ di dentro de' fuoi pori , non diventi km-. 
„ pre più caldo , finché non gmnga ad un 
tal grado di calore, che uguagli qnello del 
„ Sole? EU Sole, e le Stelle Sfide non fono 
„ pure vafte terre violentemente fcaldaie , il 
calore delle quali fi conferva in grazia del- 
„ la grofTezza di quefti corpi , e per la re- 
„ ciproca azione , e reazione tra loro e la 
„ luce , che tramandone , non potendo le 
9, loro parti follevarfi m fumo , non folo 
per la loro fiffezza , ma altresì pel vaflo 
„ pefo , e per la gran denfità delle atmo- 
„ sfera, le quali gravitando da ogni parte le 
comprìmono fortiffimamente , e condenfa- 
no i vapori e le efalazioni , che da quei 
corpi solle van fi ? 

Da quefto pafTo* fi fcorge , che non fola- 
mente Newton è della mia opin one circa 
la durata del calore , eh' egli fuDpone in ra- 
gion più grande di quella del diametro , ma 
altresì ch'egli paffa più oltre fu queft' accre- 
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fcimento, dicendo che un corpo grande, ap- 
punto perchè è grande ) può aumentare il 
|óo calore . 

Che che ne fia , V efperienza ha piena- 
mente confermato il mio penfiero . La du* 
rara del calore y olfia il tempo impiegato al 
* rafTreddameQto del ferro 9 non é in ragione 
pi Si phcola y ma io ragione più grande ài 
quella del^ diametro ; e per afticararcene al- 
tro lioD rimane t che ccmCrootaie le pro^f- 
ftmi figoetiti. 

DIAMETRI. 

0 

< 9 ? 9 }9 4 1 S » ^ 9 7 9 ^ 9 9 9 IO mezzi 

pollici • 

Tem^^ del primo raffreddaoieiito 9 fi^po;" 
fio in tMgkmtt di diametro, 

US 48' 9 ào^ • 7»' 9 84' ♦ 9»'t 
toBS tzo' minnci* 

' Tempi reali di qneAo raffireddamento 9 tro^ 
varo colle fperìenze, 

tt\ 3S'Ìt 58*9 80*9 ioa'9 127', 156', 
i8zS 205' 9 232', - 

'Tempi del fecondo raffreddamento , fuppo* 
(lo io ragione d! diametro, 

39\7i\ 117', 15^', i9i\ 134S a73\ 
3»'^ ?5«'9 390^* 

Tempi reali di quefto fecondo raffredda* 

ojento 9 lecoado T cfpcxiienze 1 

»9f 
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39\ 93\ H5'y t9*'i a4«^ 3o8' , 356' , 

Paragonando quefte progrefTioni termine a 
fermine fi vede, che in tutt'i cafi la darara 
del. calore, oltre a non eflere in ragbne piik 

{piccola di qoella del diametro ( come fi ru 
èva' in Newton ) è anzi in ragione conGde* 
revotmente maggiore. ' 

Il Dottor Martine 9 autore A mia bella 
Opera foi Termometri 9 riferifce quefb pafso di 
Newton, e dice ch'egli aveva incominciato 
a^ fare alcune fperienze , le quali aveva ftabl- 
lito di fpingere più in là ; ch'egli crede, che 
1* opinione di Nevuon fia conforme alla ve- 
rità, e che effettivamente i corpi fimili con- 
fervino il calore nella proporzione dei loro 
diametri ; ma che in quanto al dubbio che 
Newton forma, fe nei corpi grandi quefta* 
propotzbne non (ia minore di qoella de'dia<« 
metri, egli non Io crede fofficienctmen te fon*' 
dato • Il Dottor. Martine aveva ragione 
^oefto riguardo , ma nel tempo lAeflb avevaf 
il torto di credere dopo Newton , che toit* 
i Corpi fimili tanto folidi,che fluidi, confer- 
vino il loro calore in ragione de' loro dia- 
metri . Per comprovar quefto , egli riferifce 
alcune fperienze fatte coli' acqua in vafi di 
porcellana , dalle quali ricava che il tempo 
del raffreddamento dell' acqua è quafi propor- 
zionale ai diametri de'vafi, che ia contengo* 
no* Ma noi abbiamo poc' anzi veduto , che 
per queda medefinu ragione net corpi folidi^ 
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la cofa cammioa iiiverfinneote ; imperocché 
V acqua fì deve rìrguardaie come una mate- 
ria qa^n interameate permeabile al calwe ^ 
poiché è un fluido omogeneo , e poiché nia- 
sa delle fne pard può opporli alia circolazio^ 
ne del calore ; quindi quantunque le efperien^ 
ae del Dott. Manine a(Tegnino a un di pref- 
fo la ragione del diametro pei raffreddamen- 
• to dell' acqua , non le ne deve però conchia- 
der veruna cofa per lo rafireddamsQco de'cor* 
pi Iblidi. 

Intanto , fe fi voIeHe con Nevirton cercare 
quanto tempo bifognerebbe ad un globo grof- 
fo quanto la terra per raffreddarfi , doik) T e- 
iperienze precedenti, troverebbefi che invece dei 
^nquanta mille anni (tempo da lui aflegna- 
Ito per lo raffreddamento defii^terra fino aljt 
temperie attuale } ve ne abbifognerebbero di 
già quarantadue mille novecento fefTanraquat- 
tro^i , e duecento ventun - giorni per -lo 
ftffivddamento al fegno foltanto, in cui cef- 
faHe di non pià abbruciare ; c fino a no- 
vantafei mila fejcento fettant' anni, e cento 
Crentadue giorni per rafiredare alla temperie 
l^tuale. 

• Imperciocché effendo la ferie de' diametri 
d/e'globi« 

^» ^> ?> 4> S»»«»«»»*« N mezzi pollici; 
«nella dei tempi del raffreddamento al fegno 
di poter toccale i globi fenza abbraci/irfi , farà 



dfl calore mi corpi* iSp. 

12 , 3^ , <?o , 84 , loiB 14 N — ? Il mloQtu 
Ed effendo il diametro della terra di i%6% 

leghe di 2S gradi , o di 633/^^9 penahe 
di 6 piedi/ 

Famdo la lega di 128» pertiche 1 

o di..*, 39227580 piedi: 

o pare di.**t««. ^1451920 mezzi pollici; 

Noi abbiamo iV::; 941461^20 mezzi pollici* 

E 24 ^7 12 22393086068 minati» 

cioè qaarafitadne mille novecento feflanta* 
quattro anni e duecento ventan giomi per 
Io tempo néceffarb al raffreddamento d* nn 
globo groflb quanto la terra « folamente, fino 
al fegao di poterla toccare jRftza abbrn« 
ciarfi. 

E fimilmente la ferie de' tempi del raf- 
freddamento nno alla temperie attuale , farà 
39't 9?'i H7\ 201', 255'... 54 15'. 

E ficcome iV è Tempre = 941461920 

mezzi pollici , noi avremo 54 ^ 1 5 ^ 

5083894.^662 minuti , cioè novantafei mille 
feiccnto fettani' anni , e centotrentadue gior- 
ni per io tempo neceiTario al raffreddamento 
di nn globo groOb qnanto la terra , al legno 
della temperie attuale • 

Si potrebbe feltahto credere, che il tempo 
del raffreddamento della terra dovefle eflim 
ancora^ conQdetevttoem^ accrcfcintD ; imp«* 

* - « aoo^ 
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racchè fi fappone che H raffreddamento netti 

fi operi che per mezzo del contatto delPertat 
e che vi fia una gran differenza tra il tem- 
po del raffreddamento neil' aria , e quello del 
raffreddamento nel vuoto : e ficcome fi deve 
fupporre che la terra, e T aria fi farebbono 
raffreddate in egual tempo nel vuoto, fi do- 
là dire che bifogoa aver riguardo a quedo. 
maggior tempo : eppore è facile il dimo(lra« 
tè che qaefla differenza è pochiiBnio^onfide. 
revole. Imperciocché qaaatonqne la denfità 
del mezzo , nel qoalé un aorpo fi raffredda 9 
iaflutfca qualche cofa falla dorata del raffred- 
damento , quefV effetto è ben minore di queU 

10 che fi penfi : poiché per raffreddare i cor- 
pi gettati nel mercurio (il quale è undici tr.ìl- 
le volte più denfo dell' aria ) non bifogna ^1* 
tro tempo, che più che nove volte tr.nto , 
quanto è neceiTario a prodarre il medefimo 
rafìrcddamento neli* aria . 

* La cagione principale del raffreddamento, 
tion. è. dunque ti contatto dei mezzo ambien- 
te > ma la forza efpanfìva» che animando le 
pani del calore, e del fuoco , le fcacciafao- 
ri da' corpi 9 ne' , quali rifiedono t e diretta- 
mente le fpinge dal centro alla circonferenza* 
Paragonando nelle fperienze precedenti' il 
tempo impiegato a rifcaldare i globi di fer- 
ro , con quello che loro è necelTario per raf- 
freddare , fi vedrà abbifognare per arroventir- 

11 la feda parte e mezza incirca del tempo 
necefTario per raffreddarli al fegno di tenerli 

ifk 9iano, e la quindicefima parte e mezza 
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incirca per- raffreddarli al grado della tempe* 
rie attuale (5) ; di maniera che bifogna fare 
ancofa una grandilìima correzione nel tello 
di Newton fui calcolo, eh* egli fa dei caio- 
re, che il Sole ha comunicato alla Cometa 
del poiché non e(fendo (tata efpona 

qnefla Cometa al violento calore del Sole , 
fe non per qo piecioi tempo 4. ella non ha 
ipotute riceverlo, che in proporzione, e non 
già cotto intero, come Newton par che fup- 
ponga nel paffo che fegue: Efl calor Sot'ts 
Pt radiorum denfttas , hoc efl reciprore ut qua<^ 
dratum dtjiantix locotum a Sole . Ideo^ue cum . 
difiantta cometa a centro Solit Decemb, 8 , 
pbi in perihelio verfabatuf ^ effet ad diflan-- 
tìam terra a (entro Solìs ^ ut 6 ad loco #ìf- 
citer : calor Solts apud cometam eo tempori 
erat ad ealorem Solis a/i ivi apud nos ut 
lOQQOOp ai ^6^ fen 280QO ai i. S^i falep 

aqué, 



(5) 'Nota, Una palla d'un pollice, e quel- 
la d'un me/io polite fopratutto furon rifcal- 
date in molto minor tempo , e non fe^.uiro^ 
DO quella proporzrone del quindici e nvezzo 
per uno ! e ciò a motivo ch'effendo piccso- 
liffime , e pofte in no gran fuoco , il ealoret 
per cosi dire, le penetrò tutto in un tratto ; 
cominciando però dalle palle del diametro 
un pollice e mezzo, la proporzione^ (tdbilicà 
qui fopra trovafi efacta quanto badi per fsiw 
ne conto* 
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PétuUieitth eft ^ufft trìph major^ugm tattr 
terra arida eoncrpìt ad a/iivum Solem^ ut 
expertus fum ^ &c, Calor ferri candenti f fi 
reSe conjeFlov ) qur-fi triplo vd quadruplo 
major (juam calor aqux ebullìentis ; ideoque 
fatar , guem ttrra arida apud icmi tam in pe» 
fif elio verfamem et radiis folaribus conctpere 
poffet y quaft looo vici hus ma/of guam falor 
ferri candentìi^^T^nto a^em cahre vapores 
€9* exhalationes , òmnl/que materia volatUis 
^atim confumi ae dijfipari deòuijfmt 0 
^y^rmeta igitur ié .pfri^elio fuo ealorem im* 
ì^enfitm ad Solem vmepìt , & calorm iU»m 
dìutilfimi confervare foteji . 

Prima d'ogni altra cofa io noterò , che 
Newton fa qui il calore del ferro rovente 
molto minore di quello eh? è di fattr , e di 
quello che ha detto egli fteffo in una Me. 
moria, che ha per titolo Scala del calore , 
e che egli pubblicò nelle Tranfazioni Filo- 
fofìche del 1701 «cioè molti anni dopo la pub- 
blicazione del fuo Libro da Princ'tùj .In 4M' 
(ta Memoria eh' è ecce!lenre,e raccnia- 
de il germe di ratte le idee t filile qoali ia 
appreft) fi (bpo fabbricati i termometri « 6'' 
vede che Nevvtoo dietro ad alcatie «fattifli* 
me efperienze colli tu ifce il calor dell' acqua 
bollente tre volte più grande di quello del 
Sole nella (late : quc-llo dello (lagno fufb Tei 
volte più grande : quello del piombo fufo ot- 
to volte, quello del regolo fufo dodici volte: 
e quello del fuoco d'un camino ordinario fe- 

dici 0 di«iafette volte piii graode di .quello 

del 
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del Sole d* eftate ; dal che fi deve conchia- • 
dere, che il calore del ferro rovente fia an- 
cora molto piìi grande, poiché per infuocare 
il ferro fino a quel fegno , fa d' uopo d' un 
fuoco cofiancemente animato dal jpnaDttce • 
Par che cosi la Tenta anche Nefvton » e vo- 
glia che qoeflo calore del ferro rovente (ia 
lene o ottowlte pii!t grande di quello delP 
acqua bolleote : onde , (ègoendo Newton- i« 
fleflb, bifogna cangiar^' tre parole al paflb 
fUicedeate) e leggere , r»/ef ferri candenÙM 
eft ifuafi triplo (jextuplo) vel quadruplo { e^ 
Buplo ) major quam calor aquée ebullìtntìs ; 
ideoque calar apud cometam in perihelio ver» 
fantem qudfi 2000 ( lOOO ) vtctbus major 
^uam calor ferri candtnùs ; e così diminuire 
' della metà il calore di queda Cometa * para • 
gonato a quello del ferro rovente • 

Mà quella dioiifeiniione ( che non è che 
relativa ) è un niente in fe fiefla « e nientt 
ni paragotie della dhiffnnrione reale , e gran* 
diflTima , the rifalta dalla noftra prima confi - 
detazione. Accioeché la'CkMneta avefle^rìee^ 
vuto queflo calore mille volte maggiore di 
quello del ferro rovente, bìibgnava eh' ella 
dimorata fi foffe pef un tempo ben lungo 
nelle vicinanze ÌJel Sole : ma è pa(][ata rapir 
difrirr.amenre , maflìme alla piìi piccola di- 
fìanza , e fuHa quale fola ha Newton' (la- 
bilito il fuo calcolo di ' paragone • A- 

gli 8 di Dicembre i6io etla e 

• SupphTmdMtrtìiiIir 
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4i6mu^ della t«rra a| ceiifio del Sole: 
ma il gioroo ptecedente t o il giorno appref* 
io» cioè ventiquattro ore avanti , e venti* 

quattro ore dopo , era già in una diflanza 
fei volte più grande , ove per conlegi^eoza 
il calore era trentafei volte minore . 

Se fi voleffe dunque cooofcere la quantità 
del calore cotnunicato alla Cometa dal Sole, 
ecco coinè fé ne potrebbe fare qii calcolo 
^uùiiTìmo p e' nei tempo fleflb il paragone 
eoo qtieiio del fetro. rovente t per mezzo del* 
le mie e^erieinre* • 

^ Noi fopporfemo come qii fatto che oug- 
ita Coaieu abbia impiegato feiceotp Ìe&n« 
tafei ore per diicéndefe a quel punto , in coi 
fefle tanno dal Sòie difcoQa , qoamo né la 
'terrn^^nel qual ponto per confegnenza rice- 
vnto abbia un calore eguale a quello che la 
«e»a riceve dal Sole , e che io qui prendo 
pft 1 unità ; fupporremo inoltre , che per ri- 
laJjre daL punto più baffo del fuo perielio a 
JueHa diiianza mede fi ma » abbia impiegatola 
«L^ometa altre feicento felfantafei ore : e ve, 
dremo che ( fuppofto il fuo movimento oni^ 
w^me ) effendo a) punto pià baffo del foQ 

f^Mìo , cioè et . di diftanza 4kUa ter. 

cevnL • • ^^^^ medefima ha xì- 

fette '^c '' "'O"^^'^^^ ^^^^ (iato venti- ' 

'^ttmL.^i fettecento fettantafei volte mag- 
gWNr^*^ ««lellp che riceve la terra ; quindi 

• Siueita «syiineato una dorata di 80 

la*- 



miimti ,cioé di 40 nel dilicciulere» tè tliret*' 
tanti nel falire., fi avià 

A 6 di didaozt, Z777^ A caloM dinoti 
gii 80 minati • 

A 7 di iHAaQza , 10408 di calo» nello 
fpazio degli to fniaoti* 

A 8 di diAanza, 1)625 di calore neUo 
fpazio coQante di 80' , e cosi profeeuenda 
fino alla difìanza looo , nella qu^c il calo- 
re é r. Sommando tutt' i calori a cialcuna 
diftanza , fi troverà ^6^410 per la Tom na 
totale del ctlore, cbe la Cometa ha ticevu- 
10 dal Sole^ tanto nel difcendere , quanto nel 
rimatitare / moltiplicando qoéiU ibmma per 
io tempo, cioè per % d'ora^ fi avtà duofQft 
4S4S47 da dividere pet aoóo , efac rappre- 
feata il calore toule , che la terra h^ rice* 
vttto in quedo osedefimo fpaib di j 9 3 2 ore^ 
poiché la didanza é Tempre tooo^ ed il Ca- 
lore Tempre = 1 ; qaindi noi avremo 
547 

^ 242 — pel calore f che la Cometa ha ri- 

2000 

cevuto di pih della terra , durante tutto il 
tempo del Tuo perielio » invece di 28000, co- 
me Tnppone Newtob^t non piendepdo cbe^il 
puato eftremo, e non facendo attenzione, al- 
cuna alla piccola durata del tempo* 
£ bifogaerebbe diminuire wcott quefló 
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nello fléfTo fpazio di tempo , quanto 
era piti vicina al Sole . 

Ma non facendo cafo di quefta diminu- 
azione, ed ammettendo che la Cometa abbia 
ricevuto di fatti un calore a un di preflfo due- 
cento quarantadue volte più: grande di qaet 
lo del poflro Soie Ettate , e coofeguente- 
mente ijf- maggiore di quello dei ferrò 
ardeste 9 ffgoendo il calcolo di Newton t o 
faktn eme dieci volte pik grande feguendo la 
cormione da farfi a qnelto calcolo , devefi 
fapporre, che per eccitare nn calore dieci 
Volte maggiore di quello del ferro rovente , 
vi bifognerebbe dieci volte piti tempo , cioà 
13520 ore invece 1352. Quindi alla Come- 
ta può paragonarfi un globo di ferro , che 
per farlo arroventire avelie fofferto 1' azipne 
d un fuoco di fucina nel tempo di 15320 ore» 
Si vede adunque dalle mie fperienze , che 
la ferie de' tempi oeceffarj arifcaldare alcn« 
ni globi, i di ametri dei qnali vadano crefcen* 
do^i «Ome . • # 

' » ^> 3> 4f S» • • • • • » mezzi pollici , 
. è a un di preflb 

711— •} 

^Vs'l, 9\ minuti. 

a . 

7 — ? 

Si avranno duuque ■ ■ ■ — 799200 min* 

Donde savrà 228541 mezzi pollici. 

Quindi col fuoco di fucina -, nello fpazia 
^ 799290. tninmii offia ijjjio ore^ non fi. 
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potrà far divenir rovente che un globo del 
diametro di 228542 mezzi pollici , e per eoa- 
feguenza, acciocché tatta la mafìTa della Co- 
meta fì rifcaldaife al fegno del ferro rovente 
nel poco tempo, ch'^ (lata efpolìa agli ar* 
dori Solari , ella nòn doveva eccedere li 
228^2 mezzi pollici di diametro , anche fnp- 
ponendo che folle (lata percoHTa in tntte le 
fae parti, e nel medefimo tempo, dalla lu- 
ce dèi Sole ; donde rifulta, che fupponendola 
più grande , bifogna necefTariamente fuppor- 
le maggior tempo nella medefìma ragione 
jn 3 

di » a ■ ; di maniera che , per e- 

fempio , fe fi voglia fnpporre la Cometa e- 
guale alla Terra , fi avrà n =l 9414^31920 

mezzi pollici , e ' — 5295 1107 18 

2 

minuti, cioè invece di 13520 ore , ne bifo- 
gnerebbero 54918^12 ; 0 fe invece di un'an- 
no voglianfi 190 giorni , bifognerebbero 6i6q 
anni per àrroventire un globo gro(To quanto 
la terra ; e per la (lelTa ragione la Cometa 
invece di aver foggiornato fole 1552 ore, o 
55 giorni e 12 ore in tutto il fuo pericho , 
doveva dimorarvi per 392 anni • Qtiindi le 
Comete coli' accortarfi al Sole, non ricevo- 
no elleno già un calore immenfo , nè mol- 
tiflìmo tempo durevole, come dice Newton, 
e come faremmo a prima vifta inclinati a 
credere, ma il loro foggiorno in vicinanza 

1 3 di 
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di qoed' aflro è così breve, che la loro maffa 
tffm ha tempo di rifcaldarfi,e che ^oafilaib- 
la parte fapcrficiale efpotla al Sole , pob eC« 
fere abhrttcìatt da qaefli iftanri di calore t- 
flremo, il qoale calcinando» e volatilizzaa- 
do }« maceria di qotfftì fi^tffieie % la caccia 
fiiori in vapori , e in polveie dalla parte op. . 
pofla al Soie ; e dò che noi chiamiamo ia 
coda ddla Comete , altro non è che la luce 
medefima del Sole refa fenfibile ( come in 
una camera ofcura ) da quelli atomi, che il 
calore , quanto è. più videato 9 fpigue tanto 
più lungi . 

Ma un'altra confiderazione molto diverfa 
da quella, ed anche più importante fi è^che 
per applicare il rifultato delle noftre fperien- 
ze , e del noftio calcolo alla Cometa, ed al- 
ia Terra^ biibgna fiipporle compofte di mate- 
rie , che efi^no per rafted^arfi tasto tem- 
po , qaanto il ferro / mentre che realmente 
le materie principali, onde il globo terreftre 
è compodo, come le argille , la pietra are- 
sofà C*^)» le pietre, ec. debbono raffreddarli 
in tempo molto minore che il ferro. 

Fcf effer ficuxo di ciò ho fatto fabbricare al- 

• cnai 

t, ■ f . I , I ^ , ^ ; 

(*) Per mapv or . 4uarezza noteremo, che 
il ^r^« detr ortginalè, che qui ed altrove ab« 
biam tradotto pietra attnrfa è il lapis artwa^ 
fimi vaìfgarìs del de Bo|DaretOffia il/i^M 
Hftnmim di VVa]|er. 
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coni globi d'argilla, e di pietra arenora,e fattoli 
rifcaldare alIaìiefTa fucina fiao al grado di ro* 
ventezza , ed ho trovato che i globi d' argiU 
la ài due poUifti raffieddano a icfK» di pò» 
ter «fler tenuti io mano ift tfcototto mina* 
tìf qnci di due fódisi e metzo in quaramot* 
lOf e quelli di m pcrilict b lèftau : il quai 
IMapo paragoaatQ a qorilo 4A rafireddamen* 
IO de* gbbi di ferro del di'towtro niedefiaia 
di due pollici , di due pollici e mezzo , tre 
pollici, dà i rapporti di 3:8 a 80 per due pol- 
lici , 48 a 102 per due pollici , e do a 127 
per tre pollici ; locchè forma un poco me- 
no di i a * ;-di maniera chs per io raffrei- 
damento dell* argilla v'abbifogn a piìi delia me- 
tà del wmga oifeQiuQO'aL raffreddameato del 
ferro. ' 

' Ho trovato aiicora, che i globi di pietm 
«mota di diM pollici » fi fono raffreddati % 
bgaot di poter e0er tenori in mano nello fpa« 
«lo di quarantaeisqjDie mtaoti : quei di due 

pollici e mezzo in cinquantotto minuti : e 
quelli di tre pollici in refTanracinque ; liqual 
tempo paragonato a quello del raffreddam^'o- 
to de' globi di ferro di querti medefimi dia- 
metrii dà i rapporti di 46 a 8o per due poi» 
liei , di 58 a i02 per due pollici e mezzo , 
e di 75 a 127 per tre pollici, bcchè forma 
IL Oft.di preflTo la ragione di 9 a 5 ; ficchè 
per lo raffreddaneftto della pietra arenot'a fi 
jiokiede piii della metà del ftiiipo necefrario 
al raffroddamttto 4el Cerao«. Riguardo aqne^ 
flt^ fpatìme. bifogiu p^ivar< ^ che i globi 

I 4 d*ar« 
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argilla fatti arroventire , hanno perduto del 
loro pefo più che i globi di ferro , e fino aU 
là nona e decima parte del pefo; laddove la 
pietra arenofa, rifcaldata al fuoco medefimo, 
non perde qua fi niente affatto del fuo pefo , 
abbenctiè tutta la fuperficie fi copra di fmalto, 
e fi riduca in vetro . Effendomi cotal fatto 
fembrato fingolare, ho ripetuto V efperienza 
DOolte volte, facendo anche rinforzar il fuo- 
co, e continuarlo più a lungo, che pel fer- 
ro; e quantunque il terzo del tempo necef- 
fario ad arrovcntire il ferro fuffe badato 
quafi ad arroventirc la pietra arenofa,io pe- 
rò r ho tenuta efpofta a quefto fuocò il dop- 
pio, e il triplo del tempo, per vedere fe per-, 
defle di più , ma non mi fono accorto che 
di leggerirtìme diminuzioni ; imperciocché il 
globo di due pollici , il quale prima che fi 
fnetteffe al fuoco pefava fette once, due dram- 
me, e trenta grani, rifcaldato per otto nii- 
nuti , non ha perduto che quarantun grani , 
i quali non fanno la centefima parte del fu» 
pefo ; quello di due pollici e mezzo , il qua- 
le pefava quattordici once, due dramme, ot- 
to grani, effe.ido (iato rifcaldato per dodici 
minuti, non ha perduto che la cencinquantefi- 
ma quarta parte del fuo pefo ; e quello di 
tre pollici del pefo di ventiquattro once, cin- 
que dramme, e tredici grani , rifcaldato per 
diciotto minuti , cioè a un dipreffo tanto 
quanto il ferro, ha perduto folo fettantotto 
grani locchè non monta che alla centot- 
tantunefima parte del fuo pefo • Quelle per- 
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dice fono cotanto piccole y che potrebbonfi 
confìderare come nulle , ed afferire francamen- 
te che in generale la pietra arenofa pura nien* 

te perde del Tuo pefa al fuoco ; perchè vai 
pareva , che le picciole diminuzioni da me 
pocanzi riferite » fien derivate dalle parti 
ferrigne, che trovate fi fono in quefte pietre 
arenofe dillrutte in parte per mezzo del fuoco. 

Una cofa più generale , e degna d' eflfere 
ofTervata fi è , che le durate del calore nel- 
le differenti materie efpofte al medefimo fuo- 
co- per un egual tempo, trovanfi femore nel- 
la proporzione medefima y o che il grado di 
calore fia più grande, o che fia più piccolo; 
di n^aniera che , per efempio , fe fi rifcaldi 
il ferro , la pietra arenofa , e l' argilla ad ua 
fuoco violento , coficchè faccian d' uopo ot- 
tanta minuti per raffreddare il ferro a fegno 
eh poterlo toccare , quarantafei minuti per 
raffreddare al medefimo fegno la pietra are- 
nofa , e trentotto per raffreddare T argilla .• e 
che ad un calore minore fiano , per efempio, 
necefiTar; folo diciotto minuti per raffreddare 
il ferro al medefimo fegno di poterlo tocca- 
re, proporzionatamente poco più di dieci mìr 
nuti bifogneranno per raffreddare la pietra a- 
renofa, e circa otto minuti e mezzo per raf- 
freddare r argilla al fegno medefimo. 

Ho fatto fimili fperienze fui globi di mir- 
ino , di pietra, di piombo , e di (lagno ad 
ua calore folamente tale che incominciaffe a 
fondere lo ftagno, ed ho trovato,, che raf- 
(reddaadoG U fcuo al fegno di poterlo tene- 

I 5 té 
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re in mano nello fpazio di diciotto minuti : 
il marmo raffreddava allo Oeifo fegno in do* 
dki minati , la pietim m undid » U piotibo 
in nove, e io Oigno in otto oiioati. 
' Non è dunque proporzionauiacfttie aik lo- 
ft! denfità « ocmm «mbfi volgiftiieoi» , che i 
corpi rkèveno t • perdono più , o men pre* 
fio il talore (^), ma bensì fa m rapporto 
molto diverib , il quale è in ragione inverfa 
della loro foliditi , cioè della loro maggiore 

0 minore non fluidità i tzìmentc che colme- 
deHmo calore , vi bifogna meno di tempo 
per rifcaldare, e raffreddare il fluido più dea- 
fo , di quello che vi bifogni per rifcalda* 
re o raffreddare allo ùeBo grado lU ibiido 
men denfo. Nello fB^oeoti Memorie io da- 
1^ la dichiarazione inieia di queflo princi« 
pby dal quale c^pcade tnttn.la leortt del 
fi^reOo dei cabir; ed affine^ cib , che aC» 
finriko non fanbri inraffiftente t eccovi in po- 

^éhé parole il 'fondamento di quefla teoria • 
/ Rifletrenéo adunque ho trovato y che i cor« 
pi che fi rifcalderebbero in ragione del loro 
cKametro , non potrebbero effere che quelli , 

1 quali fodero perfettamente permeabili al 
caiote, e «he qucIU iarcbbeio. nel tfrfopoAef- 

Ito 




' (fi) Veggafi la Chimica di Boerrbave • 
farte primM , pag.\66 , e 2-76 , ed altresì 
150 , 264, e 267, — —Moffchenbroek, ^» 
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fo quelli ) i quali fi potrebbero rifcaldare, p 
raffreddare in minor tempo . Qjiindi ho cre^ 
duco cfa^ i fluidi , le cai pm\ tinca le^tf 
non hmo che d^bfoimeBie frt foro, 9* avvici* 
cavano a quefta perfetta pcriMiMlHà piac« 
chè i curpi Cblidi 5 le cui paini: banoo oiok^ 
fl^aggior cosienza che qoflir der flwdi 
. ^ la coafeguettZd di ho fatto alcune fpe* 
rtenz/i , dalle quali m' è rifultato , che col 
medefimo calore tutt'i fluidi , per denfi che 
fieno, fi fcaldano, e raffreddano pi^ pronta- 
mente di qualunque folido il piti leggiero che 
fia ; coficchè , per efempio , il mercurio para- 
gonato col legno ) fi fcalda ipolto piil pre- 
fio, quantSBone fia yiùpdici» fediti, voi^ 
* yih denfa*- 
< Queito mi ha fatto* co0O(ceft*9 cB^ M^n^ 
gieflfo def calore oe* corpi bob deye. in v^ 
IBQ cafo farfi* f ebiivameoie alla Ipio denfi*^ 
*tàr e difatti mi fòoò^ coffvimo coli efperien« 
za , che quedo progreflb , tanto nei folidl^ 
quanto ne* fluidi 9 fia piuttofto in ragioni 
della loro fiuidirà , ovvero anche in ragion 
inverfa della loro folidità . E ficcome quella 
parola fplidhà ha molti fignificati , egli è \ 
neceffarfo fpiegare il fenfo» nel quale io qui J%, 
ttfeodo. Solida r e fiUèditi i\con(i in G&Or '/ 
-melria relaiiyameiitr alla graadi|z:ffr , e fi ' 
'pMidono per Fo vo\Qìaif»\à»> qù^^^ fol'd'ajt 
fi dice ff>e({b .io Fifica rétativflaDqi(ea\laideìi<- 
:ÌA^ €nt aUf maflTa coni^ata • i^tio^ 90 da- 
.111 vnifioe i filìdhà ofa- i)oalthi9 volta * ac- 
cora leUuvijzieou alia dqr^zajcio^ allare- 

I fiftea* 
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iìdenza che i corpi oppongono y allorché vo-^ < 
giiamo intaccarli • Or io in ni(Tuno di que(ii 
fenfi mi fervo qui di queQa parola , ma in 
un (ìgnifìcato , che dovrebb^ eifer il primo , 
poiché è il più proprio . Intendo unicamen- 
te per folid'nà la qualità oppofla alla Rui* 
dlià, e dico, che in ragione inverfa di qne- 
Aa qualità fi propaga il calore nella mag- 
gior parte de' corpi , e eh' eglino tanto pii 
prerto fi fcaldano, o fi raffreddano, quanto fo-^ 
no piò fìuidi^, e tanto più lentamente quan- 
to fono più folidi : purché tutte le altre cir- 
coflanze fieno eguali . 

E per dimofirare, che la folidità prefa ia 
quef^o fenfo è indipendente affatto dalla dea* 
fità , r esperienza mi ha infegnato che alcu- 
ne materie più o men denfe fi fcaldano , e 
raffreddanfi più prontamente d' alcune altre 
fofianze , più o men denfe; che, per efem- 
pio, r oro , e '1 piombo , i quali fono molto 
4>iù denfi del ferro, e del rame , 'nondime- 
no fi fcaldano e raffreddano molto più pre- 
fio : e che lo ftagno ed il marmo , i quali 
fono ali'oppoiìo men denfi , fi fcaldano e 
raffreddano molto più prefto del ferro, e del 
rame: e che lo fieffo accade di molte altre 
materie, le quali , quantunque più o mea 
^enfe , fi fcaldano e fi raffreddano più pron- 
tamente che alcune altre , che fono affai mea 
denfe, o molto più denfe ; di maniera che 
4a denficà non è in conto alcuno relativa alla 
(cala del progreffo del calore ne' corpi foUdi. 
^ Per 'provare ciò pariraeate ne' fluidi , io 
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ho òftivato. che il métcorio , qtmtQaqae 

tredici o quattordici volte p\h denfo dell' ac- 
qua, fi fcalda tuttavia e fi raffredda in mi- 
nor tempo deir acqua .• e che io fpirìro di 
vino, eh' è anche men denfo delT acqua , fi 
fcalda pure e fi raffredda più predo dell' ac- 
qua tnedefima ; di maniera che generalmen- 
te il progreflTo del cairn nei corpi , tanto per 
rigoardo ali* entrata 1 quanto all'ufcita , non 
Ila rapporto alcuno alla loro denfità, e fi ó- 
pera rfincipalmenie io ragione diellatorafliiit 
^ità» eflendendo la flaidirii fino al foltdo » 
eioè rilgoardando la foiidità come una mn 
fluidità , piò o men grande . Quuidì tni 
fon credtìio obbligato a conchiudere ^ che noi 
conofceremmo di fatti il grado reale della 
fluidità nei corpi, rifcaWandoli al medefimo 
calore; imperocché la loro fluidità farà nella 
ragion medeflma di quella deP tempo , durat»- 
te il quale eglino riceveranno o perderanno, 
iqoeflo calore ; e Io fieflb aecaderà anche nei 
corpi folidif i quali faranno tanto pià foli» 
41» cioè tanto più »e»-//»ft^* , quànto . mag- 
gior tempo farà loro neceiSirio ad aeqplimrh 
• .perdere quefto calore^ medefimo • cib fe« 
gairà ( per %oanto io prefumo ) qua fi gene>> 
ralmente , avendo io dì già tentato coli' efpe-2^^' 
rienza un buon numero di diverfe materie , 
delle quali ho fatto una tavola, che mi fono 
fiudiato di rendere efatta, e jcompiuta , per 
quanto m'^ (lato poflTibìle , la %oak b Irc^ 
verà. n^ feg ^a nie «Men^om.* ^^.^ 
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MEMORIA. SECONDA. L 

Continuazione di E/per'tenze fui p^ogriffi 
dil cslori nelle differenti fojìauzi 

HO fatto fare un gran numero di globi f 
tatti il pii^ precifanpeote che ho pota* 
tOf li* no pollice di diametro » delle fegaentr 
naterieN le quali poflbaa qvà a aa di -preflo 
raDprefentare il regno minerale. 
Pro puriffimo diligentemente raffinato dal Sig, 
TilTet dell' Accademia delle Scienze, ti quale 
ha fatto a mia illanza lavorare onc.dram«gr« 

queflo globo » pefa 6. 2. 17-t 

Piombo , pela 3^ 6» li* 

Argento purUfimo, lavor^ato co- 
me* fopra , pefa - ■ 3^ a2V 
Bifmoto , pefa ^ ' ^ " ' ?• o* $• 
Rame roflo-r pefa — ^— — a^ 7* 5A1 

Ferro vPaTa- * ■■ ' ■ a. i9tm 

Stagno , pA ' ^ — ^ ar 3. 48* 
Antimonfo fofo , clie aveva al- » 
. cune piccole cavità alla fu- 

perficie , pefa ■■ !• i. ^4:» 

Zinco , pefa — 2. i. 2# 

Smeriglio» pefa — i, a, 24^^ 

^armo bianco « pefa ■ ' i» u or. aj» 
Fietia areaotà |«ra> fiefii 0. 7. a4« 

Mar* 



dei mìm mi MìnurM. Wf 

aiic«drao24r. 

Mimo coniane di Montbafd » 
pef? — — 7- 

Pìecra calcarea oora , e griggia 
di Montbard , pefa ■ o. 7« 

Ceffo bianco , impropriatneote 

detto Mabaliro , pela — — o. 6. ^6. 

Pietra calcarea bianca (ìatoarìa 
della cava di pietre d'Anieres 
prefTo Dijon, pefa o» 

Oiftailo di mooce qaello era ua 

. poco troppo piccolo, ed aveva 

. molti difetti , ed alcuoe picciole 

• feoditare fopeificialt, leoza deN 

. le quali io ppefomoche fareb» 

•bc pelato oltre ima .draoima 

di più , pefa—-* ■ " o. %%• 
Vetro comune, pefa ' O. 4 

Terra argillofa pura non cotta,. 

però l'ecchifTima , pela o. 6. id» 

Ocra , pefa : o. $. 9* 

PorcclUna del Siga. Conte di ^ 

Lattragiais , pela — o. S- ^% 

Creta bianca , peCr — .4*. 
Pietra pomice con molte picaio^- . * • i 

hi cavili alla («peificir > pe- 

Legno di ciriegio , il qaale ^ 
quantunque più leggiero deU 

la quercia , e della maggiof : 
. parte degli altri legni, è quel- 
. lo fra tutti che meno fi aite- 

• la al lupwa M^* . ^'^^ ^ -^3^1 



2o8 MemXl. Sul pro^refù 

* 

' debbo tvjrenire , che non bifogaa con-' 
tare molto fil i pefi rìferiri in' «qnefta tavola^ 
per coochiaderé fial pefo fpecifico erttro di^ 
ciafcuna materia; perocché pér qóanta dili- 
genia io abbia ufaca per render i globi e- 
guali , effendo (iato obbligato a valermi di 
operai di diverfi meftieri y alcuni mi hanifo 
fatti i globi pi^i groffi , ed altri più piccol>. 
Procurai d' impicciolire quei che avevano più 
dft^P pollice di diametro, ma certi, eh era- 
no alquanto ptb piccoK 9 come quei di cri- 
ftallo di monte» di vetro» e di porcellana, fi 
fono lafciati come erano , avendo foiamente 
rigettari qnelH dt agat»» di diafpro , di por- 
fido, e di pietra nefrittct per cflere fenfibil- 
mente troppo piccoli» Quello g^ada peib' 'di 
precifione di groflez^a dt^cìlmeflte ottc«tói 
le, non era poi affolutamente neeeflario, noà 
potendo che ben di poco cangiare il rifultato 
Alle mie efperìenze. 

Prima d- aver ordinati tutti quefti globi òe 
m pollice di diametro , io aveva già fotto- 
pofta .al medefimo fuoco una maffa quadrata 
di ferra, ed un altra di piombo di due pol- 
lici in tutte ie loro dimenfioni , ed avea ucy- 
vato per mezzo di replicate prove* , che il 
piombo fi fircafdava piii predo , e fi raffred- 
dava in molto minor tempo del ferro. Ha 
fatto la medefima prova col rame roflb f e 
quefto ha bifogno ancora di maggior tempo per 
ifcaldarfi e raffreddarfi che il piombo , e me- 
no che il ferro; coficchè fra quefte tre ma- 
terie il fcMo mi fcrobrò ti meno acceflìbile 
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al calore^ ed il più atto a trattenerlo IuDga« 
mente . Querto mi ha fatto conofcere , ohe 
la legge del progreHTo del calore , o della Tua 
entrata , e ufcita ne^ corpi non foffe per con- 
to alcuno proporzionale alla loro denfìtà , 
poiché il piombo eh' é più denfo del ferro , 
e del rame , fi fcalda tuttavia , e fi raffred- 
da in minor tempo di queQi due altri me- 
talli . EfTendomi que(V oggetto fembrato in* 
terefìfante, ho fatto fare i miei piccioli glo- 
bi, per a/Ticararmi più efattamente , fopra un 
buon numero di diverfe materie, del progref- 
fo del calore in ciafcuna . Io ho Tempre col- 
locati i globi ad un pollice di disianza uno 
dall'altro avanti allo ftefTp fuoco »o nel mcr. 
defimo forno , due o tre ^ quattro o cinque , 
ec. infìeme, durante lo flelTo tempo, con ua 
globo di (lagno in mezzo degli altri . NeU 
la maggior parte delle fperienze io lafciava 
i globi efpofti alla oiedeGma azione del fuo- 
co , finché quello di flagno cominciava a fori- 
der(], nel qua! filante (ì toglievano via tut- 
ti inHeme , ponevan/] fu di luna tavola en*- 
tro alcune cafucce difpofte per riceverli , nel- 
le quali lafciavanfi raffreddare fenza mover- 
li, provando frequentemente a toccarli : e nel 
momento, in cui cominciavano a non ab- 
bruciare più le dita, e che poteva trattenerli 
in mia mano p^r un mezzo lecondo , notava 
il numero dei minuti ch'erano fcorll dopoef- 
fere (lati ritirati dal fuoco . Li lafciava poi 
tutti raffreddare al grado della temperie at- 
tuale, del quale procurava di giudicare per 

mez^ 



\ 



mezzo d* altri piccioli globi della fiefla ma- 
teria che non erano ftati rifcaldati , e eh* io 
andava toccando nel teaipo fteOò, che qaeU 
li che raffreddama • Fra tutte le ositerìe da 
mt mcfle alla prova , il fole zólfo fi fonde 
t 00 grado di calore minore dello (lagno ; 
e malgrado il cattivo odore del fao vapore , 
.10 i avrei (celto |rer termine di paragone 
aà ficcome è deffo una materia friabile, e 
che viene a diminuire per lo sfregamento, cosi 
ho preferito Io (lagno, quantunque e/ìgga per 
fonder/I il doppio quafi di calore ch'é neccCi 
' fario per fondere il foUb » 

Nella prima fperienia la palla di piombo. 
• qwUa di rame rifcaldate per lo fielfe fi^ 
zio di tempo, fi fooo lafirtddaio oeir oidioa 



Raffreddati a potette 
• tener in mano per 
me mimato fecondo . 

°3inuti minati 



Raffreddate al fegno 
delia temf€eÌ0 at^ 

tMaUm 



Piombo, m— 8. In ■ i . ■ a?. 
Rame, in ii. j la ' . jj^ 

ir. 

Avendo fatto Icaldare infitae oUo flefc 
ftwco alcune palle di ferro^di rame, di piom- 
bo ^Ji ftagno, di pietra aieoOft,e di marmo 
di Montbaidi fi fooo raflSreddate neir ordioc 
IcgQCQte* ' 
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Raffreddate alla tem^ 
[erte attuale . 



Raffreddate a poterle 
tener in mano per 
un mevuo feiendo . 

minuti 

Stagno , in - - ^. T 
Piombò^ in - - 8. 
Pietri arenora,m-8« 
Maria. comiLiii IO. 
Rame , iti ■ ■ ^ T 
Ferro , in i3« 



IIL 

Nella feconda efperienxa ad un fuoco piii 
ardente, ed al fegno d'aver fufa la palla di 
fìagno, le altre cinque palle (1 fono raffied- 
dtte ttdle proponiom iegoenù* 




Raffreddate € poterle 
Hntr in mano per un 
mwsi9 feeonda * 

Olinoti 

Piombo, in — — io \ 
Pietra arenofa,in i 2 i 
Marm. comu. in- 1 ^ } 

Rame, in 19 ^ 

FfitrOf in — Zi i 



Raffreddate alla tem^ 
pefii attuala • 




IV. 

In nmi terza efperienza uà m grado di 
(nocQ minore del precedente » le medefìme 
palle con nn nnovo globo di (lagno i fi fono 
raffreddate nell' ordine feguente » 



S: ■ v'-K. 
i-'.-v-:.'tS \ 
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ÌUffrecidnte a poterlt I Raffreddati alla Um* 
ttner in mano pgr l perU attush • 



. ' un mezzù fecùndù . i 

, «inoti ) minati 

Stagno , in — • 7 V j In " 25- 
Piombo f in — 9 1 In ■ 35. 
Pietri «renof. In -IO ^ | In ■ ' ^7- 

Mslrm.eoma.in-i 2. I In — — 59. 
Rame , in - — 14. j In 44. 
Ferro» in 17^ j In ^ 50. 



■ Da quefle efperienze fatte con quella pre- 
cifìone che mi fa gollìbile , fi pnò conchia- 
dere . 

I. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento .4^1 rame ' 

fegno di poterlo' tener in niàno t r 53-7 
: 45 } ti «1 fegno della temperie : : 14» 
: 125. 

a. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a qaelló del primo raffreddamento 
del marmo coniane: 5? t • 55 a 1 ^d a 
quello del totale raffreddamento : : 142 : 
Ilo. • 

5. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è ai tempo del raffreddamento della 
pietra arenofa al fegno di poterli^ tener in 
mano : : 53 v ? 2 ; e : : 142 : 102 i per 
lo totale raiffreddamento. 

4. Che il tempo del rafteddamenro dei 
ferro è a qneHo del raffreddamento del pioBu 
Ilo a fegno di poterU tenete in mano : ; 

53 
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5^ T • 27 ; e : : I4Z : 94 ^ per Io raffred- 
damento totale. 

V. 

Siccome due fole fperienze vi erano pel 
paragone del ferro collo Aagno, cesi* ho vo- 
luto farne una terza , nella qaale lo (iagno 
raffreddò fino a tenerlo in mano m 8 mt- 
nucì •* e per intero , cioè alla temperie delC 
aria , in 32 mhuici : ed ri ferro é raffred* 
daio a poterlo tener in mano in t8 mino** * 
ti , e totalmente raffreddato in 48 ; co(ìc^ 
thè la proporzione trovala nelle tre fperien* 
re , è , 

1. Pel primo raffreddamento del ferro pa- 
ragonato a quello delld^ (lagno : 48 : 22 • 
e : i^ió : 73 pejr T incero loro raffredda^ 
^ mento. 

, 2. Che i tempi del raffreddamento del 
rame fono a qnei del raffreddamento del 
marmo comane : 45 : 35 ? pei primo 
raffreddamento ; e, / : 125 : ito pel raf^ 
freddainento alla temperie dell* aria • 

3* Cke . \ tempi del raffreddamento del 
rame fono a quelle del raffreddamento della 
pietra arenofa : 45 : 33 pel primo raffred- 
damento ; e : : 125 : 102 per io ra&edda- 
mento alia temperie attuale. * 

A. Che i tempi dei raffreddamento del ra- 
me fono a quei del raffreddamento del piom«*ì 
bo : : 45 : 27 pel primo raffteddaaiqilo ; 

« : : 123 ; 947 fjtr lo totale. ; :: 

7' it ^ : V 
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VI. 

EflTendovl clue fole fpericDie del rame col- 
lo (lagno , io ne ho fatto una terza , nella 
quale il rame fi è raffreddato fino a tenerlo 
ÌD mano nel termine di i8 minuti , ed in- 
teramente in 49 ; e lo fiagno fi è raffredda-. 
to al primo punto in 8 minuti e ^ , ed all' 
ultimo in 30 minuti, (fonde fi può conchiu- 
dere , 

i.o Che il tempo del raffreddamento del ra- 
me ^ a quello del raffreddamento dello fta- 
gno al fegno di poterli tener in mano • • 

4?T-^'-T>^- - ^^S* 71 ^ intero 
lor raffreddamento . ^ 
. 2.0 Dalle fperienze precedenti fi pub an- 
cora coBchiudere , che il tempo del raffred- 
damento del marmo comune è a quello del 
raffreddamento dejla pietra arenofa , al pun- 
to di tenerli in mano : .* 36 -7 r 92 ; e : 
jio : io\ pel loro intero raffreddamento* 

3. Che il tempo del raffreddamento del 
marmo comune è al tempo del raffreddamen- 
to dei piombo , al fegno di poterli foffrire 
; : 3Ó7 ; 2[5 i e per T intero : : no : 947. 

VII. 

Siccome eian due fole le fperienze per Io 
paragone del marmo comune , e dello fta- 
gao , io ne ho fatto una terza , nella quale 

10 ftagno fi è raffreddato fino a poterfi tol- 
lerare in mano nel termine di 9 minuti « ed 

11 marmo in l i.- interamente poi lo ftagno fi 
i raffreddato in rainuci 22 f , ed il marmo 
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in 5^ Quindi i tempi del raffreddamenro del 
marmo fono a quelli del raffreddamento dello 
«agno , come 33 è a 24 7 riguardo al pri- 
mo raffreddamento , e : : 93 : ^4 riguardo 
al fecondo. 

vnr. 

Non effendovi che due fperienze per lo con- 
fronto della creta arenofa , e del piombo col- 
lo ftagno, io ne ho fatto una terza, facendo 
rilcaidare infieme queOe tre pairedi pietra a- 
renofa , di piombo , e di ftagno , le quali 
raffreddarona nell' ordine feguente • . - . 



Raffreddate alT attua 
le temperie • 




Raffreddate al fegno 
di poterle tener in 
mano per un mcz- 
zo fecondo • 

minuti 

Stagno, in — 7 ^ 

Piombo, in ^ i 

Pietra arenof.in 10 . 1 



Donde fi puh conchiudere : 

r. Che il tempo del raffreddamento del 
piombo è a quello del raffreddamento del- 
lo (lagno al fegno di poterli tenere m mano 

: : 25 t: 22 4 ; e : : 79 i : 64 per lo raf- 
freddamento intero . 

2. Che il tempo del raffreddamento del- 
la pietra arenofa è a quello del raffredda- 
mento dello (lagno al legno di tenerli in 
mano : 30 : ti ^ ; e : ; 84 : d4 per lo 
riffreddamento intero. * 

j.Dal 



•K - 
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s JMeflfl.lL Sul ffH^4f^ 

5,-'D^le quattro cfperien7e precedenti pob 
Cónchiodeffi inoltre , che il tempo del ra(- 
frcddtmento della pietrar arenofa è a quello 
del n^reddamemo del»ptoii)lio ^ al fegao di 
poterli t^oer. in mano : 4* i • 35' T » ^« 
per lo f aAreddaméatò mtero : . 130 : 1247 

# » - • ■ 

r 

Tn un forno rifcaldato al fegno di fondere 
Io ftagno , quantunque rùirare ne fofTero la 
bragia e le ceneri , ho fatto porre fu d' ua 
appoggio attraverfato di fili di (erro , cinque 
palle lontane T una dall' altra 9 linee incir- 
ca 1 dopo di che* fi è chiofb il (orno , ed a- 
vendoke ritirate a capo di 1-5 minuti laffred* 

daron tielT ordioe fegnente • » 

> • 

d'i poierU 'tenef in pefii attuale* 

mano per un mezzo 

fgeondo . \ 

minuti . . minuti 

^tagi^afttfo nella Tua l 

paneinferioran-S I la 

Àienio, in — 14; l In — 4o« 

Oro, in ij i In — — 4^. 

Rame , in — • 16 i | In ' 5^ 

. JBttfO, in li Ito 

fNel medefimo forno ad un grado peib'dt 
minor calore, le.medelime palle con no'' 
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tra di f{agno, fi fono raffreddate netr ordine 
feguente . • . 



Raffreddati al fegno 
di poterle tener in 
mano per un mczz» 
fecondo • 

minuti 

Stagno , in ' 7. 

Argento , in — 11. 

Oro , in 12 \ 

Rame , in — 14. 
Ferro, in 16 " 



Raffreddate alla tem^ 
perh attuale^ 



In - 
In - 
In - 
In - 
In - 



XI. 



minuti 
— 20. 

40. 
47- 



Nel medefimo forno, ad un grado dì calore 
Anche minore le ftenfe palle fi fono raffred- 
date nelle proporzioni icgaenti « 



Raffreddate al fegno 
di poterle tener in 
mano per un mez- 

' zo fecondo , 

minuti 
Stagno , in — 6, 

Argento, in 9. 

Oro , in — — 9 I 
Rame, in — 10. 
Ferio I in — " 11. 



Raffreddate alla tem^ 
perii attuale • 



In 

In 
In 
In 
In 



minuti 

- 26. 
28. 

- 

- 35* 



Dalle quali fperieme fi deve conchiudere. 
I. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento del ra- 
me al fegno di poterli trattenere in mano 
: II -j- 16 \ + 18 : iQ -f- 14 4- 1^7,0 
SupphTom LMimalL K : • 4S 
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4St' 40 t> fecondo le tre fperienie pre- 

^entf ; e ficcotne queflo rapporto dalle fpe- 
rienze precedenti ( artìcolo IV» ) è flato ri- 
trovato ; : 53 43 f aggi^gQendo qoeiU 

tempi , fi avrà* 99 a 8 5 | pel rapporto an^ 
Cora più preci fo del primo raffireddamento 
del ferro , e del rame ; e pel fecondo , cioè 
per lo raffreddamento intero , effendo il rap- 
porto rifultante dalle fperienze prefenti :: 35 
+ 47 + 56.- 31 +43 + 50^ oppure:: 
124; e : : 14' • '^5 P^r le fperiea- 
te • precedenti £ artìcolo JF. ) i s'avrà, ooen« 
do qneCii tempi , 2 So a 249 ^ pel rapporto 
ancora ^ìx prectfo dell' intero raffreddamento 
del ferro « e del rame • 

1. Che 4I tempo del raffreddamento del 
ferro é a qaello del rafiireddamento diH* oro, 

il f!9gno di poterli, tenere ih inano : : 4S 1* 
: 57 > ^d. ^ ponto . della temperie attnaltr 
: : i^S : 114. 

N f • Che il tempo del raflrejddamento del 
larro è a quello del rarfFreddaménto dell' ar- 
geiuo , al liegQo di poterli tener in mana 

• ^45 ^ 34 ) ^ ^ ^8*10 temperie 
attnale t •* 138 : 97. 

4. Che il tempo del raffreddansento dtt. 
ferrò è H qnello del raffreddamento delle fta* 

sua » al fegno di (offrirli : : 4$ | 2 1 9 fecondo 
\$i pre&oti efperienze ; e : t 24 : 11 » fecoii* 
dot le f recedenti C mumU } : onde ng« 
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del talore nei MìneféU, %ig 

giagnendo quelli tempi s* avrà 69 | a 31 
per lo rapporto ancora più precilb del loro 
raffreddamento ; e pel fecondo , il rapporto 
rilultato dalle fperienze prelenti effendo : : 
138: 61 ) e per le Tperienze precedenti ( ^r- 
ticolo V» ) : : : 73; unendo infi^me que- 
fti tempi, s'avrà 274 a 194 per lo rapporto 
ancora più precilb dcfUMnteio ratiredJamenio 
del ferro , e dello (lagno . 

5. Che il tempo di^l raffreddamento del 
rame , è al tempo del raffreddamento dell* 
oro al fegno di poterli tener in mano : : 
40 7 * 37 ; e : 24 : 1 24 per lo raffredda*» 
mento intero. 

6. Che il tempo del raffreddamento del 
rame a quello del raffreddamento oeirargen- 
to , al fegno di poterli tener in mano , è 

40 T : 34 , e per lo raffreddamento intero 
: : 124 : 97. 

7. Cfie il tempo del raffreddamento del 
rame é a quello del raffreddamento dello ila- 
gno ,^ al fegno di poterli tener in mano : : 

40 2 ' 21 , fecondo le fperienze prefenti ; c ; r 

43 2 • i > fecondo le precedenti ( tfr- 
ticolo VL ) ; onde unendo quelli tempi , Q 

avrà 84 a 45 7 , pel rapporto ancora p ii 
precifo del loro primo raffreddamento ; e pel 
fecondo fìccome il rapporto che rifulta dalle 
fperienze prefenti , è : : 124 : 61 , e qaeU 
lo delie precedeflci ( articolo Fi, ) ^ è : : 

K 1 12^: 

s 

I 

\ 
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t^^^ : 71 , fi avrà , unendo quefti tempi 
247 a 132 pel più precifo rapporto del raf- 
freddamento intero del rame , e dello flagno. 

8. Che il tempo del raffreddamento dell' 
oro è a quello del raffreddamento dell' ar- 
gento , al fegno di poterli rener in mano 

• • 37 • 34 > ^ P^*^ '0 raffreddamento intero 
di tutti due, è : : 1 14: 97 . 

9. Che il tempo del raffreddamento dell* 
oro a quello del raffreddamento dello Aagno, 
ai fegno di poterli tenere in mano , è : .* 57 

ZI ;e per lo raffreddamento intero : : 114.* dr. 

10. Che il tempo del raffreddamento dell' 
argento a quello del raffreddamento dello 
(lagno , al fegno di poterli tener in mano , 
è : : 34; 21 ; e: : 97 : 61 per lo raffredda-' 
mento intero . 

xrr. 

Avendo meffo nel medefimo forno cinque . 
palle collocate egualmente, e feparate l'una 
dalle altre, il loro raffreddamento feguì nel- 
le feguenti proporzioni • 



Raffreddate al fegno 
dì poterle /offrire in 
mano per un mtz- 
VLQ fecondo m 

minuti 

Antimonio, in -~ 6 ^ 
Bifmuto, in — 7. 

. Piombo , in — 8. ^ 
^Dco , in IO \ 

♦ Smeriglio , in - 11 \ 



Raffreddate alla tem-* 
ptrte attuale* , 





ninatì 


In 


25. 


In 


26, 


In 


27. 


In 


30* 


In 






xni. 



Avenìo ripetuta queda fperienza con un gt»» 
io di calore maggiore di quello, col quale fi feoo 
foE lo ftagno'^ ed il birmoto , le: alile palle 
laffifeddarono neU' ordine fegoente • 

Raffreddate al fegno \ Raffreddate alla tenu 
di poterle foffrne .r, \ petU attuai,. 

mano per un mizzo 1 » 

minuti I 
Antimonio, in-"- 7 \ 
in — 9 ^ 

,m— 14. 1 |n 



Tn 
In 



minau 
28. 

39. 

— 44, 

- , 50. 

Avendo poi meflb nel mede (imo forno , 
e nella maniera medefima' nn' altra palla dì 
bifmuio con fei altre, effe raffraddaroao seU 
la progreifione feguente • 



Smeriglio, in^- \6* 



Rajf riddate al fegno 
di poterli /offrire in 
mano per un mtzz^ 
feundom 

minuti 
Antinioniot in — 6. 
Bifmoto, in ~ 6. 
Piombo, In — 7 
Argento, in— 9 
Zinco, in — • 10 

Oro , in II. 



Raffreddate alla tgm^ 
ferii attuale • 



s 

( 

% 

t 



SmenfiUotiaT- i} 7 



la 

la 
la 
la 
In 
In 
la 



mùnti 

28. 

' 30. 
32. 

' 39* • 



XV. 



I 
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XV. 

AvenJo ri&tia q»eib (^^riMia colle fette 
medefime palle ^ T ordine del loio raffreddar 
sento fn U fegnente • 

Rgffffdd9t0 ài fegno I RaffféiUkn Mé tm^ 
4t potette /offrire in I ptrìt Mush* 
mano per un au^zo 
fuondt 

minotH minuti 
Antimonio» in" 6 j I Jn ■ *Ì 
SifmQto, in-*^-" 7 



i 



In 3«* 

In 

In ■■ 



Piombo, i« 7 

Argento^ in ii ì . — 
Zmoofia — — n i l In ■ s^* 

Oro , in — 15. I In 4^- 

Smeri^b^in-' 15. | In 44* 

■ 

Da totte qnede ipmttm , clie fono (late 
latte con accoratela > ed in prefenza di dne 
o tre perfone , che nieco han giudicare dal 
tatto , e dall' aver tenuto nella aiaoo le di* 
verfe palle durante un mezzo fecondo 9 bifo- 
£Qa conchiudere. , t t 

I. Che il tempo del raffreddamento del- 
lo rmeriglio ^ a quello del raffreddamento 
dell* oro » al fegno di poterli tener in. mano 

t: 18 ^ : 25 ; e : : 83 : 73 pei lo raffied- 

damento intero. 

2- Che il tempo del raffreddamento dello 
fmeriglio a quello del raffreddamento del zin- 
co » al legno di poterli toccare » è : : 56 ; 

. 48 



48 T; e : ; 171 ; 144 per lo raffreddamen- 
to intero» 

Che il tempo del raffreddamento dello 

fmeriglio a quello del raffreddamento dell'ar- 
gento al grado di poterli tenere in mano 9 
1 

è X i 2%% i at 9 e : 83 : <2 per Io Uf- 
Creddamento intéro. 

4* Che il tempo del raffreddamento dello 
faeriglio è a quello del raffreddamento del 

piombo , al ftgno dPptierii feffriT» ; : 5^ ; ìt%i 
• : : 171 : 123 per lo rafireddattenco in- 
cero. 

5. Che H tempo del raffreddamento délhi 
fmeriglb a quello del raffreddamento del^ bi* 

fmoto, al fegno dì Affirirli, è** :4o: aoi 
: : 121 : 80 per lo mflrcddameBP intero « 

6. Che il tempo del nfikeddfMnto del- 
lo fmeriglio a quello del ralfireddameoio dell* 

antimonio 9 è ^61 zé^ al fegno di poterli 

tenere ii mano, e : : 171:^9 alla tcmperii 
attuale. 

7. Che il tempo del raffreddamento dell' 
oro, al fegno di poterlo tenere mmaoo « è 
t quello del raffreddamento del zinco : « x5 

24: e: : 73'70 per lo raffreddamento intero. 
8 Che il tempo del raffreddamento dell' 
oro al tempo del raffceddamemo deiraigen^ 
to^ al fegno di poterlr tener in mano , é fe^ 
condo le fpericnze prefenti m as s 21 , e fe- 
condo le precedenti ( articolo Xl,),: ; ^71^4^ 



%2|. ' IlM.n« Smì pfogreffo 

Qjibdi fi ftvràf aggingDéìEido qaefti tempi 9 
^2 à 55 pei rapporto piti precifo del primo 
loro ranìreddameiito ; e pet fecondo » il rap« 
porto dato dalie Tperienze prefentt efleo- 

do : : 75 : 62 ; e : : 1 14 : 97 per le fperienze, 
precedenti ( articolo XL ) , fi avrà , unendo 
queftì tempi , 187 : 159 Del più precifo rap- 
porto dell' intero loro raffreddamento . 

9. Che il tempo del raffreddamento del 
pìooibo al grado di poterli tener in mano » 
i : : %$ : 15,, if : : 7j : S7 P^' ^'^ raffrcddamea- 
to intero • 

to. Che il tempo'délrafireddameiitodell^ 
oro a qnello del raffreddamento del bifniatoi 

al fegoo di poterli fo£frire,è:: Z5: iy^,e per 

lo raffreddamento intero t : 75 : 36. 

11. Che il tempo del raffreddamento dell* 
oro a qaello del raffreddamento deli* antimo- 
nio , al ttgw di poterli fòfirire , è : : 25:1»-. 

€'17^:^6 per lo raffreddamento intero. 

12. Che il tempo del raffreddamento del 
lineo al fegno di poterlo tenere in mano è 
al tempo del raffreddamento dell* argento : : 
t^i 21 i e : : 70: 6a per lo raftreddament» 
incero* 

Che il tempo del raffredidameoto 
2ftt€o a quello del raffreddamento del 
piomix» al fegno di poterli foffrire è : : 

^^r*^^r> e per Io raffreddamento mtero: : 
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. 14* Che il tempo del raffreddamento del 
ziQCo é a quello del raffreddamento del bif- 

nato al fegno di poterli ibfirire : : J4*: 20*" 

e : : ICO : )ào per lo raffreddamento intero-' 

15. Che il tempo del raffreddamento f '\ 
zinco a quello , dei safljreddaoiento . dell* anu« 
monio al fegno di poterli foffrire , é : : 

48-:2ò- ì e 144 : 99 per io raffreddaaiea« 

tò intero . > 

16. Che il tempo del raffreddamento dell* 

argento è al tempo del raffreddamento dei 
t bifmacOy al fegno di poterli tenere in mano 

: : ai : e ii6% : 5d per.to raffredda^ 

mento intero . 

17- Che il tempo del raffreddamento dell* 
argento a quello del raffreddamento dell* atH 
timonio al fegno di poterli £Dfisire in maxiot 

i 5 : ai ; 12-, e ; : 6z : 4<5 per lo raf- 

Aeddamento lQten>. 

18» Che il tempo del reSvdèiiiiénto dèi 
piombo al tempo del riflreddadieoto dei bi 
noto, al fegtto di potetli tener in mano , 

. 4 : : aj : 2Q^ ; e : : ^4 r 80 , per. lo J«af* 

Aeddamento intero. 

19. Che il tempo del raffreddaipento del 
piombo a quello del raffreddamento dell* an- 
timooio I al legno di. poterli rener ia scia* 
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fìflTreddamento intero • 

20. Che il tempo del raffreddamento del 
bifmuto a quello del raffreddamento dell* a^- 
tùnoaiot al fegBo. di poterli (offrire tè:; 

J9j c : : 80 : 71 per Io raffredda* 

mento totem* 

£ qa) é rfa oflfenrarfi , . dbe geneialaiefiie 
Ìd ctaTcheduna di quetle Tperienze , i primi 
Rapporti fono molto più giudi che gli ulti- ' 
mi , perchè non è così facile il dar un giu- 
dizio fui raffreddamento proporzionale alla 
temperie attuale ; ed anche perchè eifendo la 
«ledefima variabile , i rifultati debbono elTe- 
re parimente variabili \ laddove il fegno del 
|>rimp caffreddaitienco pub coglierfi affai gm- 
fl^éote in grazia della fenfazione che il 
calore della palla prodooe nella mano , to- 
ttochè fi poM towuèsO flrignèr perno mez- 
«0 iècoadl» - • - • 

^ Siccome non fi erano fatte che due fpe- 
rienze per lo paragone dell'oro collo fmeri- 
iljo, zinco, piombo, bìfmuto, e coli' anti- 
monio: e ficcome nel tempo che il bifmuto 
era fi interamente fufo, il piombo , I T anti- 
monio erano ancora affai refiflenti ; mi^ fon 
«f'vtto d'ailtre p4Ue ili bifmoco , antimo* 
»j;ve 4i pbmbo , ci ho fam nna terza 
*P^nU ^ «meendò infieme od medefraa 
««tt» bea aifcaldato juefle due palle lesogli 

rat 



mintiti 

In 29* 

In 35» 

In ' 37* 

In ---^ 42» 

Itt 



.fiffirddarcnm ftell* ordine fiqiMBte • 

Ra0riddàU al fifÈù I Rgffnddati éitUi 
M pùttrii fofffm I tmp9ft€ 

marno ptr «rff \ llM/ifc 

mezzo ftcond: 

minuti 

Antimonio, in 7. 

Bifmuto, in — 8. 
Piombo t ia — 9* 
!Zmco > in — — il» 
Oroiin ———13. 

Smeriglio, in — 15! 

Donde fi fob con chiodere > ficcome aai^ 
dalle Iptrìnm JfWC « XI^. i. Che il tem- 
po del raffreddamento dejb fmeriglio a quel- 
lo del raffreddamento delf oro , al fegno di 
poterli foffrire: è : : 44 : 38 , ed al fegno 
della temperie : : i^i : 115. 

2. Che il tempo del raffreddamento deN 
lo fmeriglio a quello del raffreddamento del 
xinco > al fegno di poterli tenere in naano t 

è : : I : ^12 i ma il tappo^^^o trovato pef 
le fperieine precedenti ( mt^ YJf* ) effeA- 
do :: \ fi avrà, unendo quelli tem- 

pi, 71! a ^of per Io primo raffreddamen- 
to ; e per lo fecondo , il rapporto trovato 
per la fperienza prefente efTendo • 48 
* 37> c per le fperienze precedenti ( artic9^ 
h iV. ) come 171 a H4 ì COÙ fi a\frà , 
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finendo qaefli tempi ^ 239 a x8i , pel ra{%^ 
porto ancora più preci fo deL lafireddamento 
delio fineriglio, e del ztaco. 

5. Che il cempo del raffreddamento del- 
la ffneriglb a qQelio del raffreddamento dei 
piombo y al fegno di poterli faffiri'e in ma^» 

nO| e: : 15- : 9 ma il rapporto trovata 

per le (perìenze precedenti ( MÌe§h XV. ) ^ 

clfendo • : 1^ Jts? ; ,c<^ (i avrà , aoea* 

do quedi tempi ; 17 iÌ a 41 pel rappor*-^ 

fo del toro pt& precifo primo raffreddameir* 
to e pel fecondo y il rapporto trovato per la 
l^rienza preceAmte , effendo r t 48* : 3 3 ; e 
per le altre pi^cedenti ( articoh X^. ) :. r 
171 : 123; fi avrà ^ traendo quefti tempi ^ 
1^9 à 156 per lo rapporto an<:ora più preci- 
Io dèli* intero raffreddamento dello fmeriglio^ 
« del piombo ^ 

4. Che il tempo del raffredcfa mento del- 
lo fmeriglio a quello del raffreddamento del 
bifmuto t al fegno di poterli foffrire » è : : 

* * > e per le fperienze precedenti 

( Mfthk XV ) ? r 40. ? aoT / fi avrà, 

nendo qoeftr tempi, 55-^ a 28-, pel più pre» 

rapportà", diel primo loro raffreddamento 
« pel, ft«mjdb» il rappòrto trovato per qne*. 
ft^ulHma fperienza, effendo : J 48 : 29,6 t it% 
*p per le Iperieft^e precedenti ( «r/Ko/o JtFOi 



te^ fi avrà) Qtteado qoefti tempi, i^^pa 109 
pel lapporto «Dcora precifo delf inte- 
ro rafMdaniento dello fmeriglio , e del 



5. Che il tempo del raffreddamento del- 
lo ftnenglio è a quello del raffreddamento 
deir antimonio , al fegno dì poterli tenere 
in mano ; i^i. : 7. il rapporto tra» 
vato per le fperkoze precedenti iartic. XV.)^ 

tfiendo : ; 56 ^ 2fv^ i fi avrà, unendo que- 

fti tempi , 7« I a 33 » pel rappor^> ancor 
più precifo del primo loro raffreddamento ; 
e pel fecoAdò , il rapporto trovato per 1^ e- 
fperienza preiènte , e(S»do ; 49 : 27*, 
e 171 .«^ 99 per le- (perìenze precedenti 

avrà, unendo que(H rem- 
pi, 219 a 126, pel rapporto ancora più pre- 
cifo deir intero raffreddamento dello Smeri- 
glio , e deli' antimonio • 

6. Che j1 tempo del raffreddamento dell' 
oro a quello del raffreddamento del zinco al 
grado di* poteri i (offrire io mano , è : 38 
^ e : 115; 107 per lo rai&edda«ien« 
CQ intero. 

7. Che il tempo del rafireddamento dell* 
oro a quello del ralfreddamento Ari piombo 
al grado di poterli toccare, é. •* /'jS .* 24 , 
ed alla temperie : 1 1 5 90 : 

8. Che il tempo del raffreddamento dell* 
oro al tempo dei raffreddamento del bifmu- 
to al r(^gaa di poterli te&ere- ia mano , è 
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: .* 38 2| I , td ilU teipfierie*.* V 11$ 
85 . 

Che il tempo del uffreddamento dell' 
' 9n> t quello del taSreddameiito dell' aotimo* 
.'Aio , al fegno di Poterli t(^tf » < ^ • bS 
X^9Ì^ ed tlla temperie .-^iiS : ^9* 

10. Che il tempo del rpHuiddamento del 
.zinco è a quello del rafTreddatneiito del piom* 
bo, al fegno di poterli tenere in mano f 
12 : 9, Ma il rapporto trovato per le fpe- 

■ rienze prececfenti ( articolo XV. *) , emen- 
do : 48 ^ .* ?i f > fi ^^^^ » unendo qoe- 
fti tempi > 60 j a 4» I pel rapporto piìl 
precifo del primo loia raffreddamento ^ e 
^ fecondo ^ il rapporto trovato per la Tpe-* 
rienza piefenteè.* 3?i e quello delle 

iperieiite precedenti ( tmXV. ) , effeodo/.* 
J44 • ta^ ; fi avrà , iioendo qaefti tempi , 
aSi a 156 pel rapporto ancor pili pnofo 
del raffreddamento intero del zinco » e del 
piombo. 

11. Che il tempo del rafifreddainento del 
zinco è a quello del ratfreddamento del bif- 
iDuto , al fegno di poterli toccare : ; 12 : S 
per la fperienza prefente \ ma per k (jperieo* 

ze precedenti ( art'tc.XV.) y e Bendo .• : 54 J 
: 20 1 ; upendo queftì tempi 5 fi avrà 46 5- 

a 28* a pd •rapportQLPiù precifo del ptin» 
biro rafMdamentó^ pel fecondo » il'iap^ 
porto trovato per T efperìenza prefentè » eC- 
fendo / : 97 : 2^ , e per le Jperienze pie- 
cadenti C arficolo kV. ) : 100 : 80 ; fi 



\ 
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irrà ) Dnendo queOi tempi , 137 a io9 , 
per Io rapporto p\h preci fo del rafTreddaiiiea- 
to intero del zinco , e del biimuto . 

12. Che il tempo del raffreddamento de( 
lineo a quello del raffreddamento dell' anti- 
monio , al fegno di poterli tenere in ma- 

.00 , è : 12:7, fecondo la fperienza 
prefente *, ma ficcome il rapporto cavato dal- 

• le Iper lenze precedenti ( articolo Xl^. ) , è 

I I 

* : 48 i" 26 y ; Ci avrà, unendo quefii temp?, 

1 I 

2 a ^97 pel rapporto ancora più precifo 
del loro primo raffreddamento ; e p^ì fecon- 
do, il rapporto rifultato dalla fperienza pre- 
fente « elfendo : .* 37 .* 17, e : .* 144 • 99 
per le precedenti ( articolo XV* ) ; C avrà , 
unendo quelli tempi, 181 a 126 pel rappor- 
to piìi precilo deir intero raffreddamento del 
zinco, e dell' antimonio. « • -, » 

13. Che il tempo del raffreddamento del 
piombo al tempo del raffreddamento del bi- 
imuto , al fegno di poterli tenere in mano, 
è • 9 : 8 , fecondo la fperienza preUnte ^ 
e : : 23 : 20 4, fecondo le precedenti ( ar* 

ticolo XV. ) ; Così fi avrà , unendo quelli tem- 

.1 

pi , 32 a 28 a pel rapporto pii!i precifo del 
primo loro raffreddamento ; e pel fecondo , 
f ccome il rapporto trovato p^r 1' efperienza 
preknte , è .* : 53 .* e per Tefperienze 
precedenti ( tirtirolo XV, ) ; ; 84 80 ; fi 
avrà, unendo quefti tempi , 117 a 209 pel 
rapporto ancora piw precifo dell' intero raf- 
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freidamento del piombo , e del bifmuto . 

14. Che il tempo del raffreddamento^ del 
piombo a quello del raffreddamento dell' an- 
timonio , al fegRO di poterli tenere in ma- 
no , fecoado la fxrienza prefente , è .* * 9 

7, e l'econdo le precedenti articolo Xl^,) 

: : .* 26 T y quindi fi avrà , unendo 

quarti tempi, 41 i" a 3? i pel rapporto pi^ 
precifo del primo loro raffreddamento y e pel 
fecondo,. il rapporto trovato per la Iperien- 
2a prefente, eflendo : : 33 * 27 , e per le 
fperienze precedenti C i^tttc* XV. ) 
: 6g \ fi avrà, unendo quelli tempi, 156 a 
126 pel rapporto ancora piìi precifo dell in- 
tero raffreddamìento del piombo, e dell* an- 
timonio . 

15. Che il tempo del raffreddamento^ del 
bifmuto a quello del raffreddamento dell' an- 
timonio al fegno dì poterli tener in ma* 
no , è : 8 : 7 per la fperienxa prefente, 

e : : 20 a : 19 , per le precedenti ^^^i" 
€olo XV. ) ; così , unendo quefti tempi , fi 

jivrà 28 a a 26 per lo rapporto più precifo 
del primo loro raffreddamento ; e pel fecon- 
do , effendo il rapporto dato dalla fperienza 
prefente ; .'29:27,0 dalle precedenti fpc- 
rienze ( ai tic. XV. ) : 80 ; Ji ; fi avrà, 
unendo querti tempi , 109^ a 98 , P^l ^^ap- 
porto ancora più precifo dell' intero raffredda^ 
-^mcnto d«l bifmuto, e dell'antimonio. 



xvri. 

Siccome due fole fperìenze parimente (i 
erano fatte per lo paragone deirargento cò^ 
lo fmeriglio» col zinco, piombo $ bijbiato f. 
ed antimonio, io ne ho fatto una tersa ^ mei« 
tendo nel medeflmo forno ( che erafi alcjnan* 
to raflr^ato } te Tel pille infieme ^ te qua- 
li con averle ritirate tutte nel tempo lAeflb^ 
ficcome (ì è Tempre praticato » ràffxeddaroDO 
neir ordine Tegnente • 

Raffreddate al ftgno | Raffreddate alla tiim 
di poterle [offrite j perh MUualt . - ^ 

inmanoperHntmX'ì 
z§ fetohdo. • \ 

minuti 1 * ' niAuti 

Antimonio, in- 6 \ln ' " * 29. ' 



Bifmnto, in ^ 7, 
Piombo, in -—^8- l 

Ar^entOyin 1 2 1 

Zinco , in — 12 i 



In • ^ 31 

In ir 34« 

In — 3fi* 

In 39* 



Smeriglio, in - 15 y | la 47* 

Da quella fperienTa^'cóine -anche ^da quel* 
le degli 0fik9Ìs ^IV* » è XV: fi deve coflh 
chiudefe . t * 

I. Che il tempo del raffreddamento deU 
Io fmeriglib a quella dèi raffreddamento del 
lineo, al fegno di poterli tenere in mano » 

è fetido la fperieBza frefente * 15 f 
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- 12 J i .c fecondo le^ precedenti ( icrWrWt 

71 9 : éo 7; così , unendo que- 
fli tempi , noi avremo 83 a 7^ pel più pre- 
cifo rapporto del loro primo raffreddamento ; 
e riguardo al fecondo , il rapporto avuto dali' 
efperienza prefente effendo / .• 47 : j6 ^ • 
dalie precedenti ( articolo X¥L ) : 2^9 : 
|8[ ; fi avcà , uneailo qocAi tempi , 286 « 
220 pei upporto ancor pih piecifo del iocero 
raffreddamento delio rmerigIio« e del zinco • 
V Che il tempo del raflreddamento dello 
wwiglio è a qndio del fafireddtmento dell' 
atgeoto 44 ? 3t f , al fegno di poterli 

• 98 per r intero lo. 

H Inireddàmento. 

Che il tempo del raffreddamento del- 
lo frnerjglio a quello del raffreddamento del 
piombo , ai fegao. di poterli ten^^ in ma* 

* per r efperienza prefente • ^ 1$ | 

:J * ' ^ ' 7/ I • 41 a , fecondo le pr«w 
«eaenti e- smcéhJiyi. ); «i, .unendo 

fti tempi , fi avrà 8/ a 49 7 per lo rap- 
porto più precilo dei loro primo raffredda- 
mento ; e riguardo al fecondo . agc^ il 
rapporto avuto dall' efperienia prcleiii» : : 
47 : 34» e : : ajp is6 per 1? «fptrjen- 
2e precedenti ( attitoèo JBPi. ) ; fi . 
anendo qaefti tempi aStf a 1^ , pei rap- 
porto ancora più precUb dril* intero raffred- . 
ianaeneo dello fineriglio, c del piombo . 

4. Clic* 



4gl félou mi Migrali • ajg 

4. Che il tempo del rafìTreddamento del- 
lo ftneriglio a quello del raffreddamento del 
bifiniitOf al fegio di poteri team in usano 

è fecondo la fpericnxa preferite-.- : 15 »• 

4 Tecondo le preiidcnti imrfMhXFL) 

•* aS i ; così fi avrà , «nendo qudU fciopi 
1 

7^ a 55 7 pel rapporto più preci fo del loi9 
primo raffreddamento ; e riguardo al fecon* 
fio, ficcome il rapporto avuto dalla fperien- 
xa prefenie , è : 47 ? 3 1 , e quello dell© 
fperienze precedenti (articolo X^L) : : 1^9^ 
109 ; oaeado qnefii tempi t noi avremo 216 
ft 140 PéE;Vàpp6tftò ancórt precifo dell 
intero tmtti 




<• Che il tt^ipo dèt jrafTreddaftientil de!« 
lo (ineriglio a quello del fiflkddaaiento deli* 
aatimonio , al grado di poterli tenere in ma^ 

AO, è per Te^ienza prerente: : ij • ^^t 

e : 71 »• ?3 T> l« fperienze preceden- 
ti { articolQ Xi^I. ) y coù t unendo qucAi teoi- 

pi /«ol avremo 87 a 39 a P« rapporto 

ipii ff&cilb del- loro primo raffreddamento ; e 
pel teòmdo y il rapporto avuto per i'elperìen* 
« preièiM cffendo : 47 : 29 , e per l' e- 
fpènam precedenti IsftuolùXyL) / : ai^ 
s fi avrà, unendo qnefti tempi , 266 
t55 pel ri^porco aucora piì^ preciiò dell 
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intero rafìTredciamento dello fmeriglio , e dell' 
antimonio • 

^. Che il tcnjpo del raffreddamento del 
xinco è a quello del raffreddamento dell' ar- 
gento , al fegno di poterli tenere in mano 

« : ;56 , ; 52 7 5 e per l'intero loro raffred- 
damento : : 109 : 98 . 

'7. Che il tempo del raffreddamento del 
2Ìnco a quello del raffreddamento de! piom- 
bo , al fegno di poterli tenere in mano ; 

^ per la prefente fperfenza : : 12 -j: 87; 

c per le fperienze precedenti particelo XVL) 
• I ^ 

r : 60 a : 4^ ^; cosi fi avrà, unendo que- 

fìi tempi , 73 a 4^ 7 pel rapporto piìi pre- 
cifo del primo loro raffreddamento ; e pel 
fecondo , effendo il rapporto trovato per la 
fperienza prefente .* : ^9 : 3?,e per le fpe- 
rienze precedenti ( atticolo Xl^l. ) : : 18 r 
156 , fi avrà , unendo quefti tempi , 220 
a 189 per lo rapporto ancora più precifo 
.dell intero raffreddamento dei zinco , e deU 
piombo. 

^ 8. Che il tempo del raffreddamento del 
lineo a quello del raffreddamento del bifmu- 
to al grado di poterli tener in mano , è fe- 
condo la fperienza^ prefente : : 12 |- .• 7 , 
e : : 46 ^ : 28 5- , fecondo le precedenti 
( avtiiolo Xl^L ) \ così fi avrà , unendo que- 

Iti tempi, 59 a 55 2 , pel rapporto più pre- 
dio del primo loro raffiredda mento j t pel 
' fe- 
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fecondo, il rapporto trovato per la fperien- 
za prefente, effondo: 39 : 31 ; e • : 197 
: 109 per le fperienze precedenti '( articolo 
XVL ) y s'avrà, unendo queiii tempi , 176 
a 140 pel rapporto ancora piìì precifo dell' 
intero raffreddamento del zinco , e del bif- 
fmuto . : , • • «^ 

9. Che il tempo del raffreddamento del 
zinco a quello del raffreddamento dell' anti- 
monio , al fegno di poterli tenere in mano, 

è ; : 12 2 • ^ pcf fperienza prefente j e 

^0 7 ; ^3 j[ per le fperienze precedenti 
( artìcolo X^L ) ; quindi s' avrà , unendo 

quefli tempi , 7j a 59 i pel rapporto piìi 
precifo del primo loro raffreddamento ; e pel 
fecondo , il rapporto trovato per la fperien- 
2a prefente , effendo : 39 29 ; e 
181 : 126 per le fperienze precedenti ( ar- 
iicolo Xl^L ) ; s' avrà , unendo quelli tem- 
pi, 220 a 155 pel rapporto più precifo deli* 
iatercr raffreddamento del zinco, e dell' anti- 
monio . • 

10. Che il tempo del raffreddamento dell* 
argento a quello del raffreddamento del piom- 
bo > al fegno di poterli tenere in mano , è 

ZI , . 

••325 23 4 ; e : : 98 ; 90 per l inte- 
ro loro raffreddamento . 

11. Che il tempo del raffreddamento del- 
-4'argento a quello del raffreddamento del bi- 

iaittto , al fegno di poterli tenere in mano 
' X, . ' à : 
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è : 3 j ^ : 20 ì ,• e : 98 ; 97 pel loro 
intero raffreddamento. 

• 12. Che il tempo del raffreddamento del- 
r argento a quello del raffreddamento dell* 
•Htimonio , al regno d. poterli tenere ia ma- 

no , è : 32 T : 18 a ; e : ; 98 : 75 per 
r intero loro raffreddamento • 

13. Che )1 tempo del raffreddamento del 
piombo a quello del raffreddamento del bi- 
fmuto , al legno di poterli tenere in mano^ 

è .• ; % 1 : 1 per la fperienza prefente 3 e 

• ; 32 : 28 T per le precedenti fperienze 
( articolo XVL ): s' avrà , unendo quefti tem- 
pi , 40 T a 35 a pel più precifo rapporto 
del loro raffreddamento ; e pel fecondo , ri- 

. fnltando dalla fperienza preiente .* : 34.- 31/ 
: : 117 : 109 p^r Is fperienze precedenti 
( artìcolo XVL ) i s'avjà , unendo quedi rem- 
pi, 141 a 140 pel rapporto ancora pìh pre- 
cifo dcir intero raffreddamento del piombo , 

C del biTmuto . • 

14. Che il tempo del raffreddamento^ del 
piombo a quello del raffreddamento dell' an- 
timonio , al fegno di poterli tenere in^ ma* 

no, è per la fperienza prefente r 8 J :^, 
c per le fperienze precedenti {.MtUcoloXVL ) 

: 41 a ; 33 ^ ; ; quindi s' avrà , unendo 

quefti tempi, 49 4 a 39 2 pel rapporto piti 
predillo del primo loro raffreddamento , e pel 
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fecondo , rifultando dalla fperienza prefentft 
54 .* : 29 , e .* ; 156 : ìió per le 
fperienze precedenti ^ articolo Xl^L ) ; s' a- 
vrà» unendo quefti tentpi , 190 a 155 pe! 
rapporto ancora più precifo dell' intero raf. 
freddamento del piombo , e dell' antimo- 
nio. 

15. Che il tempo del raffreddamento del 

bifmuto è a quello' del raffreddamento dell' 

antimonio , al fegno di poteteli tenere in 

roano : : 7 ; 6 per la fperienza prefente / 
I 

% : : 27 7 : 26 per le fperienze precedenti 

( artic. XVU ) ; quindi s avrà , unendo que» 

j 

(li tempi , 7 •* 32 pel rapporto piti pre- 
cifo del primo loro raffreddamento ; e pel fe- 
condo, rifultando dalla fperienza prefente : 
31 : 29 ; e .• .* 109 98 per le fperienze 
precedenti ( articolo XV l. ) ; avrà , unendo 
quelli tempi, 140 a 127 pel rapporto ancora 
più precifo d(^ir intero raffreddamento del bi« 
fmutO) e deir antimonio • 

xvni. 

Effendofi meffa nel medefimo forno una 
palla di vetro , una nuova palla di (lagno, 
una di rame , ed una di ferro per farne il 
primo paragone , elleno fi .fono raffreddate 
sicir ordine feguentc» 



94» Mieiil.II* Sul pfogreJU 

Rafffddatt al fegno 
m pourh /offrir im 
mano per un Hl#<«- 

minati 
Stagno > in 8. 

Vetro, in — ~ 8 J j' In- ' 22. 

Rame , in 14* Mn — 42. 





In 


1 1 

a ; 


In 




in 




la 


XIX. 



minuti 

27- 



Ferro, itt—^ ló. f la " 50, 

XIX. 

La medefìma fperieaza s' è ripetota , e It 
palle ra£frflddarono nell' ordine jCegaente • 

B.a{fteààiit9 al fegno \ Raffreddate alla itm" 
di poterle /offrire in \ petìe attuale.' 
* mano per un mcz-- 1 ' , " 

%o fecondo , \ 

minuti { minuti . 

Stagno , in 7 F J ^a ' ai, 

VetiOjia 8. (in 

Rame, in t a. | fn — — 36. 

Ferro, in — 15. | In ' 47. 

- XX. 

In una terza fperienza , le palle rifcaldate 
in un tempo alquanto piì^ lungo , ma ad na 
calore un poco minore , raffreddarono neir or- 
dine fegueate* 
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JijffreJJate al fegno j Raffttddéti mHéitem^ 
di poterle foffrihìn \ perit attuali. § 
mano per un mez- 
zo fecondo. 

minuti j minati 
Scagno, in * 8. ^ I la . .21. 

Vetro, in 9 \ In — 24. 

Rame^ in 15^ In. - 4^ . 

Fctfro,jn— r» 17.. I In > ' ^è. 

XXI. 

In ana quarta fperienia, le rreétfime pai- 
U rifcaldate ad mi («oca piik •fdeotetaftreéèK 
tono Heir ordine ^fegMnte • — - ^ 



I 



JUffnddata al fegrto { Kaff^^HaU atta timh 

ai pottrle /off the ■ ferii attHalt. 

in mano per un mez- 
zo fecondo . 

minuti I • mina ti 

Stagno, in 8 i | In 25. 

Vetro, in 9. in • 35. 

Kame* m— n £l 



In ^ 35* 

liiv^^ 4^, 



Da qnefie (perieli lìpetiil^ quattro vofie 
fifnlta': ' ^ \ ... 

u Che il tempo del rameddamentp del 
ferro ti quello del raffreddamento del ram^ , 
"il legno di poterli tenere in mano ,^ è (econ* 

do le fperienzc prefenti : ^2 .• 52 7 J e. 
iccondo le precedenti ( articob Xh >: 
S^Tm^lMmnalì. L : 85 
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■ w 

1 • 

J quindi V avrà , aneirfo quefti tempi, 

t6i a 1 38 pel rappprto piii precifo dei primo 
loro raffreddamento ; e pel fecondo , il rap- 
porto trovato per le fperienze prefenti , effen- 
do 186 : 15Ó, e per le precedenti ( att. 
XL ) : ; 280 249 \ % avrà unendo quefti 
tempi , 466 a 405 pel rapport© ancora piCi 
precifo d ll'intero raffreddamento del ferro, e 
del rame. 

2, Che il tempo dei raffreddamento del 
ferro a quello del raffreddamento del vetro % 
a. fegno di poterli tenere in mano , è : : 62 

• 34 2 » e : ; i8ó : 97 j)er T intero loro 
taffreddamento . 

3. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro à quello del raffreddamento dello (la- 
gno , fino a poterli tenere in mano , è per 

le fperienze prefenti : : 6i : 52 2 , e per le 
precedenti (arth.XI,) : : ^9 a • 1 2 ; qnindi 

s'avrà, unendo quefti tempi , r^r » a ^^4 » 
pel rapporto pi^i precifo^ del primo loro raf- 
freddamento ; e pel fecondo , rifultando dalle 
fperienze prefeoti : : 1 86 : 92, e dalle pre- 
cedenti {art.XL ): : 274 : 134 ;s avrà, 
unendo quefti tempi, 460 a zió pel rappor- 
to ancora più precifo dell' intero raffredda- 
m'^nto del ferro , e dello Oagno . 

• ' 4. Che il tempo del raffreddamento del 
rame a quello del raffreddamento del vetro , 

= fina a poterli tenere in mano , i • a? 
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' 54 I , e per riguardo all' intero raffredda- 
mento : Ì57 : ^7. 

5. Che il tempo del «raffreddamento del 
rame a quello del raffreddamento dello fta- 
gno al grado di poterli tenere in mano , è 
per le Iper lenze precedenti • • 52 | : ?i |- 
e per le precedenti ( art'uoU X!. ) : : 84 
" 45 T i quindi s'avrà, unendo q\iei\ì tempì^ 
i ^ 7^ P^l rapporto precifo del primo 
loro raffreddamento ^ e pel fecondo 1 il rap- 
porto trovato per le Tperienze prefenti , ef- 
lendo: ; I57 • 92 , e per le fperienze pre- 
cedenti (articXl. ): : 247 ; 1^2; s'avrà ^ 
unendo quefti tempi, ^04 a 224 pel rappor- 
to ancora più precifo deli' intero rafìreddamen* 
te del rame, e dello rtagno. 

6, Che il tempo del raffreddamento del 
vetro a quello del raffreddamento dello fta* 
• gno , fino a poterli tenere in mano , è 
^4. I: • 3^ T ì e .* : 97 : 92 pel loro intero 
raffreddamento • . , • 

. . . . 

xxir.* 

Avendo fatto rifcaldare infieme le palle d* 
oro, di vetro, di porcellana, di geffo. e di 
pietra arenofa , elleno raffreddarono ncirordi- 
ne feguente. 



Raf^ 



Raffttddiue ttt* um- 
ferit $ttmétt» 



In 
lo 



mm.ll* Sul ftogfijjó 

'RoffrtdiM M fùterle 
ttntf in mano per 

minuti 

.G«flbi te 5- , 

Vetro, in ^> l Y 

Pietra arenofa | 

^ xxiir. 

folle flelfe palle , faf&cddaiona neU ordme 

feguente • 



minaci 
14. 



/ tener m mano per 
. un mezzo fecondo . 

minati 

"Ceffo , m — 4. 
Porccllatoa, m-7- , 
Vetro, in — 7" 9 T 



Raffreddate MlUeUm 
ptrh àttùJt. 

nfnnd 



In 
In 
In 



In 



- 33- 

•Otó H liV 4«v 

XXIV. 

S'è replicata la ««ff» fP«"j?^>»AJlf* 
Je fi fono raffreddate n*U ordin» ftgBW» . 
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Raffreddata a poterle- 
tener in mano ptft un 
mezzo fecondo • ^ 

minuti 



Raffreddate alla tern- 
ferie attuale* 



minuti 



GefìTa , in — a | I In i j^ 

Porcellana , in - 5 f | In 19, 

Vetro , in 8 i. ! In — ' 2o, 

Pietra arenofa,in-8 jl \ In ""'"^ 25, 

Oro , in — — 10 I In — 32. 

' ♦ 

Da quefle tre fperienze fi rileva • 

1. Che il tempo del raffreddamento dell* 
oro a quello del raffreddamento della pietra 

. arenoia , fino .a poterli tenere in mano > è.* 
58 28 ; e 118/90 pel loro intero, 
taffreddamento • 

2, Che il tempo del raffreddamento dell' 
oro a quello del raffreddamento del vetro , 
a fegno di poterli tenere in mano, è ; : ?S 

27; e : .* 118; 70 pei loro intero raffred- 
damento* 

5. Che il tempo del raffreddamento d.-ll' 
oro a quello del raffreddamento duella porcel- 
lana , fino a poterli (enere in mano, é: : 
: 2 1 ; e .* 1 1 8 .* 66 pel lorp intero raf- 
freddamento • 

4. Che il tempo del raffreddamento dell' 
oro a quello del raffreddamento del geffo , 
al fegno di poterli tenere in mano, è; ; 38 
: 12 ; e ; ; 118 ; 59 pel loro intero 
raffreddamento . 

5, * Che il tempo del raffreddamento del- 
la pietra arenofa a quello del raffreddamene*' 

L 3 to 
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to del vetro, fino a poterli tenere in mano, 

è : i« 4' • ^7 ; e • 90 : 70 pel loro 
intero raffreddamento . 

6. Che il tempo dei raffreddamento del-, 
la pietra arenofa a quello del raffreddamen- 
ro della porcellana , fino a poterli tenere in 
inano^ è ; 28 ~ : 21 ; e •* : : 66 pel 
loro intero raffreddamento. 

7. Che il tempo del raffreddamento del- 
la pietra arenofa a quello del raffrcddamen-' 
to del gefTo , fino a poterli tenere in mano^ 
^ : - 28 I 12 I ; e ; .* 90 pel loro 
intero rafl'reddamenro . 

• 8. Che il tempo del raffreddamento del 
vetro a quello del raffreddam'ento della por- 
'cellana , al fegno di poterli tenere in mano, 
è .• : 27 ! 2 I ; e ; : 70 ; 66 pel loro inte- 
ro raffreddamento • 

9 Che il tempo del raffreddamento del 
verro a, quello del raffreddamento del gefTo, 
al feeno di poterli tenere in mano , è ; : 27 
: 1 2 ^ ; e .* .* 70 .• 59 pel loro intero rafc 
freddamente. 

10. Che il tempo del raffreddamento del- 
la porcellana a quello del raffreddamento 
del gefTo , fino a poterli tenere in mano , è 
r ; 2: ; 12 I ; e : : 66 ; 39 per lo raf- 
freddamento intero . 

XXV.. 

Noi abbiam parimente fatto rifcaldare le 
palle d'argento, di marmo comune, di pie- 
tra darà, di marmo bianco', e di pietra caU 
i^rea tenera d'Anicres preffo Dijon. 

Raf^ 
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Raffreddate a poterle 
tener in man^ per 



un mezzo fecondo . 
1 -minuti 



Pietra calcarea 


te- 


Ir. 


%erz , in— 
Pietra dura, in - 


8. 




IO. 


In 


Marmo comu. in 


II 


la 


Marmo biancin- 


12. 1 




Argento, in - • 


■3 il 





Raffreddate alla tem* 
perie attuale • 

minuti 



25- 

34- 

15- 
36. 

40< 



XX vr. - - 

Ripetntafi la fleffa fperienTa , le palle raf- 
freddarono neir ordine feguente • 



Raffreddate a poterle 
tener in mano per 
un mezze fecondo . 
' ' minuti 
Pietra calcàrea tene- 
ra , in 

Pietra calcarea dura', 

in — — 1 1. 

Marmo comu.in-i^ 
Marmo bianc.in-f^ 
Argento, in — i6. 



Raffreddate alla tem- 
pcrie attuale • 



fa 

In 
In 
la 
In 



-* minuti 

- 27. • 

■ 37. : 

- 40. ' 

■ 40. 

- 4?» ": 



XXVII. 

Ripetutafi la medefima fpcrienza , le paf- 
h rafireddarono Heir ordine feguente. 



mtmtt 

In . ' . %ét 



.iSmXivSafit^fk ^ 

' ininttti 

Pietra calcarea te* 

n^ra , in — — ' 9. 
Pietra calcarea Ju- j 

ta, iri \ \ In ' ■ ' " 5^- ^ 

MtriD.como.in-12. i I Itt 

Marm.blnic«m 13 i | — - 39* 

iltigfnt^^— xÓm. I In ■ 4^» 

** ' . 
^ Da quefte fperiente, ritolta-; 
• 1. Che il tempo del raffredi^mento dell* 
argento a quello del raffreddamento del mar- 
mo bianco, fino a poterli tetìer in mano , 
è : : 45 ì : ^9 T 3 5 1 15 pel loro 

intero raffredd mento. 

• a* Che il tempo del raffreddamento dell 
tigento a quello del raffreddamento del mar- 
filo èomone « al fi^no di poterli tener in 

nano» è : : 45 J • ; « s ^ W - 
pel loro intero raffieddamento 

3. Che[ il cempò del raflìreddamento dell* . 
argento a quello del rafTreddamento d?lU 

pietra dura , al fegno di poterli tene? in 
mano, è : t 45 i * ^^Tì ^ • ^ • '07 
pel loro intero raffreddamento. 

4. Che il. tempo del raffreddamento dell 
argento a quello del raffreddamento della 
pietra tenera , ,al fegno di poterli tenere 

in mano è : : 45 1 • > ^ • • ' 
pel loro jnteio faipreddame&to • . 
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5/ -Che il teatpo del raffreddamenlo ,de|^ 
marmo Uanco a fnelU del rafTreddatneiicai 
del marmo cornane y al fogno di potetU teoefo 

io manO)è ^; ?9 t • 3^ i « • * *U 

pel lora intero rafTreddameiito • 

6. Che il tempo del wffreddamento^ del 
marmo bianco- a quello del raffpeddamento 
della pietra dura , al legno di poterli tenere in 

mano , è .* 39 T • ^ ' T ì ^ • * . 4iS • ^^7 
pel loro intero raffreddamento. ^ 

7. Che il tempo del raflfreddamento del 
marmo bianco 'a quello del rafiìreddamento 
della pietra teaeray al iegno di poterli tenere 
in mano , è 1 / J ^ *A^*'^k^^0< 
IteL lora intem^iBf(iradda^e||^^g^^;^ 

8. Che 11 tepiaoh^^l^ 




marmo comtrnV' 
mento della pietra dura , al fegn» di pcwrll'j^ 
tenere iri mano / ' ' ^t e i ^ 
: 109 pel loro intero raflfreddamento. 

9. Che il tempo del raffreddamento del 
marmo comune a quello del raffreddamea*^ 
to della pietra teiera , al legno di poter^ 
li cena» in matto , è • ì .e 

XJUM ^ 7*V pel Iflifci mteto raffircddameu- 

la pietra dora a qnello ikU^afttddanMnMI 
^lla piem tenera 1 al fegno di poterli leaaat 
w mano, è ; 31 | : 26 5 e t^ì0T 
pel loro intero raffreddamento* • ti . 

xxvifi. • 

A5biaffiO meSb nello fleSò forno ^ben ri- 
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fcaldaro, alcune palle oro, dì marmo j>iaii-- 
co, di marmo comune, di pietra dura, e di 
pietra tenera , le quali xaffreddaronfi nelf cre- 
dine fegucDte. . 



Raffreddate a poterle 
tener in mano per 
un mcvz,') Jecondo . 
' ' minuti 
Pietra calcarea te- 
nera., in — 9. 
Marmo comu in-ii t 
Pietra dura , in - il t 
Marm. bianc.in-i ^ 

- X 

25 i 



Raffreddate alla tem* 
perse attuale. ^ 



Oro y in 



In 
In 
In 
In 
In 



minuti 
29. 

43* . 



* XXIX. 
RipetBtafi la medefima fperienza ad un 
tpa^or minore, le palle raffreddaioao nell' or- 
dine feguente. 



Raffreddate a poterìe 
• tener in mano per 
W9 mezzo fecondo . 

minuti 
Pietra calcarea te- 
nera , in 6. 

Pietra dora, in — S 
Marmo comu. in- 9 ^ 
Marm bianc. in- 20. 
Ofo , in -~ 2», 



Raffreddate alla tentm 
per te attuale i " 

minuti 




* »■ 

s 
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^ XXX/ 
£flimdofi ripetuta per la terza volta Iji ftef- 
Al Iperienza , Je palle rifcaldace ad un fuo- 
co più aleute raffreddarono nell*. ordipe fe<* 
guentc. f 



Riuffreddate a poterli 
" tener in mano per 
un mezzo /grondo . 

minati 
Pietra tfacn,m* 7* 
Pietra dorarla-* 8» 

Marm.coi&QirJB-8 ~ 
Marmo biancin* 9, * 
Oro , in — — 12, 



Raffreddate alla. tiW^ 
paria attuala. 



Ili- 
In 
la 
Iq 



20/ 
24. 

20. 
28. 

35- * 



Da queffe tre fperienxe , .rifulta ; 

!• Che il tempo del raffreddamento dell' 
oro a quello del raffreddaneoto del mafino 
bianco, al fegoo di poterli tenere in mano» 
. ^ • J 39 7' 32/ e : : 117: 9» pel loto in- 
leio raffreddamento. 

2* Che il tempo del fiffreddaméai» deV 
ora a 9MÌIo del tafTreddamento dei mìrnMi^ 
Q>fl9Qlie>al fegno di poterli tenere in mano, 
i : : 39t! ^9 4 ; e : : ni : 47 pel Ipfo 
intero taffreddannento, • ' ' 

3« Che il tempo del raffreddamento dell^ 
oro a quello del r^rflreddamenro della pietra 
dura, al fegno di poterli tenere, in mano^ 
* • .* 39 f : »7 i; e : i 117 ; 8tf pet lo* 
IO intero laffiredidameoto . 

i|é Chn it vmm del raffreddaisento àAt 

^ L tf • CIÒ 
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oro a quello del raffreddamento della pie- 
tra tenera >• fino a poterli tenere in mano ^ 
è * : :j9 i : 22 ; e : : 117 : 68 pei loro 
intero raffreddamento. « 

5. Che il tempo del raffreddamento del 
marmo bianco a quello del raffreddamento 
del marmo comune , fino a poterli tenere 
in mano, è : : 32 : 29 ; e : : 92 : 87 
per r intero loro raffreddamento . 

6. Che il tempo del raffreddarpento del 
marmo bianco a quello del rafTreddamento 
della pietra dura , fino a poterli tenere in 
mano , è : : 32 ; 27 ^ j e : : 9i : 84 pel 

loro intero rafTreddamento. 

7. Che il tempo del raffreddamento del 
marmo bianco a quello del raffreddamento 
della pietra tenera , fino a poterli tenere in 
ERano , è : : 32 22 ; e : ; 92 68 per 
r intero loro raffreddamento. 

. 8. Che j1 tempo del raffreddamento del 
marmo comune a quello d.l raffreddamento 
della pietra dura , fino a poterli tenere ia 
mano , è : ; 29 y 27 - ^ e : : 87 ; 84. 

per finterò loro raffreddamento. 

9. Che il tempo d^l raffreddamento de 
marmo comune a <J\iello del raffreddamen- 
to della pietra tenera , fino a poterli tenere 
in roano , è : : 29 : ; e .* 87 : 6S 
pel loro intero raffreddamento. 

10. Che il tempo dei raffreddamento del- 
la pietra dura a quello del raffreddamento 
della pietra tenera, fino a poterle teaere in 

ma« 
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mano, é: .• 27 iz; e / 84 : ^8 pe.f 
Tintéto lofo raffreddamento. 

xxxL : 

S folio mefle nel modeiimo fórno le 
Te d'aigento , di pietra aieiiofii t di'. vetro , 
di porcellana, e di geffo, e quefle- raffreddap 
rono Dell' ordine fegoente • * 



Raffreddate a poterle 
. tener m mano per 

• minóti 
Ceffo, in — - 3. 
Forceliana , in — 6 \ 
Vetro , in — — 8 1 

Pietra arenofa,in- 9. 



Raffreddate alta tm^ 
ferii attuaie. 



In 
In 
In 

In 



Argento , in 1 4 i | In 



minuti 
35* 



RaffreddMte Ma firn 
pefk^pttwi^m 



« 



XXX II. „ . 

Ripetntafi la flefia fp^/ienia , le palle rt- 
icaMate ad mi caler tniàòre, fi foào rattied» 
date'tteir^ttdine fégneote. 

. * . 

Raffreddate -a peterle 
tener hf mano per 
' un mezxa fecondo . 

minuti 
Geflb , in ^ 3. 
Porcellana , io — 7 
Vetro , in 



In 
In 



8 I 1 In 
FittrA^rieiiofaf io49. ^ | I» 
Argento 9 in xs*. ) la 




>34 Miui.If. -f»/ pTopeji»' 

XXXIII. 

* * * 

Avendo ripetuta per la terza volta la 
fìelTa rperienia , le palle raffreddarono Dell' 
ordioe leguetite« 

R'jf freddate a poterle 1 Raffreddate alia tem-'. 

tener in mano per \ perie attuale • 

un mezzo fecendo . I 

minuti I . miouti 

GcPfo y in 3. 1 In — — — 12* 

Porcellana , in — 6. | In - 17. 
Vetro, in 7- 4 I In — — 20. 

Pietra arenofa,in - 8 l In ■■■■■ 27, 

Argento, in— 11 \\ln \ ■ 34» 

Da quefle tre fperienze^ rifulta: 

I. Che il tempo del raffreddamento cfell' 
argento a quello del raffreddamento della 
pietra arenofa , fino a poterli foffrire in mano» 
è : 36 .• 26 j i e : : 10^ 80 pel Ipro 
intero raffreddamento. 

z. Che il tempd del raffreddamento dell* 
argento a quello del raffreddamento del ve- 
tro , al fegno di poterli tenere in mano, è 
; ? 36 : 25 ^ e : 103 61 pel loro intero 
raffreddamento . 

3. Che il tempo del raffreddamento dell' 
argento a quello del raffreddamento della 
porcellana, al. fegno di poterli tener in ma-» 
no y è : : 3Ó ; 20 e : •* 103 : 54 pel 
* loro intero raffreddamento . 

4« Che il tempo del raffrediaoiento 
" - ' ; X ar- 
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' .. ' 

arge&to • quello del raffreddamento del gefTo, 
al fegno di poterli tener in mano , è : ; 36 
: e / loj ; 39 pel loro intero raffred- 
damento . • 

5. Che il tempo del raffreddamento della 
pietra arenofa è a quello del raffreddamen- 
to del vetro , al fegno di foffrirli : ; •ló f 
: 25 per le fperienze prefenti e ; * 28 | 
: 27 per l'efperienze precedenti ( jr/.jyZ/^)^ 
quindi fi avrà , unendo quefti tem i , s5 a 
52 pel rapporto* ancor più precilb del loro 
primo raffreddamento ,* e pel fecondo , i| 
rapporto avuto dalle fper i co ze prefenti , eff^n-' 

,do : / 80 ; <$2 ; e .* ; 90 : 70 per le fpe- 
rienze precedenti { annoto XXIV. ) ; fi a- 
vrà, unendo quelli tempi , ito a 132 pel 
rapporto ancora più precifo dell' intero raf- 
freddamento delia pietra arenofa , e del ve- 
tro . 

6. Che il tèmpo del raffreddamento della 
pietra arenofa è a quello del raffreddamen- 
to della porcellana , al fegno di ioffrirli : : 

•26 I : 19 1 per le fperienze prefenti ^ è : : 
: 21 per le fperienze precedenti ( af 
ticblo XXIV. ) ; e quindi fi avrà , unendo que- 
lli tempi » 55 a 40 ~ pel rapporto ancor p ii 
precifo del primo loro raffreddamento y e pel 
fecondo , il rapporto avuto dalle fpèrienze pre- 
fenti » efìendo 80 : 54 ; e .* 90 : 66 
per' le fperienze precedenti ( articolo XXlV.y^ 
fi ^rà , unendo queOi tempi » 270 a 120 pel. 
rapporto ancora più precifo dell'intero raffrei 
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damento della pietra^ areoofa ^ e della por- 
cellana . * ' 

7. Che il tempo del raffreddamento del- 
la pietra arenofa è a quello del raffreddamen- 
to del geflfo , al fegno di foffrirli : : 26 ^ 

. 9 per le fperienie prefenti; e;: 28 ^ : 12 ^ 

per l' efperienze precedenti (artìcolo XXIV.) ; 
onde fi avrà , unendo quefti tempi , 55 a 
a I pel rapporto piò precifo del primo loro 

raffreddamento ; e pel fecondo , il rapporto 
avuto daif efperienza prefente , efiendo : : 
88 ^9 ; e ; : 90 : :?9 per le fperienze 
precedenti ( articolo XXiV, ) ; fi avrà , u- 
nendo quefti tempi ,170 a 78 pel rapporto 
ancor piìi precifo dell' intero raffreddamento 
della pietra arenofa , e del getto . , 

8. Che il tempo del raffreddamento del 
vetro è a quello del raffreddamento della 
porcellana, al fegno di foffrirli .* 15 : 19 
per le fperienze prefenti ; e 27 : 21 per 
le fperienze precedenti ( ^tìcolo XXIV, ) ; 
onde , unendo querti tempi , fi avrà 52 a 
40 ^ pel rapporto pii precifo del loro pri- 
mo raffreddamento ; e pel fecondo , il rap- 
porto avuto dalle fperienze prefenti , cffen- 
do :: 62 : 51 ; e 70 : 66 dalle fperien- 
ze precedenti ( artìcolo XXIV. ) , fi avrà ^ 
unendo quefli tempi, i?2 a 117 pel rappor- 

-tò ancor più precifo dell' intero raffreddamen- 
to del vetro , e della porcellana. 

p.Che 
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9. Che il tempo del raffreddamento del 
vetro è a quello del raffreddamento del gef- 
fo , al fegno di foffrirli .• 25 : 9 per le 
fperienze prefenti , e : .• 27 : 1 2 |- , per Te- 
fperienze precedenti ( artìc.XXiV. ); quin- 
di fi avrà, unendo quefti tempi , 52 a 21-^ 
pel rapporto ancor pià precifo del loro pri- 
mo raffreddamento; e pel fecondo il rappor- 
to avuto dalle fperienze prelenti , eflendo : 
72 J .?9 ; e : : 70: ^9 per lefperienze pre- 
cedenti ( articotoXKIF. ); fi avrà , unendo 
quefti tempi, 1^2 a 78 pel rapporto ancor 
più precifo deirintero raffreddamento del ve- 
tro, e dei geffo. 

10. Che il tempo del raffreddamento dcU 
Li porcellana è a quello del ratfreddamento 
del gefTo, ai fegno di roffnrli : .• 19 j : 9 
per le fperienze prefenti ; e .* : ai : 12 £ 

per le fperienze precedenti ( artìc. XXlV* ) ; 
quindi fi avrà unendo quefti tempi , 40 \ 
a 21 71 pel rapporto più precifo dei loro 
primo rafireddamento ; e pel fecondo, il rap- 
porto avuto dall' efperienza prefente , ef- 
fendo : 54 : 39 , e per le fperienze pre- 
cedenti ( articolo XXlV, ) : 66 : 99 ; fi 
avsà unendo quelti tempi , 120 à 78 , 
pel rapporto pib precifo dell' jntero raffredda- 
mento della porcellana, e del geffo. 

xxxrv. 

Porte nel medefimo forno le palle d'oro , 
di creta bianca, d'ocra, e di argilla, fonofi 

raffreddate aell' ordine feguente • v . 

-•■ •■*«••* 
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RgffttAdate i poterk I Raffreddati éUU 

' Unir jnlnwsno jptr I * tmferie «e* 

^ M mìmÈtù fecondo. | -, tiiste, 

minali f , mimiti 



Creta » in •mi—'^— ' ^. j In — — — *— i5< 

Argilla, ia — 7. I In — ig. 

. ^lOj ia I I z, [ In ' 3Ó. 

J \ XXXV. 

Rinova tafi la medefima fpericnza colle ftef- 
fe palle, e con una palla dì piombosi! loro 
lafireddamento feguì tfeil'ordine /(^neftU • 

h toner in, mano \ fe^U wu&h^^ 
ftf un mmo 

mimiti minoti 
Cleti I m ■ 4. In 1 1 . 

Ocra , in ■ ' 5, In * ' '■ i> 
Argilla , in 5. In 15. 

Piombo, in 7 j In — ig. 

Oro \% in ~— - 9. ^ I In . — -« 19. 

• Da qoede dhiif fperienie, rifalla.: ^ 
1* Cile il tempo del raffreddametsto dell* 
òro è a quello del raffreddamento del piom- 
bo , al legno di fcffririi : .* 9-5 ? 7 1 per 
r elpenenza prefénte,e : r 58 24 per Je 
fperienze precedenti ( arttcoU XVL. ) ; quin- 
di il avrà, unendo ^nefti fen^pif 47 * a ji 

pel rapporto più precifo del loro primo raf- 



1 
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freddamento ; e pel fecondo , il rapporfo a. 
vuto dair efperienza prefente, efTendo : : 29 

18 y e : : 1 1 5 : 90 per le fpérienze pre- 
cedenti ( artìcolo XUI. ) ; fi avrà , unendo 
queHi tempi, 144 a 108 pel rapporto ancor 
pià preci fo deir intero raffreddamento deli' 
oro , e del piombo . 

2. Che il tempo del raffreddamento dell* 
oro è a quello del raffreddamento del ar- 
gilla , al fegno di foffrirli : 21 1: 12 »_ ; 

e : : 55 : 55 pel loro intero raffreddamento. 

Che il tempo del raffreddamento dell' 
Oio é a quello del raffreddamento delT o- 
cra , %1 fegno di foffrirli :; 21 i : ii| ; e 

: : 65 : 29 pel loro intero raffreddamento. 

4. Che il tempo del raffreddamento dell* 
oro è a quello del raffreddamento della cre^ 
.ta,al fegno di poterli foffrire .* : 21: ^ iqi 
e - : 67: 26 pel loro intero raffreddamene 
to • 

5. Che il tempo del raffreddamento del 
piombo è a quello del raffreddamento dell' ar- 
gillai al fegno di poterli foffrire ; : 7: 5!; 

e ; : 18 ij pel loro intero raffreddamen- 
to . 

6. Che il tempo del raffreddamento del 
piombo è a quello del raffreddamento dell' 
ocra, al grado di poterli foffrire ; .* 7 ; 5 ; • 
: 18 .• 15 pel loro intero raffreddamento 

7. Che il tempo del raffreddamento del 
piombo è t quello del raffreddamento della 

ere 
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creta, al fegno di foffrirli : : 7 .• 4, e : : 
*j8 ; ir pel loro intero raffreddamento* 
. w ,^', Che il tempo del raffreddamento dell' 
'trgilla è a quello dej raffreddamento dell' 
ocra , al fegno di poterli foffrire .* .• 12 j 
: Il 1 i e : 33 : 29 pel loro intero raf- 

reddaraento . 

9. Che il tempo del raffreddamento dell' 
argilla è a quello del raffreddamento della 
treta , al fegno di poterle foffrire : 12 £ 

IO ; e ; : 33 ; 26 per lo raffreddamento in- 
tero • 

10. Che il tempo del raffreddamento delf 
ocra , è al quello del raffreddamene della 
creta, al fegno di poterle foffrire : : 11 

: 10; e : : 19 ; 26 per lo raffreddamento 
incero. 

XXX vr. . V ' 

Si pofero nel mcdefimo forno le palle 
di ferro, d* argento di geffo , di pietra po- 
mice , e di legno ( ad un grado però di 
minor calore per non far abbruciare il le- 
gno ) ed elleno raffreddarono nell' orbine 
fegucnte . 



y 
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JUffHddauqk poierh 1 Rajjfmkbte W/# tem^ 
' unif in nmn^ptm \ pnif mtuèU. 
mtzzo ficando . 1 t 
ìAinati I 
Pietra pom.in"" 2 

Gcifo, m — 2- » 
Argento , in 10. 
Ferro» in —13. I In 



In 

In 
in 
In 



minuti 

i 

lì. 
40* 



XXXVIL 

Rinnovatafi la medefima fperienza ad un 
caler mmore , le palle laffieddarono neU' 0^ 
dine feguence • . 



RafftiddéU é potete 
U tiner in mano 
per un^ mizza fi* 
é»ni». 

minuti 

Pietra pom iri 
Legno , in — 2. 
Geflò ) in 
Argento, in 
Ferro » in 



Raffiteddati alla ttm^ 
ferii Mttuah • 



7 

8 i 



In 

In 

In 

In 

In 



m innti 
4« 

3». • 



Da quefle fperienze rifulta.* * 

I. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento dell' ar* 
gento , al fegno di poterli fcflrire .* 2i \ 
: 17 per le- fpeiicnze prefenti i . e .* ;.45 L 

: 34 per le fpericnie precedenti ( arttcXL ) ; 

quindi Si avrà t nnendo quatti tempi p 67 ^ 
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51 pcj rapporto più precifo \A loro primo 
raffreddamento j; e pel fecondo ; il rapporto 
avuto dalle fperienze prefenti, effendo : 71 
. : 59 , e : : 138 : 97 per le fperienze pre- 
incedenti ( afticoloXI. )\ fi avrà, unendo que-* 
fti tempi , 209 a 156 pel rapporto ancora 
più precifo del intero raffreddamento del fer- 
ro , e de ir argento • 

2. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento del gef- 
fo f al fegno di poterli foffrire : : 2 1 i 

» 5 / ^ * • 7' • P^' lo raffreddamento 
intero • 

3. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento del le-; 
gno I al fegno di poterli foffnre ; : ii 1 ' 

4 , e : : 71 : 11 per Io raffreddamento in- 
tero . 

4. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento della 
pietra pomice, al fegno di foffrirli : 21 i- 

: 3 1 ; e .• ; 71 : 9 per lo raffreddamento 

intero. 

5. Che il tempo del raffreddamento dell* 
argento è a quello del raffreddamento del geP- 

.fo, al fegno di foffrirli ? : 17 ; y , e : ; 
59 • 30 P^f Io raffreddamento intero. 

6. Che il tempo del raffreddamento dell* • 
argento è al tempo del raffreddamento del 
legno , al fegno di poterli foffrire : : 17 : 

i : : iip er lo raffreddamento intero. 

* — y.Che 
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7. Che il tempo del raffreJdamento dell* 
argento è a quello del raffreddamento della 
pietra pomice, al fegno di poterli foffrire : : 
'7 ? T > ® • • 57 9 per lo raffredda- 
mento intero . 

8. Che il tempo de! raffreddamento del 
gefTo al tempo del raffreddamento del legno ^ 
al fegno di poterli foffrire : : 5 : 45 e : : 
Il : 20 per lo raffreddamentq intero. 

9. Che il tempo del raffreddamento del 
geffo è a qaello del raffreddamento della pie- 
tra pomice I al fegno di poterli feffnre .• : 
5 : 3 1 ; e 20; 9 per lo raffreddamea« 

to intero . 

io;* Che il tempo del raffreddamento del 
legno è a qaello del raffreddamento della 
pietra pomice , al fegno di foffrirli : : 4 : 
* a - ; e ; : ai : 9 per lo raffreddamento 

satero. 

XXXVIIL 
Avendo fatto rifcaldare infleme le palle 
é*oro, d'argento, di pietra tenera, e di gef- 
^ fa , elleno laffreddarono neir ordine fegueate. 



Rtf. 



RaffteiJ^* poter- \ Raffreddate alla firn" 
le terj^r in mano \ petit attuale ^ 
per %tp miTXo Jc- ì 

fondo • I _ , 

minuti minUM 

Ceffo , in 4 ^ Mn — * '4- 

Pietra tener in — 12. [In — ^7» 

Argent. in i6. 1 In 4^* 

Oro , in , | la 47- 

. Da quefìa. fp^rienza , rifulta 

1. Che li tempo del raffreddamento dell 
oro è a quello del raffreddamento delfargen- 
to, al fegno di poteiU (offrire : .* i8 • i6 
fer refperienza prefente e: : 62 : 55 per le 
fperienze precedenti ( artìcolo XV. ) ; quin- 
di fi avrà , onendo quefti tempi , 98 a 71 
pel rapporto più preci fo del loro primo raf- 
freddamento ; e pel fecondo, il rapporto avu- 
to dall'' erperienza prefente , effendo : .* 35 

42 , e 187 : 159 per le fperienze 

precedenti ( articolo XK ) ; fi avrà , unen- 
do quefti tempi, 2^4 a 201 pel rapporto an- 
cori più precifo del intero raffreddamento dell* 
oro, e dell' argento» 

2. Che il tempo del raffreddamento dell' 
oro è a, quello del raffreddamento della pie- 
tra tenera, al fegno di foffrirli : 18 : 12; 
c ; : 39 * : 23 per le fperienze preceidenti 

( articolo XXX. 0 : quindi fi avrS , unendo 
quefli tempi , 57 ~ a 35 pel rapporto più 

precifo del primo loro raffreddamento > e pel 

; * . - fe- 
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ftconiio t j1 «nUorto tvmo d^ir . 'ima. 
prefeote^ efleiMlò'/ v 47 ; 27 e per lè iòeriea^ 
ze iwecedenti ( «rr/rò/o XXX. ) : : 117 : 
é& ; fi avrà , anendo quc^fti tempi , 164 a 
95 pel rapporto ancora più precifo dell'intero 
rafTreddameQto deli' oro j e ieJia pietra te« 
nera ^ 

3. Che ti tempo del raffreddamento dell* 
orò è. a quello del raffreddameoto del gcflb * 
al regno di foBjitìi r : 18 : 4 5 ; e : : 38^ 

s 12 i. per/Ié l^ienze precedeoti ( éMìcoh 

XXIV,) \ quindi fi avrà, unendo quefìi tem- 
pi i 56 a 17, pel rapporto più preci lo del pri- 
mo loro raffreddamento ; e pel iecondo , il 
rapporto avuto dulia tper>en€a prefente ^effen-i^ 
do : ; 47 : 14 , ^ : r 1 18 : 3P per le fpericiòe 
preced^nti*( «ri w& ^jf ìF.) j fi avrà, oneodo 
^uefli tempi , 16^ a 53 pel tappòrtò an- 
cor più préci^ del loro intero raffreddamea-^ 

4. Che il tempo del raffreddamento dell' 
argento é a quello del raffreddamento della 
pietra tenera , al fegno di foffririi t 16 
: t% pex la fperiefiza (h'cTence , e : 45 1 

: 16 per le fperieoxe precedenti ( artìcolo 
XKVU.)\ onde fi avrà, unendo querti rem- 
{« 3 61 L a 38 pel rapporto, più precifo dei 

loro intero raffreddamento y e pel feconao, il 
rapporto avuto dalla IperieRza prcfenre, ef- 
fendo : : 42 : 2J 4 e : : 12*; ; 78 per le 
^erienze precedenti ( gnk. ^Vlh"^ i s' a- 
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Tra , unendo quefti tempi , 167 a 105 pel 
rapporto ancora pii precifo dell' intero raf- 
freddamento dell* argento , e della* pietra te- 
nera . 

5. Che il tempo del raffreddamento dell* 
argento è a quello del raffreddamento del 
geflb , al fegno di poterli foffrire : ; 16 : 4£ ' 

per la fperienza pre(ente;e : : 17 : 5, per 
le fperienze precedenti ( articolo XXXVL ) ; 
quindi Ci avrà , unendo quei^i tempi , 3^ slì 
p J pel rapporto più precifo del loro primo 

taffreddamento ; e pel fecondo , il rap- 
porto avuto dalla fperienza prefente , eC- 
fendo : : 42 : 14 ^ e - : 59 20 per le«Ji1 
precedenti fperienze C aìtic. XXXVL ) ; s*3lr 
vrà^ unendo quefti tempi , 101 a 34 pel 
rapporto ancora più precifo dell* intero ra/7red- 
damento dell'argento, e del geffo. 

6. Che il tempo del raffreddamento della 
pietra tenera é a quello del raffreddamento 
del geffo, al fegno di poterli foffrire: ; 12 : 
4 2 j e : ; 72 14 pei loro intero raffred- 

da mento. 

XXXIX. ^ 
Avendo fatto fcaldare per venti minuti , 
cioè , per un tempo preffochè doppio di quel- 
lo « in cui n tenevano ordinariamente le pal- 
le al fuoco , il quale non eccedeva comunc- 
^^inente i dieci minuti f le palle di ferro , di 
fame , di vetro , di piombo , e di (lagno , 

cileno fi laffreddarono nell* ordine feguente. . 

■ IL. . ' . <^ ^ ' - ' 
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Raffreddati a poter- 
le tener in mano 
per un mezzo /e- 
iondo 9 - 



Stagno, in 
Piombo^in 

Vetro , in 
Rame , in 
Ferro , in 




Raffreddate alla tem^ 
perie atiuale. 



minuti 
50. • 



f - 



Da queda fperienza, ch^ è (lata fatta col- 
la precifìone la più grande, TÌlulta : 

I. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento del rame» 
al fegno di poterli tener in mano: - ' - 



20 — 
a 



16^ per la fperienza prefente e: : 161 : 158 

per le fperienze precedenti ( articolo XXL) ^ 
onde fi avrà, unendo quelli tempi , 181 i 

a 154- pel rapporto più precifo del loro pri- 
mo raffreddamento ; e pel fecondo , il rap- 
porto trovato per refperienza prefente, effen- 
do : : 50 : 44 ; e : : 46/) : 405 per le fperien- 
ze precedenti ( articolo XXL ) , fi avrà , u- 
nendo quefti tempi , 516: 4^9 per Io rap- 
porto ancor più precifo dclT intero raffredda- 
mento del ferro , e del rame . 

2. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento del vetro, 
ìli fegno di poterli tener in mano : i 

Mi : 
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C15 per la fperieou |>reced«ate , e ! : <3; 

onde fi avrà 9 imeii^ qaefti tempi f 82 1 a 

46 pel rapporto più preci fo del loro primo 
raffreddamento ; e per lo fecondo , il rap- 
porto trovato per V efperienza preferite , ef- 
fendo so : 35^ e : : 186 ; 97 per le 
fperieoze precedenti ( m^coU XXL ) y fi a- 
vti y ofMolo quefli tempi 9 a 152 pel 
rapporto ancor più precifo dell* intero raflired- 
dameato del (erro t ^ del vetfo* . 

3* Che il tempo del rafTreddanieiito del 
fetio è a qoello del Taffìreddamentodel piom- 
d6 , al fegno di poterli ten^r in mano t 
20^; Il per la Iperienza prefente » e ; 

5SÌ ' 27 per le fperieiize precedenti ( 

colo IV* ) 'j onde fi avrà unendo quefti tem- 
pi , 74 a 98 pel rapporto più preci- 
io del primo loro raffreddamento ; e pel fe- 
cóndo 9 il rapporto trovato per ì! efperioiza 
prefente, effendo; :so: 30» e ; ; 142 :94* 

per le fpcricn7e precedenti ( artìcolo IV* ) ; 
s'avrà, unendo infieme quefli tempi, 192 a 
124 1 pel rapporto ancor piài preciio deli m- 

tcio raffreddamento del ferro , e del piombo . 

4. Che il tempo del rsffreddamenro del 
ferro è a quello del raffreddamento dello fìa- 
goo , al fegno di poterli tener in mano 
? ^ 20 1 :. io , e. : : 131 .: Ò4 ^ per le 
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fperienze precedenti ( artìcolo XXL ) ; onde 
s'avrà unendo quefti tempi, 152 a 74 i P^^ 

rapporto più precifo del primo loro raffr^^^d^i- 
menro; e pel fecondo , il rapporto trovato 
per Tefperienza prefente , effendo : : 50-25, 
e : / 4<5o : 216 per le fperienze precedenti 
( articolo XXI. ) ; fi avrà , unendo quelli 
tempi, 510 a 2 51 per lo rapporto ancor piti 
precifo dell' intero raffreddamento del ferro , 
e dello rtagno . 

5' Che il tempo del raffreddamento del 
rame è a quello del raffreddamento del 
vetro , al fegno di foffrirli .• : 16 i 

: Il per la fperienza prefente , e : ; 51 1 

• ^4 T per le fperienze precedenti ( articola 
XXL ) \ onde fi avrà , unendo quefii tempi ^ 
óg a 46 pel rapporto piti precifo del lóro 
primo raffreddamento ; e per lo fecondo il 
rapporto trovato per T cfpcrienza prefente , 
cffendo : .* 44 : .?5 » e : : 157 J 97 per le 
fperienze precedenti {articolò XXL) \ fi avrà, 
unendo quelli tempi , 201 a 132 per lo rap- 
porto ancora più precifo del intero raffredda- 
mento del rame , e del vetro • 

6. Che il tempo del raffreddamento del 
rame è a quello del raffreddamento del piom- 
bo , al fegoo A\ tenerli in mano : 16 - 

ì II per r efperienza prefente, e .* : 45 .* 27 . 
per le fperienze precedenti ( artìcolo ^. ) ; 
•ode fi avrà, unendo queQi tempi , 61 i a 

M 3 *38. 
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'38 per Io rapporto più precifo del primo 
ro raffreddamento ; e per lo fecondo^ il rap- 
porto trovato per refperienza prefente, eflfen- 
do .* : 44 : 30 , e : : 125 ; 94 t pet 
le fperietize precedenti ( articolo f'. ) ; fi avrà 
unendo quefti tennpi , 169 a 124 pel rap- 

porto ancor piti precifo dell* intero raffredda- 
mento del rame, e del piombo. 
, 7« Che il tempo del raffreddamento dello 
/lagno, al fegno di teneri/ in mano .* : lò-L 

; IO per refperienza prefente , e : : 136 

76 per le fperienze precedenti ( articolo 
XXL ) onde fi avrà, unendo quefti tempi, 
15^ a 86 pel rapporto piìi precifo del loro 
primo raffredJamento ; e pel fecondo, il rap- 
porto trovato per 1' efperienza prefente » ei- 
f^ndo : ; 44 ; 25 , e : : 904 : 224 per le 
iperienze precedenti Q artic.XXI, )j fi avrà > 
unendo quefti tempi, 548 a 249 per lo rap- 
porco ancor più precifo dell' incero ratfredia- 
jTiento del rame , e dello (lagno . 

8. Che il tempo del raffreddamento del 
vetro è a quello del raffreddamento del piom- 
bo , al fegno di poterli tener in mano • 

. 12 : 1 1 , e : : 35 : 30 per r intero loro 
raffreddamento . 

9. Che il tempo del raffreddamento del 
vetro è a quello del raffredJamsnto dello rta- 
gno , al /egno di tenerli in mano : : 12 
f IO per r efperienza prefente , e : : 34 * 

• 3^ i P^^ fperienze précédenti X ^^tfcoU 
» ' - " XXL 
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^XL ) ; onde fi avrà , unendo quefti tempi, 
^6 2l \ pel rapporto piìi precifo del pri- 
mo loro raffreddamento ; e Del feconda , il 
rapporto trovato per qnefta fperienza , elfen- 
do : ; ^5 : 25 , e : 97 9^ p^r le fpe- 
rienze precedenti ( artic. XXL ) ; fi avrà , 
unendo quelH tempi , 1^2 a 117 per rappor- 
to ancora piìi precifo dell' inter3 raffredda- 
mento del piombo, e dello ftagno^ 

IO. Che il tempo Jel raffreddamento del 
piombo è a quello del raffreddamento dello 
ftagno , al fegno di tenerli in mano : : 1 1 
: IO per la fperienia prefente , e : : 25 - 

: 21 i per le fperienze precedenti ( articola 

VliJ. ) ; onde fi avrà , unendo quefti tempi, 
36 1 a ^» i pel rapporto pifi precifo del 

loro primo raffreddamento; e pel fecondo, il 
rapporto trovato per T e fpericnza prefente , ef- 
fendo : 30 : 25 , e : : 79 ^ .* Ò4 per le 

fperienze precedenti ( articolò ^IIL ) ; fi avrà, 
unendo qae(ti tempi , 109 I a 89 pel r.p- 
porto ancor pjà precifo dell' intero raffredda-» 
mento del piombo , e dello ftagtio • 

XL. 

Avendo meffe a fcaldare infieme le palle 
di rame , di zinco, di bifmato , di iìagno , 
e d'antìmonioi elleno raffireddaronfi nell* ordi- 
ne iegaente* 

M4 
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h, fenef in mano 
m, mmm /u 

minmi 
AntiIno^^oJn ^ 8. 
Bifmuto y m 8. 

Stagno, ia. 8 \ 

2inco » in ^^\%* 
.Rame » in — ~i4# 



I 



jnoiitt* alU.mi^ 



III* 

In 

In 

In 

io 



miauti 
24.. 



25. 
— 38. 
40- 



' Sipftatafi fa deffii fperienza , le palle t ia£. 
freddarono nell' ordine fegaente . 

Ra ffreddate a potef- \ Raffreddate alU Um* 
Te uner in mano - - - • 



f^rii attuai^. 



Sragno, in 



niiRili f 
Jln 

^ 8* I la 



Zinco ^ in 12. j In 
Rame , ia ---^ 141 | la 



24. 
25. 

~ 33. 
40» 
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, Da quelìe due (perìenze ; rifiata V. 
. i« Che il Hòkpo del raflr^cbmenlo id 
f^die.è a quello d^l raAreddaminiao^lIb 
zinco 9 ft[ fegno di tenerli in mano ; ; 2S 
: 24, e : : 80; 68 per T intero loro raffred^ 
'iamento. 

2. Cibe jil temga del n^firtddamefito del 




ram? è a que o del raffreddamento dello fta- 
gno , al fegno di tenerli in mano : : 28 
: 18 per le fperienze prefenti , : : il? : 8ó 
per le fperienze precedenti {artic. XXXIX. )\ 
onde fi avrà , unendo quefti tempi , 181 a 
104 pel rapporto più precifo del primo loro 
raffreddamento ; e pel fecondo , il rapporto 
trovato dall' efperienza prefente , effendo : ; 8o 
* 47 1 e : : 348 .• 249 per le fperienze pre 
cedenti ( artìcolo XXXIX. ); fi avrà, unen- 
do quedi tempi, 428 a 296 per lo rapporto 
più precifo deir intero raffreddamento del ra- 
me , e dello (lagno . , - ■ ^ •• ' 
5. Che il tempo det raffreddamento dej 
rame è a quello del raffreddamento deiran- 
timonio j ai fegno di poterli tener in ma- : 
no : .• 28 : 1 6 , e : : ó8 : 47 per T intero 
loro raffreddamento. 

4. Che il tempo del raffreddamento del 
rame è a quello del raffreddamento del bi- 
fmuro , al fegno di tenerli in mano t - 28 
: 16, e: : 80 : 47 per T intero loro raffred- 
damento -i 

5. Che il tempo del raffreddamento del zia- 
co è a quello del raffreddamento dello (la- 
gno , al fegno di tenerli in mano : : 24 

18 , e : : 68 : 47 pec Tintero loro raffredda^ 
mento . - 

6. Che il tempo del raffreddamento "del 
7Ìnco è a Quello del raffreddamento dell' an- 
timonio , al fegno di tenerli in mano : : 24 
: ló per le fperienze prefenti ' : 7^ : 

per le fperienze precedenti {arttcc/tQ XVIL )% 
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onde n avrà , anendo quefli tempi , 97 a 
55 1 per io rapporto più precifo del loro pri- 

mo raffreddamento \ e pel fecondo > il rap- 
porto trovato per le fperienie prefenti , e(- 
feodo :: 6S * 47 , e : : 220 : 155 per le 
fperienze precedenti ( artìcolo XVil ) y fi 
avrà , unendo quefti tempi , 288 a 292 pel 
rapporto più precifo dell' intero raffreddamene 
to del zinco j e dell' antimonio. 

.7. Che il tempo dei raffreddamento del 
iinco è a quello del raffreddamento del bi- 
fmuto , al fegno di poterli tener in mano 
V : 24. : 16 , e : : ^9 : 55 i. per le fpe« 

rienze precedenti ( arùcolo XyiL ) ; onde fi 

avrà , unendo quefti tempi ,83 a 5 1 1 pel 

2. 

rapporto ancor più precifo del primo loro raf- 
freddamento ; e pel fecondo y il rapporto 
trovato per V efperienza prefente , eflendo 
: 68 , : 47 » e : .* 176 i4operle fperienze 
precedenti (^artìcXl^lL ) ; fi avrà , anendo que-^ 
iti tempi, 244 a ÌB7 ) pel rapporto anco- 
ra più precifo dell* intero raffreddamento del 
zinco, e del bifmuto. 

8. Che il tempo del raffreddamento dello 
flagno è a quello del raffreddamento delf an« 
timonio , al fegno dì tenerli in mano.* .« 1^ 
' \6 y e : ì 50 .* 47 per T intera loro 
raffreddamento, ^ 
^ f^. Che il tempo del raffreddamento dello 
fiagno é a quello del ra^red^tìnento del bi- 
«luto, ai legno, 4i t^tii in mano,: .* iS 



:ì^^ e 5^1* 47 pir r hiteiD nf* 
freddaineflito • ' " 

lo. Che il tempo M t <P e J l m giitci del 

l)irmuto è a quello del raffreddamento dell* 
antimonio) al fegno di poterli tener in mano 
: : ì6 : id per la fperienza prefente, c 
• * 35 i 32 per le fperieoze priKedenti ( fr- 

lìccio XVIL ) \ onde fi avrà , unendo quefti 
tempi » SI ^ :^4S per io rapporto piti preci- 

fo dèi prtIVio fom riffreddiiiieiito ; e per b 
lecDodoy il rapporto trovato per la Tperientt 
prefente eflendo 47 / 47 , e : : 140 
: 127 per i* efperìenze precedenti ( articolo 
XVIL ) ; fi fcvrà unendo quefti tempi , 187 
a 174 per Ili' rapporto ancora più piacMi 
ieir^sttior'^ fiftRìddain^ dei biimutò ^ jfek 

Air mdpipttlai ^ '^i>mm:^--'-^:^^^ 

Avesdcf fttt»^ ffircàtdafv iifieflve le palle 
d*oro, d' argento , di ferro, dr fmeriglio , e 
di pietra dura ^ .fileno 4 ra&ediÌ4roa QeU*or<« 



i 
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RaffreàiéUaìU Hm^ 



^Raffre^ìite al fegno 
di poteri e /offrire in 
' mano fet uo iwe«r 

, minau 

' dura , in '^"il | \ fa 
Argento, in — 13« 
*Oro , in — 14* , 
Smeriglio , io — '5 T 
^jmq ^ M TV*. 
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] Dt QueOa fperienza , rifulta; 
l ' I. Che il wmpo del raffreddamento del 
tmo « è ««eUo ikl taffredda^ato. tleUi» 
fmeriglio, al fegno di V^^^ tfinet in maiiQ^ 

• 1/ : 15 T , e « 5 S « • 4<5 P«» ^ "^y*™ 

Ig^rp raffreddamento.- « t 

1. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro i^a quello, del raffreddamento dell oro, 
«4 fegno di poterli tener in mano , • J 
tM pU r ^rieàza fMre£Bate^« - *' 4SI. : 37 

per le fperienie precedenti ( Mftmmù' Xi, ) ; 
ooie fi avrà » unendo quelli tempi , 62 ji a 

31 p?) rapporto pià predfo del ^rtnK> loro 

fafftedfdamento -, e pel fecondo ^ '^pporm 
trovato per l' efperienia prefente , eramoa 
: : 51 : 40 , e : : t ?8 : 114 Per le fperien- 
^ precedenti ( art. XI ) fi avrà , unendo 
^ueftì tempi, 189 a 154 P?l rapporto ancora 

fiir preci fa dcir^mmó nfiedd^oi^c» del ter-. 



ferro è a quello del rtflreddamettt» dell* tu 

genco, al tegno di tenerli in mano : : i? 
; 15 per 1' efperienza prefente , e : : 67 
? per le fperienze precedeìici ( artholo 
XXX^IL ) \ quindi fi avrà , unendo queftl 
Uinpi> a 64 pel pii^ preciio rapporto del 

pffiflDO rafireddanento ; e pel fecondo 
il rapporto trovato per 1* efperieota prefente» 
efléndo : 51 ^ 37« e aoy : 156 per le 
fperieate precedenti ( anhoh XXXVIL ) ; 
fi avrà , unendo quefìi tempi , 260 a 
193 per lo rapporto ancora più precifo dell* 
intero raffreddamento dei ferro » e dell' ar- 
gento* 

4« Che il tempo del raffreddamento del 
Cerni .a^quellò del raffredda n^ento delia pie- 
tra dura 9 ai fegno dCibfiìririi : : 17: n |» 

e : : 51 5 a per T intero loro raffredda- 
mento . 

.5. Che il tenipo*del raffreddamento deU 
lo Tmeriglio è a quello del raffreddamento 
dell! oro t al fegno di poterti Xtìwtt in ma« 
|io.t : 1.5 i : 14 per i eipyienia prefente» 

t : : 44 : 38 per le fperienx^ precedenti 
CmMloXyi^ );.onde fi avvà» iMpMdo quo» 
^ tempi , 59 a 52 pi» lo rapporta ao^ 

ioira più preciio del primo loro raifreddamen^ 
tò .* e pd fecondo , il rapporto trovato peìf 
^e^etiena ' prefenté , effondo : i 44 : 40 « 
mÌx 'Ì^i virj per le.fperìefizfr préi^ifenti 
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, ( attU, XVL ) ; fi avrà , unendo qMfti iem< 
pi , r77 a 115 pel rapporto ancor piìiprecifo 
dell'intero rafireddameat0 dello fmengUo » e ^ 
rfeUoro. 

A Che il tempo de! raffreddamento dello 
iimriglio è a quello del ^a£freddMiienco dell' 
^àtgentO) al fegno di poci^t taler in alt no 
: :i5 1 : 13 per T erpofiwiza piefeiite , t 

• « 45 3^ i P^' 1^ Iper lenze {ure^edeoti 

f 'mrticùlo XVIL ) ; oncfe fi avrà , unendo ' 
igueili tempi, 58- a 43 - pel rapporto piti 

pfectfe del fililo nffireddamento dtUq foieri^ 
gHo^ e ddl* argento ; e pel fecondo, il rap^ 
porto trovato per T erpeiienia prefente , ef- 
fendo : : 46 . 37 , e : : 125 t 9& per le 
iperienze precedenti (artic XVIL >; fi avrà, 
«nendo iquefli tempi , 171 a 135 pel rappor- 
to ancora pià pcecifii (M laro iottro uffirect- 
damento. 

. 7. Che il tempo del niAeddameiito fello 
fineriglio è a quello\det raflteddaìMDtO della 
pietra dura , al fegno di tenerii lo tnmo 
: : 13 i : 12 , e : : 4Ó : 32 per l' intero 

toio rafifoddaidentò • . 

8» Che il tempo del tafireddarneéto 4ell^ 

oro è a quello del raffreddamento deirargen^ 
to , al fegno di tenerli in mano : t 14 
: 13 per i efperienza prefente , e : :^ 80 
71 per le fperienze precedenti ( artìcoli 
XXXyilL ) \ quindi fi avrà , unendo qiaor 

Ai tmiì I 84 fcr lo rapporto ancora 
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p]h precifo del primo loro raffreddamento ; 
e per lo fecondo, il rapporta trovato per le- 
fperienza prefente , elTendo : : 40 : 57 , 
e : : 234 : 201 per le fperienze precedenti 
( articolo XX XVII L ) ; fi avrà , unendo que- 
fli tempi , 274. a 238 pel rapporto ancora 
più precifo dell' intero raffreddamento dell' 
oro , e deir argento . 

9. Che il tempo del raffreddamento dell* 
oro, è a quello del raffreddamento della pie- 
tra dura , al fegno di tenerli in mano : : 
14 : 12 per Tefperienza prefente »e : : 39 f 

: 27 £ per le fperienze precedenti ( articolo 

XXX. ) ; onde fi avrà , unendo quefti tem* 

pi , 53 r a 39 T per lo rapporto pi^i precifo 
del loro primo raffreddamento ; e pel fecon- 
do t il rapporto trovato per 1' efperienza pre- 
fente, effendo .• ; 40 31 , e : ; 117 • 
per le fperienze precedenti ( anic, XXX. ) ; 
s* avrà unendo quefti tempi, 157 a ii8 per 
lo rapporto ancor più precilo dall'intero raf- 
freddamento dell' oro, e della pietra dura. ^ 

10. Che il tempo del raffreddamento dell 
argento è a quello del raffreddamento della 
pietra dura » al fegno di poterli tener ìa 
mano : : 13 : 12 , e per l' efperienza pre- 

fente 1 e .* 45 7 Mi 7 > per le fperienze 
precedenti {^artic* XXVlì. ); onde unendo que- 

X • 

fti tempi, fi avrà 58 a a 43 a pel rapporto 
oncora piti precifo del loro primo raffredda- 
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mento ; e p?I fecondo , il rapporto trovato per 
r efperienza' preferite , elfendo : : ^7 ^2 , 
e t : 125 • 107 per le fperienze precedenti 
( art, XXViU, ); fi avrà , unendo quelh tem- 
pi , \6i a I ?9 per Io rapporto ancora pi(!k 
preci fo deir intero raffreddamento dell' ar- 
gento, e della pietra dura. , 

XLIII. 

Avendo fatto rifcaldare infieme le palle 
dì piombo , di ferro , di marmo bianco , di 
pietra areoofa^di pietra renera, elleno /i raf- 
freddarono nell' ordine feguente. ^ 

Raffreddate al fe^no di 1 Raffreddate alta tem^ 
poterle tener tn ma~\ pitie attuale ^ 
no per un mezzo 
condo • 

minuti ì Biinuti 
Tietra calcarea te- 



X 



nera , in 6 

Piombo , in 8. 

Pietra arenofa in -8 
Marmo bianc.in-io 

Ferro, in 15. ' In — — 43 



1 

X 



In — 20. 

In — • 29. 

In 29^ 

In 29, 



XLIV, . 

Ripetatafi la fleffa fperienza , Te palle rat^ 
freddarono netr ordine feguente. 
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Raffrettiate al fegno dì I Raffreddate alla tem^ 
poterle tener in ma- \ ferie attuale • 
m per un mezzo fé- 
(Ondo • 

minuti I minuti 
Pietra calcarea tene- 
ra , in 7. ) In ' 21. 

Pìonibo , in 8, j In 28» 

Pietra arenof. in 8 -j I In 2S. 

Marmo bianc.in-io i j In — 50. 

Ferro, in 16. \ la ~- 45. 

Da quefle due fperienze , rifulta .• 

• X. Che il tempo del rafiTreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento del mar- 
mo bianco > al fegno di tenerli in mano: : 3! 

21 e : ; 88 ; 59 per 1' intero loro raf- 
freddamento • 

2. Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento della pie- 
tra arenofa , al fegno di tenerli in mano . 
f : 51 : 17 per T efperienxa prefente , e 

• 2 .53 L 32 per le fperienze precedenti 

( articolo IV, ); onde fìavrà, unendo que(ìi 
tempi 9 84-^ a 49 pel rapporto piìì precifo 

del loro primo raffreddamento ; e pel fecon- 
do Y il rapporto trovato per la fperienza 
prefente , effendo ; .* 88 : 57 , e .* : 142 
; 102 - per le fperienze precedenti ( artic» 

IV. ) \ fì avrà , unendo quefli tempi, 2?o a 
'59 1 per lo rapporto ancor pi^ precifo dell' ' 

inte* 



1^% Idetn.lhSul progrejfo 

ììnmùiéMiuDeoh iA feno^c 4elli pietià' 
arenofa* » 

3. Che il tempo det raffreddamento del 
ferro ò a quello del raffreddamento del piom- 
^bo t al fegno di poterli tener in mano : ; 3 x 
; 16 per le fperienzè prefenti , e 74 : 
^38 per r er^eneme wtéc^&mis^nXXXiX)^ 
ottie fi ìivrà ^ noeiido qoefti tempi , 10$ a 
54 pei rapporto Mieora più précife del loto 
primo raffreddamento ,* e per lo fecondo , il 
rapporto trovato per le Tpefienzc prefenti, ef- 
fendo ; 98 • 57 I e ; • 191 : ii^i per le 

fperieoze precedenti ( artkoh KXXIXi ) ; 
li avrà I finendo quefli tempi , 280 a iSif 
pel raoporto ancor pii preci io dell* intero 
raffreddamento del ferro , e del piombo, 

4 Che il tempo del raffreddamento del 
ferro ò a quello del rafiireddameato della pie- 
j^a tenera » .al fegno » di poterli tenere m 
,M;ano/ :ìi : 1? ^ e •* : 88.* 41 per Tint»* 
jl Itsuo raflireddamento • 
y^5* Che il- tempo del raflSped&meneo de) 
^^^armo bianco è a quello del raffreddamen- 
to della pietra arenofa , al fegno di tenerli 
in mano : : 21 : 17 t e : : 59 57 per 
y intero loro raffreddamento. 

6. Che li tempo del raffreddamento del 
marmo bianco i a quello del raffreddamento 
del. piombo^ al. fegno di teneeli in mano 

2? : ì6^e : : 59 : S7 PllRero loro ^ 
liaifireddaiiìeoto • ' 

Th CbQ il , tempo del .raffreddamento ilei 

mar- 
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marmo bianco i a qudlo del raffreddamen- 
to della pietra calcarea tenera , al fegno di 
tenerli in mano ; : 11:13 | per le fperiea- 
ze prefenti , e : .-^2 : 93 per le.preceden^ 
^ ( srticoh XXX. ) ; onde , unendo qae(!i 
tempi, fi avrà 55 a 36 | pel rapporto p'A 
precifo del primo loro raffreddamento ; e pel 
fecondo ^ il rapporto trovato per le fperienze 
prefenti 9 eflendo 59 : 41 » e : : 9* 
68 per le fperienze piecedenti ( artìcolo 
JCXX.)\ fi avrà, unendo queRi tempi , 151 
u 159 pel rappòrto ancora pi& precifo dell'iti* 
fero raffeddamento del narmo bianco» e deir 

b pietra calcacea tenera* ^^^ilu.: 

81^ Che il tempo del raffredlaméiiS 8lfffli 
^etra arenofa è a qoello del raffreddamento 
del piombo , al fegno di tenerli in mano 
X : 17 \ t 16 , per le fperienze prefenti, 
e : 42 f : ^5 I per le fperienze preceden- 
ti ( étticolo VllL ) \ onde fi avrà , unendo 
^oefti lenipi » 59 2 a 51 § pei rapporto piik 

precifo del loro primo raffreddamento ; e pel 
fecondo , il rapporto trovato per le fperienze 
prefenti , effendo : 57 s 57 » * « • 
: 121 I por le fperie«zÉ(^piecedenti ( MÌ€Om 
h VllL > | 4^tv»à r ^mméo v^iW tempi t 
' 187 a 17^^ pel rapporto ancor piìi precib 

a 

deli* intero raffreddamento delia , pieua ard» 
nofaye del piombo* 

9* Che il tenapo del laflGreddamen^ ÒA* 
la pietra arenoTa è a qaello d.*l raffreddatuen- 
to della pietra tenera 1 ai fegno di foffrirle 
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: : 17 : 13 i> ^ ^ • * S7 * 4^ Io intero 

raffedtls mento . 

* to. Che il tempo del raffreddamento del 
piombo è a quello del rafifreddamento dei- 
fa pietra tenera , al fegao di foHVirli : : 16 

• i V « • • 57 - 4« pw lo intero laf- 
f rèiÉaineim • . _ 

Avendo fatto rilcaldare infìeme k pallé di 
geffo, d'ocra, di creta, d'argilla e di vetro; 
ecco i* ordine a nei .^aale ^elleno raffredda- 
roQo • 

Raffreddati al ffgno dì \ Raffreddate alla 
potirU ttnn in ma^ \ umperU at^ 
no per uH mtm /e- \ tuah. 

' ^ filinoti l ilAiiiti 

Ceffo, in — — r- 3 | ! Tn " ' 15* 

Ocra , in- 5 1 In — ■ 16. 

Creta, in 5 t i 

Argilla, io 7. I In — — 18. 

Vetro» in ——8 7 | ìf^ — i-^-— 34. 

XLVI. 

Ripetuta la tnedefima fperieoza le palk 

ifoaofi raffreddate neir ordine fegaeate# 



r 
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Egffuddau é poter- 
a tener in mano 
« per un messsao /e^ 



28$ 

Raffreddate alla tem* 
ptfie attuale • 



Geflb, iqi 
Qcra, in 

Creia , in 
Argilla , io 
Vetro, ia 



Odinati 




In 

In 
la 
In 
la 



: ;t 

^ 16. 

- 1«. 

- 22» 



Da quefte due fperienze, rifuira : 

1. Che il tempo del raffreddamento del 
vetro è a quello del raffreddamento dell' 
argilla, al iegtio di Icffrirlt: tó^: 13 i ^ 

e : : 46 : 56 pel lo raffreddamento intero • 

2. Che il tempo del rafireddamento del 
vetro è a quello del raffreddamento della 
mca , al iegno ài (offrirli : lò i : 1 1 ^ e 

: : 46 : 36 per T intero loro raffreddamen- 
to. 

Che il tempo del raffreddamento del 
vetro è a quello del raffreddamento delfocra, 
al .iègno di loffrirli •* : ló: i 11 1 e • : 4^ 

; 32 per Io iutero raffreddamento. 
* 4. Che i! tempo del raffreddamento del 
Vetro è a quello del raffreddamento del geffo, 
al fegno di poterli foffrire : / 16^ :y per 

la èrperieflza prefente , e : : 52 ^ lì ^ per le 
(Utenza pfecedentl ( articolo XXXIII. ) ì 
•tì<le fi avrà, unendo ^ttcUi tempi , ^8 7 a 

■ . ^ 28 



.1 




Y 

.i 



'1 
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28 1 per Io rapporto piii precifo del prima 

loio raffreddamem» ; e pei fMoodOtU- itppor* 
fo rrovato per te efperienze prefiMci « efleiulo 
• 46 29 , e 32 ; l"^ per te fp^ 
rienze precedenti ( articolo XXXìlL ) ; fi 
avrà , unendo quefti tempi , Ì78 a 107 pel 
lapporto ancora più precifo dell* iotero raffred* 
dameiKo del vetro , e del ge/To . 

5* Che tt' tempo del rafFreddameiit» deir 
«f|^ è 41 ipdlo del rigìwàtaiHPiKa deUai 
cretti al fegoo di fofiirirle : : 13 t it per 

r efperienza prefente, e : 12 f 10 per 
le fperienze precedenti ( artìcolo XXXl^, )| 
onde fi avrà^tuieòdo quefti tempi , ad i ai 
pel rapporto più precifo del primo loro raf- 
freddamento; e pel lecotido il rapporto, trova- 
to per le fperienze prefenti , effendo • • 36 
: 52 , e : ! : 26 per le fperienze prece- 
denti ( arùcoio XXXV. ) ^ fi avrà , unendo 
qoefti tempi , 69 a 58 pel rapporto ancora 
ftii precifo dell'inteio raflreddameato dell' ar«* 
gtUa» e della ci(eta . 

6» Che il tempo dei raffireddameato deir 
argìlia è a quello del raifreddamento.deUr* 
€8ra , al fegno di foffrirle : ' 1 ^ t - n per 
le fperienze precedenti e : 12^ : ii 1 pe^ 

le fperieiize precedenti ( ^tk^ XXXy^ }:% 
onde fi avrà , unendo quedi tejo^pi ^ 4 
121 pel rapporto più precifo del loro prU 

im ra^eddamento ; e pel fecoodo 1 il rap- 
porta troiratQ wf efperktte erefintti ^ >^ 

leu- 
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fendo : 56 : 32 , e : 33 ? 29 per le 
fperienze precedenti ( articolo XXXl^* ) : fi 
av»à , unendo quelli tempi , 69 2 61 pel 
rapporto ancora piìi precilo delTintero raffredr 
damento delf argilla , e dt^ir ocra . 

7. Che il tempo del raffreddamento dell' 
argilla è a quello del raffreddamento del ger<-^ 
fo > al fegno ,di^ foffrirli .* .* 13 i : 17» 

e ; 36 ; 29 per lo raffreddameoto in- 
tero . 

8. Che il tempo del raffreddamento del- 
la creta è a quello del raffreddamento dell* 
ocra , al fegno di foffrirle : : li.* 1 1 per 
le fperienze prefentii e : : 10 : it | per le 
fperienze precedenti < articolo XXXV, ) ; 
onde n avrà , unendo quefti tempi , zia 
zi\ per Io rapporto piìl precifo del primo lo- 
ro raffreddamento ; e pel feconda, il rappor- 
to trovato per le fperienze prefenti , efìendo 
: : 32 ; 32 , e 2Ó : 29 per le fpe- 
rienze precedenti ( articolo XXXV, ) ; fi 
avrà , unendo querti tempi , 58 a pel 
rapporto ancora più precifo dell* intero raf- 
freddamento della creta , e dell' ocra • 

9. Che il tempo del raffreddamento del- 
la creta è a quello del raffreddamento del 
geHo , al fegno di foffrirli • : 1 1 : 7 ; e 
: : 52 : 29 per lo raffreddamento intero . 

10. Che il tempo del raffreddamento dell' 
ocra è a quello del raffreddamento del gef« 
fo, al fegno di foffrirli : 13 7 5 e : ; 31 
: z6 per Io raffreddamento intero • 

XLVir. 
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XLVIL 

Avendo fatto rifcaldare infieme le palle 
dii^incò, di ftagao, d' antimonio ^ di pietra 
flfeno(t 9 t di marmo bianco , ^ieflo fonofi 
it|Èreddate neU' ordine legaenté. 



Raffreddate a poterle 
tener in mano per un 
' tnezA /^cpndo . 

minuti 
AotiinoDio^ in — 6 
Scà^o » in — 

Pietra areoof in- 8. ^ l ]^ 
Marmo Wancin— 9 7]^^ 
Zinco , in — — 11 i l In 



Raffredàtti élla tm^ 
perie attlmU* 



Ubi 

i In 



minim 
16. 



XLVIIL 

Ripetutafi la fteffa fperienza , le palle 
(bnoTi fa&eddate nell* oidine fegneoie « 



Raffreddati a peter- 
h tener ite mano 
per un mezzo fe- 
tondo * * \ ^ 

minati 
Antimonio , in - 5. 
Stagno 9 ìli ; — 6. 
Ketra arenof.in —7. 
Marmo bknc^ -3. 



RffffieddgtÉ atla Um* 
perii Mttumli 



9i 



In 
In 

la 
Io 

hi 



minnti 

ZI. 

30. 



• ^ Da cjuefle 4^ue fperienze rifulra^ 

Cb^ if tempo del .fafieddamaAto del 
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zinco è a quello del raffreddamOnto del mar- 
mo bianco I a fegao di Toffruli ; : il : 27-^ 

e ? • 53 per V intero loro raffredda- 
mento. 

2. Che il tempo del raffreddamento del 
zinco è a quello del raffreddamento della pie- 
tra arenofa , al fegno di ioffrirli : : 21 : 15 , 
e • 65 ; 47 .per Io raffreddamento intero. 

Che il tempo del rarfreddam^ato del 
zinco è a quello del raffreddamento dello 
Aagno , al iegno di (offrirli •* .* 21 : 12 i. 

per le iperienze. prefenti ; e 24 : 18 per 
le fperienze precedenti ( ^tieùh XLU ) t 
onde X onendo qaeOi tempi , fi avrà 4S 
30 - pel rapporto ancora più precifo del pci« 

mo loro raffreddamento ; e pel fecondo » il 
rapporto trovato perle fperienze prefenti 9 ^f" 
fendo :t ^5 : 3^ , e ner le fperienze prece* 
denti C ankoh XLh ) :t 68 ; 47 ^ (i avrà 

unendo quefti tempi , 195 a 8 per lo rap- 
porto ancora più precifo dell* intero raffred- 
damento del zinco , e dello (b^no . 

4t Che il tempo del raffreddamento del zin- 
co ^ ^ quello del raffreddamento dell' aati- 
monio ) al fegtio di foffrirlt ;: 21 :it per le 

fperieaze prefeoti t e : : 73 : j9 | per le 

fperienze precedenti ( ^tìtolo XFIL ) ; onde^ 
unendo que(ii tempi » Ci avrà 1*^4 a 1 

per Io rapporto più preciib del primo^ lororaf-* 
fieddameiito ; e pel fecondo 1 il rapporto tro- 
Sappi , Tom JMincréli. N va-^ 
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vate ptr le fperienic prefenti , eCfeodo 6% 
: 9 :: 220 : 155 per le fperieoze prece* 
denti ( gitic. XVIL ) ; fi avrà « iiiiendo qae- 
fii tempi , 285 a 184 per lo rappeirto an- 
cora più precìfo dell' intero raffredda meato del 
zinco , e del antimonio . 

5. Che ir tempo del raffreddamento del 
marmo bianco è a quello dei raffreddamento 
della pietra arenofa , al fegno di poteili fc^- 
frire 17 1 : 15 per le*fperieiree piefenti 

a 

c: : 21 : 17 per le fperienze precedenti ( ar- 
tuolo Y^LIK )\ onde fi avrà, unendo que(U 
tempi 9 38 1 a 31 pel rapporto più precifo 

del primo loro raffreddamento e pel fecon- 
do 9 il rapporto trovato per le prelenti fpe- 
rienxe effetido •* : 53 ? 47 » e : : 59 • 57 per le 
fperienze precedenti ( èrticelo XLIV. ) ; fi a« 
vA , onendo q«efti tempi y 112 a 104 pel 
rapporto ancora più ptecifo delP intero raffred* 
dameoto del marmo bianco ^ e della pietra 
arenofa . 

' 6. Che il tempo del raffreddamento del 
marmo bianco è a quello del raffreddamento 

dello (lagno I al fegno di foffrirli 17?: 12; 

e t: ì6 per T intero loro raffreddamento. 
7. Che il tempo del raffreddamento del 

marmo bianco è a quello del raffreddamento 
deli' antimonio , al fegno di foffrirli 17 
: Il , e :: 53 • 36 per l* jntero loro raf- 
freddamento. 

S« Che il tempo del rafifeddiOMAto del- 
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la pietra arenola 4P a quello del raffreddameo* 

to delio ftagno , al fegno di folfrirli : : 15 

: i2 - per le fperienze prefenti i e : : 30 



VilL ) ; onde fi avrà y uDeodo quefli tem- 
pi ) 43 « ^4 pel rapporto pih precifo del prU 
mo loro nàreddamento ; e pel iécondo , \\ rap« 
porto trovato per le fperienze prefenti , eflen- 
do! : 47 36 , e >? 84 : Ó4 per le fpe- 
lienze precedenti ( articolo Vili. ); fi avrà, 
unendo quefU tempi ,1^1 a loo pel rappor- 
to ancora più precilo deli* intero raffreddamen» 
to della pietra arenoia , e dello lìagno • 

9. Chìt il teflipo_(^l raffreddamento del- 
la pietra areRofa è^a quello del raffreddamene 
to deirantimottio, al legno di foffrirli ^ * 
Silver: 47 : 29 per T intero loro tzU 
freddamento • 

' IO. Che il tempo del raffreddamento del- 
lo fhgno è a quello del raffreddamento dell* 
ao limonio al fegoo di pocetii iofìrire •« i2£^ 

: II per le fperienze prefenti, e : .* 18 : lé 
per le Tperienze precedenti C atticolo XL. ) ^ 

onde s' avrà, anendo qoeftt teoipi, 3073 27 
per lo rapporto più precifo del primo loro raf- 
freddamento; e pel fecondo il rapporto trova- 
to per le fperienze prefenti , effendo : : ^6^ 



lempi 1 85 a 7d pel rapporto JUKora piàr 





N a 



pr^ 
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precifo dell'intero raffreddamento dello ftagno, 
e deir antimonio . « 

XLIX. 

Fattefi rifcaldare infieme le palle di rame , 
di Imeriglio , di bifmuto , d'argilla , e d ocra, 
fonofi raffreddate nell'ordine feguente.. 

' * Raffreddatt alla tem- 
pene attuale. 



Raffreddate a poterle 
tener in mano per 
un mezzo fecondo . 

minuti 



In 



Ocra , 
Bilmaio,in 
Argilla , in 
Rame , in 



6. 

7- 
7- 

^3 



Smeri§lio,in — 15 j 



I In 
In 
In 
In 
la 
L, 



minati 
18. 

22. 

23 



4i- 



Ripetatafi la fteffa fperisnza , le palle fo- 
nofi raffreddate nell' ordine [eguentc . 



J^a^xeddate alla tem^ 
psrìt attuala • 



Raffreddate a poterle 
tener in mano per 
un mezzo facondo, 
minuti 

Ocra, in 5 

Bifmuto , in — 6. 

Argilla, in ^. 

Rame, in '-io. 

Smeriglio , in — 1 1 t 

Da quelle due fperienze rifulta: 

1. Che il tempo del raffreddamento del- 
lo fmeriglio è a quello del raffreddamento 
del tame , al fegno di f >ffrirli : 17 ' 
e;; 81 .* 66 per Ijntero loro raffrcdiamentB 

2. Chft^il tempo del raffrcddamenco del- 

lo 



In 
In 
In 
In 
In 



minati 

28. 

19. 
30. 
38. 
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lo fmerigfio è a quello del raffreddamento 

deir argilla , al fe^i^no di foffrÌTli .* 27 : t ^, . j 

e 81 42 per l' intero loro railredda-^ 

mento • 

5. Che il tempo del raffreddamento del- ''\ 

lo Ymerigito è a quello del raffreddamento i 

del bifmoto, ai fegno di foflfrirli a^: r:^ 

per r 'efperienze prefenct ♦ e 71 55 | 

per le rperienzé precedenti (imicah X^IL ); 

onde s*avrà, unendo qu (li tempi, 98 848-- ^ i 

per lo rappcrro ancora più precilb del loro / 

primo raffreddamento ; e pel fecondo , il rap- 
porto trovato per le fperienze preferiti , effe n- 
do : .'Si ; 40 » e ; ; 216 : 140 per le ' ' 
fperienze precedenti ( anicoU XVIL ) ; fi 
avrà , oneitdo quegli tempi , 297 a 18 > pel 
apporto ancor piii precifo dell' intero rafiìred^^ 
damenro dello taeriglio, e del bifmuto* 
. ' 4. Cbe il ' tenapo del raffreddarnento dal* 
b faieriglio.è a quello del raffreddamento 
dell* ocra , al -fegno di foffrirlì : : 2^ : 11 1-, 
C: 8t : 51 per finterò loro raffreddamento. 

5. Che il tempo del ralTredda mento del ^ 
rame è a quello del raffreddamento dell' ar- \ 
gilla , al fegno di foffr rli : ! : i:» , 

e : : : 42 per lo rpiffredd amento intero. 

6, Che il tempo del raffreddamento del 
rame é a quello del raffreddamento del bv- 
fmoto I al fegno di poterli foffnr^ : : a^j 
: per le fperienze prefenti, e ; : 28: id 
per le fperienie precedenti ( artìcoU XLL)\ 
ood^ (i avràf unendo quedl tempi, 513^^ 
pel rapporto pih preeifo del; loro primo raf- 

N 3 fred- 
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freddamento ; e pel fecondo, il rapporto tro- 
vato per le fperienze preferiti : 66 ' 40 , 
e : : 80 .• 47 per le fperienze precedenti ( ar* 
ticolo XLI. ) ; fi avrà , oaeiido quelli tem. 
pi , i4<^ a 87 per lo rapporto ancor piìl pie- 
cifp dcU' intero faffredcUmeato del rame 9 e 
dei bifmaro* 

7. Che' H tempó del raffredd^eato del 
rame è a quello del raffreddamento dell* o- 
cra, al fegno di foffrirli : : 33 • "a t 

c : : : per T iaiero loro raSredda^ 
oeiMo* 

S. Che il tempo del raSreddamento dell' 
ftfgtila è a quello del rafireddameoto del hi- 
fmnto , al fegno di poterli ' foffrìre : : 13 

i^, e ; 42 : 41 per l'intero loto raffred- 
damento. 

9. Che il tempo del raffreddamento deli' 
argilla è a quello del raffreddamento dell' 
ocra» al fegno di foffirirle .* xj : iil per 

le fperienze prefenti , e : : 2^ : 22 -j per 
le fperienze precedenti ( a -ticolo XLVL ) ; 
onde fi avrà , unendo quelli tempi , ^9 a 
34 pel rapporto più precilb del loro primo 
raffreddamento ; e pel fecondo , il rapporto 
trovato per le fperienze prefenti ^ effendo 
; 4 41 : 31 , e : : /59 ; 61 per le fperien- 
2e pfiscedenri( articola XLl^l. ); fi avrà » ^ 
nendoqnefli tempi , in a 9^ pel rappor- 
to «iKOÌr più precifo dell'intero raiEreddameur 
io dell' argilla, (/dell' ocra. 
. io. Che il tempo del raffreddamento del 
• ' bif- 
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bifinoto è a quello del rafifreddamento dell' 
ocra, al fegno di poterli foffrire : .* 13 : 

a 

€ : : 3% : 31 fct lo raffreddameactì intero 

. Avendo fatto rircaldare infieme le palle di 
ferrò , di zinco , di btfmmo , d' argilla , e di 
creta , elleno fonofi raffreddate neir ordine 
fegaente . 



Raffreddate a poterle 
tener in mano per 
" un miZXù fecondo. 

minuti 

Creta , in — — 6 ^ 
Bifmuto, in —7. 
Argilla» in— 8. 

Zinco, in —15. 
Ferro , in — rip. 



^^if freddate alla Umm 
perii attuale. 



Iti 
In 
In 

In 
iln 



Lif. 



mioutt 
19. 

4S. / ' 



Ripetutafi la ftefTa fterienza , le palle 
fi fono raffreddate neirordine feguente. 



Raffreddate a poterle 
tener in mano per 
un mezzo fecondo . 

toinoci 

Creta, in 
BifmatOf in 

^Argilla , in 
Zinco , in 

Ferro ^ in 



Raffreddate, alia tam^ 
perii attuala m 



-7 i 

9 

16 
t 



tn 
In 
Itr 
In 

la 



minuti 

20. 

2£. , 
24- , 

ih ' 



Da qnefte dqe fperienze fi pu6 coochiu- 
dere. 

!• Che il tempo del raffreddamento del 

N 4 fer- 
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ferro è a quello del raffreddamento del wn- 
•0 , al fegno di fofrrirli • • 40 7 3 ^ > 

e : .• 59 • 9S per l^intero loro rafTred da mento. 

2. Che il tempo del raffreddamento del 
fèrro è al tempo del raffreddamento del bi- 
Anuto, al fegno di foffrirli : : 40 » • '4 -f 

e:: 9^5 140 per Io raffreddamento intero. 

^ Che il tempo del raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento dell ar- 
gilla, al7egno di foffririi •* 40 t f *7 i 
c .* ; p8 : 44 per io raffreddamento intero . 

4* Che il tempo de! raffreddamento del 
ferro è a quello del raffreddamento della 
creta , al fegno di foffrirli : .* 40 f- J 2 | » 
« ; : 98 ; ^8 per lo raffreddamento ititero. 

5. Che il tempo del raffreddamento del 
zinco è a quello del raffreddamento del bif- 
muto , al fegno di foffrirli ; : 31 : 14 
per le fperienze prefenti , e ' 34 t ^0 |- , 
per le fperienie precedenti ( artìcolo XVL )\ 
^ onde fi avrà , unendo quefti tempi , 65 |- a 
55 per lo rapporto più precifo del primo lo- 
ro raffreddamento ; e pel fecondo, il rap- 
porto trovato per le fperienze prefenti , ef- 
fendo : 59 : 40 , e 100 : 80 per le 
fperienze precedenti ( articolo XV. ) ; fi avrà, 
unendo querti tempi 159 a 120 pel rapp'^^rto 
ancor p ù precifo dell' intero raffreddamento 
tJel zinco, e del bifmuto. 

•ó. Che il tempo del raffreddamento del 
.iìnco è a quello del raffreddamento dcU' ar- 
gilla y al legno di foffrirli •* : 31 : 17 9 
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e ; 59 : 44 per Io raffreddamento intero. 

7. Che il tempo del raffreddatneato del- 
lo zinco é a quello del raffreddamento del- 
la creta, al fegno di feflrirli : ** •* 12 |, 

e ; 59 ^58 pel loro intero raffreddamento. 

8. Che il tempo del raffreddamento del 
bifmuto è a quello del raffreddamento dell* 
argilla , al fegno di fofTririi : : 14 i- : 17 
per le fperieoze prefenti , e : : ij : 15 pei 
le fperienze precedenti ( aftìcolo X» onde 
fi avrS", rniendo qnefti tempi, 27-^ a )o pel 
più precifo rapporto dei primo loro raflTredda* 
mento \ e pel fecondo , il rapporto trovato 
per le fperienze prefenti , effendo : : 40 

: 44 , e ' : 41 .* 42. per le fperienTe prece- 
denti ( articolo X. ) , fi avrà , unendo que- 
(il tempi ,81 a 86 pel rappo|;to ancor più 
precifo del raffreddamento intero deibifmnto» 
e deir argilla . ^ 

9« Che ri tempo del raffireddainento del 
bifmnto è a quello del raffreddamento della 
creta, al fegno di fofTiirli : : 14 j J ^3 J t 
e : : 40 : -58 per lo raffreddamento intero. 

10. Che il tempo del raffreddamento dell* 
argilla é a quello del raffreddamento della 
creta , al fegno di foffrirle • 17 : y 
per le fperienze prefenti ,e: ; tó^x 21 per le 
mrienze precedenti ( artìcolo XLVL ) \ onde 
n avrà, unendo quefli tempi, 4^ a :^4 7 per 
lo rapporto "più precifo del loro primo raf- 
freddamento ; e pel fecondo, il rapporto tro- 
vato per le fperienze prefenti , elLndo : 44 
: 38, c : ; 69 : 58 per le fperienze prece- 

N 5 « den- 
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denti ( articolo XLVL ) ; fi avrà , unendo 
^ueiH tempi , 1 1 ^ a 96 per Io rapporto an- 
cora più preofo dei raffreddamento intero deli' 
aigUk • « deila creta . 

LUI. 

Avendo fatto ìifcaldar infieme le palle di 
fmeriglio, di vetro, di pietra' calcarea dnra » 

e di légno , elleno fi fono raffreddate nell'or- 
dine feguente. 



Raffreddate al ftgno 

ài pomU ft^ffrir^ 
- m'ino per un 

minuti 

Legno, in — • 1 t 

Vetro 5 in 9 7 

Pietra arenof.in- 1 1. 
Pietra calcarea du- 
ra, in — ^ 12. 
Sm^rigiiOf ia. — i j 



Raffreddate alla Um* 

ferie attuale* 



In 
In 

In 



In 
In 

LIV. 



oiuiatt 
- a8. 

47* 



Ripetutafi refperieoia medefima , le pal- 
le fi ibno raffreddate nell'ordine feguente 
i^af freddate a poter* 

te tener he- mano 

minuti \ 
Legno , in —2. 



Raffreddate alla tam^ 
pitia éttuaU • ^ 



\etro , in ——-7 
Piètra arenofa,in-8. 
Pietra darà , io — 8 Z ] 

Sneriglio, itt*-i4« 




Sii cahfi nfi Utmalh %99 

Da quede due fperienze , rifulca / 
I. Che il tempo del raflffeddaoietiCo dello 
fineriglio è a quello del raffireddamento della 

pietra d^ra, al fegno di foffrirli : ; zi : loi 
per le fperienze prefenti , e : ; 15 : 
per le fperienze precedenti ( «rf. JCLlL ) ; 
onde, unendo quelli tempi ,s avrà 44 1- a 32 1- 
pel rapporto più precifo del prioso.ioro ra^ 
ifreddamento ; e pel fecondo , il rapporto tro« 
vaco per refperieoze prefenti t effeado /.'«Sy 
^2, e ; : 4^ ' / ^2 per le fperienze prece* 
dentice articolo XLIL ) ; fi avrà , unendo 
queftf tempi , 125 a 94 per lo rapporto an- 
cor più precifo del raffreddamento intero del- 
lo fjueriglio e della pietra dura . 

2* Che il temoo del raffreddamento dello 
meriglio è a quello del raffreddamento delU 
pietra areuofa , al fegab di foffrirli .* 29 
•* tpt e : : 89 : pet lo rafiireddaiiieQ^ 
intero. 

3. Che il tempo de! raffreddamento del- 
lo fmeriglio è a quello del raffreddamento 
del vetro, al fegno di foffrirli ; .* 29 : 17$. 
e : : ^9 ; 49 per lo raffreddamento intero* 

4» Glie il tempo del raffreddimento del- 
lo fmeriglio è a quello del rs^fifeddamMitO 
del legno , al fegno di foifrirli 19 

e ; : 89 ; 28 per Io raffreddamento intero • 
5« Che il tempo, del raffreddamento ddla 
pietra dura è a quello del- raffreddameota 
detta Pietri arenoia al fegno di loffrirte 
20I ; 19 , e s 6%'; 5.8 per lo rat* 

* N d fred- 
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freddamento intero. 

^ 6. Che il tempo àA raffreddamento della 

pietra dora é a quello del rafifeddamento del 

Vetro , ai fegao di foffrirli : : 20 i : 17 , 

a 

e : / 62 ; 49 per lo raffireddameoto intero • 
7.^ Che il tempo del raffreddamento dei- 
la pietra dura è a quello del raffreddamento 
del legQO, al fegno di foffrirli.' : loi : 4^, 

e : 6z : 28 per lo ntbdééùtmw intero» 
8» Che. il tempo del raffi^eddamento del« 
la ptetrt arenófa é a qoello del rafift^d^men- 
to del vetro , al grado di foffrirli t^: 17 

Eer r efper lenze prefenti , : 5*5 52 per 
? fperien^e precedenti ( artìcolo XXXI IL ); 
onde fi avrà , unendo quelli tempi , 74 a 
^9 per lo rapporto piti precifp del. primo io*. 
IO raffreddamento ; e pel fecondo , il rappor- 
to trovato per le fperienve prefenti , efiendo 
i : 58 : 49 , e : : 170 : t?^ per le fpe- 
yienae' pfieeeAMti ( mmlè XXXUL ) ; fi 
avrà , unendo queHi tempi , 228 a 18 r per 
. lo rapporto ancora più precifo del raffredda- 
mento intero della pie tra arenofa^ e del ve- 
Uo. 

' 9* Che il tempo del raffreddamento del- 
la pietra aienofa è a quello del raffreddamen- 
to- del legoo , al jfegno di poterli foffrire 

: : 1$ : 4 I , e.: : 58; 2tt per lo raffred* 

^ • ■* . 

^naento intero • 

' IO. Che il tempo del raffreddamento del 
vetro k » quello ^eAiameiico del le* 
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gno, al fegoo di foffrirli ; 17 4 JL , e 

: / 49 : 28 per Io raffireddameiito intero • 

LV. 

Avendo fatto rifcaldare infieme le palfd 
d oro, di ftagno , di fmoriglio , di gefìTo , c 
di creta, elleno fi fono raflrcddaie oeii' ordi- 
ne feguente. 

Raffreddate al fegno [ Raffreddati alla iem'» 
di poterle /offrire in I ferie attuale, 
mano ^er un ntez^ \ 
^feconde. \ 

^ minuti j minuti 

Ceffo , in 5. I In 15. 

Creta, m 7 I 1 In 21. 



Stagoot in — — I u 7 In ■ 30^ 

Oro, ' in id; In ■ — 4*. 

Smeriglio,»^ ao, I In r 4». 

LVI. 

I^ipetuta/ì rtfperieo2a medefìoia^ le palle 
fi fono raffreddate ncU* ordine fegoente^ 
Raffreddate al p^m j Raffreddate alia tem^ 
di poterle fofji'ire^ p^rie attuale , 
in mano per un ìmz- * ^ 
fecondo • 

minuti 
Ceffo, in — 4. 

Creta , in — - 6 1 i i„ ^ 18. 

Pietra arenof. in- IO. 1 in ■ " ' 27. 
Oro , in 15. In — ^ 40, , 

Smeriglio , in i8, Mn ^ 4^ .[ 

Da ^uerte fpeiitnic fi può conchiudere: 

i. Glie 



minuH 

In , 



I 
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I. Che il tempo del raffreddamento dello," 
ftneriglio è a quello dei raffreddamento dell' 
orò, al fegao di poterli foffrire : : 38 : 31 
per U fpcrienze prefenti , e : 59 : 

per le fperienze precedenti (articolo XLII-^; 
onde fi avrà » uaendo quelli tempi ^ 97 ^ 

a 83 pel rapporto piìl precifo del primo lo- 
ro raffreddamento ; e pel fecondo , il rappor- 
to rrovato per le fperienze prefenti , effendo 
: : 95 .* 8f , e - ió6 : 155 per le fpe- 
lienxe precedenti ( artìcolo XLIL );fiavrà, 
'«eodo qaefti tempi , 261 a 2 per lo rap- 
porto ancor piìl precifo dell' intero raffredda* 
-mento dello fmeriglio , « dell' oro • 

a. Che il tempo del raffreddamento deHo 
fmeriglio è a quello del raffreddamento del- 
lo iiagno, al fógno di fotTrirli : : 38 : 21!, 

t : : 9S* 57 P^r lo raUfe^damento intero • 

5. Che il tempo del raffreddamento dd- 
Io fmeriglio è a quello del raffreddamento 
diella creta , al fegno di foffrirli : : ^8 : 14, 
C P5 : ^f) per lo raffreddamento intero. 

4. Che il tempo del raffreddamento del- 
lo fmeriglio è a quello del raffreddanMOto 
del gerfo , al fegno , di foffrirli 58 9 , 
e 95 • 28 per lo raffìreddamenco intero. 

5. Che il tempo del raffreddamento ^ell' 
oro è a quello del raffreddamento dello fta- 
gnW , al fegno di foffrirli :: 51 : 2Z per le 
0)efi^2e prefiwtfi , e :•. ^7:21 per le fpe- 
iyssM precedenti ( éftk. XI ) ì onde fi avrà , 
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mào que«i tempi ,68 34? per Io rap. 
porro pm preciio del primo loro raffredda, 
mento; e pel fecondo, il rapporto' tfovf 
lo per le Iperienzc prefenti , effondo :: 81 1^7. 
c 114: di per le fperienze precedeoti ( «n. 
tuolp XL ) } fi avrà , onendò qnefti tempi , 
195^ a 118 per lo rapporto ancor più precifo 
«eir intero laffr^dd^mepto dell* oro, e dello 
flagno . 

6. Che il tempo del raffreddamento dell* ^ 
oro è a quello dei raflreddaaieaco della ere* 
ta , al fegno di fofirirli : / 31 r 14 per le 
fperienze prefeoti e :: 21 i> : 10 le (pe* 

rienze precedenti ( artic, X^xV* oiide il 
avrà ^ unendo qaeftì tempi « 32 ^ a 14 piw 

lo rapporto :piìi precifo del loro primo raffred- 
damento ; e pel fecondo , il rapporto trova-^ 
to per le fperienze prtfepti cedendo ;: 81 ; 
e : : 6^ f 26 per le iperienze precedenti ( «r* 
ticolo XXXV* ) ; fi avrà , unendo quelli tem« 
pi , 14^ a 65 pel rapporto ancor più precifo 
del raffreddamento intero dell' oro , e della 
creta . 

7. Che il tempo del raffredda mento dell' 
oro è. a quello del raffreddamento dei geflO| 
al fógno di poterli foffrire : 3 1 : 9 per le fpe- 
rienze prelènti , e : : 56 .* 17 per le fpé* 

. ffienie precedenti ( mMù XXXVllk ) ; oa^ 
de fi ^vrà, unendo quefti tempii 87 a 2^ per 
lo rapporto più precifo del loro primo raffred- 
damento ; e pel fecondo , il rapporto trovato 
per le iperienze prefcAii j efiendo : 28/ 



e 
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e :t 1^5 '5? per le fperienze precedenti (of- 
fice/o XXJ&IIL) i fi avrà , unendo qoefli teaH 
pi , 246 a gì pel rapporto ancora più preci- 
fo dell* incero rafféddamento deli' oro, e del 
geflb. 

8. ' Che il tempo del raffreddamento dello 
(lagno è a quello del rafTreddameDto della cre- 
ta » al fegnq di foflrirli :: 22 : 14, e S7 
t ^9 per Io raffreddamento iptero* 

9* Che it tempo del raffreddamento dello 
Ragno è a quello del raffreddamento 3d[ 'gef- 
lb , al fegno di foffrirli : : 22 r 9 , e 57 
: 28 per lo raffreddamento miero . 

IO. Che il tempo del raffreddamento della 
creta è a quello del raffreddamento del gef. 
fo y al fogno dì poterli foffnre 14 : 9 per 
le -fperienze prefenti , e 1 1 : 7 per le ipe- 
mnze precedenti ( attmlo XLVL ) ; onde fi 
^ ftvri s pnéndo quefti tempi, 25 a 1^ pel rap« 
1^0 piii prectfo del primo toro raffredda» 
mento $ e pel fecondo , \\ rapporto trovato 
per le fperienze prefenti » offendo: 39 : 28, 
e : 92 : 29 per le fperienze precedenti ( //r- 
tìcolo XLV!, ); fi avrà, unendo qu ili tem- 
pi, 71 a 57 per lo rapporto ancor piìi pre- 
cifo detr intero raffreddamento .della cteta 9 « 
del geffo. ' * 

LVII. 

Avenfc fatto trifealdar infieme le palle di 

marmo bianco, di marmo comune , d' argil- 
la, d'ocra , e di legno elleno fi laffrcddaron 
neir creine fegueate. '* * • 
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Raffreddate a poter- 
le tener in mano 
per un meiM fi* 
fendo. 



Raffreddate alla tcm^ 
ferie MttUéle. 



Legno ) in 
Ocra , in 

Argilla, in 

Marmo comu.m- io ^ 
Marmo biancin- 12. 



mifiiiti 

6. 

7 ì 



la 

la 

In 
In 
In 



ninoti 
9. 

21. 
29. 

34* 



LVIIf. 

Ripetatafi la ft«ffa fperieDza , le palle fi £> 
no rafficdiilate neli'Wine fegaente» 



Raffreddate a poterle 
tener in mano per 
fin rnew fecondo . 

minuti 

LepOf la — }. 

Ocra , in — — — 7. 

AigiiU, in — 8 I 

Marmo comu. in- 1 2 5 
Marmo bianc.in -i?. 



Raffreddate alta ttm- 
parie attuale. 



I 



In 
lo 
In 

In 
In 



nuau 
II..' 

IO. 

23. 

?<5. 



Da quelle due fperienze fi oub conchiudere: 
!• Che il tempo del rafiVeddamento dei 
marmo bianco è a quello del raffreddamenta 
del marmo oomniie , al fegno idi poteri fof- 
frire : : 25 : ii per le fperieoze preìi^nti • 
• 3^ - • 3^ PC' I« fperienze precedeoci 

( articùlé XXyiL ) ; onde fi avrà , unendo 
queflìi tempi , ^4 ' a per Io rappòrto piii 

preciib del PiOt^ loio ra^eddansenco» ^ P^I 
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fecondo f il rapporto trovato per le fperienze 
prefenti 9 efrebdo 7P : ,c : : 119 
per le fperieoxe precedenlt ( 0riuaÌ0 XXl^lh ); 
fi avrà, niieodo qaefti tempU i^S a 174 por 
lo rapporto ancor pii^ precifo del rafiredda- 
m^nto intero del marmo bianco 1 e del mar* 
ino comune . 

2. Che il tempo del raffreddamento del 
marmo bianco è a quello del raffreddamento 
dell'argilla, al fegno di poterli foffrire : .'25 
: r^, e : ; 70 : 44 p^r io laA^dacneoto 
/nrero • 

5. Che il tempo dei raffreddamento del 
marmo bianco è a quello dei raffreddamento 
dell'ocra » al Cegoo di fofirirli 25 : 13 JL, 

e : : 79 : ^9 per lo raffreddamento intero. 

4. Che il tempo del raffreddamento del 
marmo è a quello del raffreddamento del l6-> 
gnoy al fegnp dè foffrirlì : • as •}» 9^ : : 70 
; ao per Io raffreddamento intero • 

5« Che il tempo del rafireddamento Atl 
marmo comune d a quello del raffreddamene 
^ detrargilla, al legno di foifrirli: z%: 16, 
e * : 64 : 44 per lo raffreddamento intero • 

6, Che il tempo del raffreddamento del mar- 
mo comune è a quello del raffreddamento del- 
l' ocra, al fegno di fc^rirli : : 22 .* 13 f 

9ti Sì : ^9 per lo raflitddameato miero. 

' 7, Che ii tempo del raflieddamento del mar* 
mo cornane éa qtiello del raffreddamento del 
legno ; al fegno di foifrirli :: 22:5^,6 ;: 6i 
i 20 per lo raffreddamento intero • 

S. Che 
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8. Che il tempo del raffreddamento dell* 
argilla è a quello del raffreddamento dell' o- 
era, al fegno Idi foffririe : : ló : ij £ per le 

fperienze prefenti , e : : 12 ^ : U | per le 

fperienze precedenti {artìc XXXV.) onde fi, 
avrà , unendo quefti tempi , 28 J : 20 per 

lo rapporto piti precifodel primo loro raffred- 
damento ; e pel fecondo, il rapporto trova- 
to per le fperienze prefenti , effendo : 44 • .?9) 
e : 13^ .* 2P per le fperienze precedenti 
( articolo XXXV, ) ; fi avrà, unendo quefti 
tempi , 77 a 68 pel rapporto ancor più pre- 
cifo del raffreddamento intero dell' argilla , e 
dell' ocra • 

9. Che il tempo del raffreddàmento del- 
l' argilla è a quello del raffreddamento del le- 
gno , al fegno di foffrirli : : 16 : 5 j , e 
:: 44 ; 20 per lo raffreddamento intero. 

10. Che il tempo del raffreddamento dell* 
ocra è a quello del raffreddamento del le- 
gno al fegno di foffrirli : : 13 7 : 5 i f 

e ; : 39 : 20 per Io intero raffreddamento* 

LIX. 

Avendo meffo arifcaldare infìeme le palle 
d' argento, di vetro, d' argilla , d'ocra, e di 
creta , elleno fi fono raffreddate nell' ordine 
feguente . 



[0% 



RétffnJdate ài fegm ài I 
poterle tener Jn tna^ f 
fi9 pif un mezxie fé* ' 



MemJL Sul progreffo 

Raffreddati alla 



Creta , in — - 
Ocra , in — • 
Argilla 9 ia 
Vetro, io — 

Argento, ia 



tempem at^ 
ttialem 



minuti 

5 I 
6. 

8. 

9 



3 



In 
In 
In 
In 
In 



minuti 
16. 
i8. 

22. 
29. 

35- 



f ifealdate pià a lango t ionofi ifkeddeLtt wdX 
cffdine Tegnente* 

Raffrenate a potete \ Raffreddate alla tèm* 
. ie tener in iftane l psrU attuale» 
per un mezzo fé- 



aondo. 

Creta , in 
•Ocra, in - 
Argilla, in 
Venro , in 
Argento, in 



minati 

'a 

12 T 



In 
In 
In 
In 
In 



minati 
• 22. 

29. 

■ 38- 

4' 



Da quefte ^e fperienze fi può conchindere? 
' Y. Che il tempo del Vaflreddamento ^U' 
argento è^a qnello del raflieddanaento éel ve* 

tro, al fegno di foffrirli : 5 29 : 22 per le 
efoerienze preferiti, e : : 36 : 25 per le 
foerienie precedenti ( ar ùccio XXXI IL ) ; 
onde n avrà > unendo queftì tempi , 65 a 47 
per lo ranporto più precifo del primo loro raf- 
freddamenco , e pei fecQado, il rapporCo tro- 
valo 
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vato per le fperienze prefcnti , effe n do : : 7^ 
: 67^ e 10^ : 61 pei le fperienze prece- 
denti ( articolo XXXlII, ) ; fi avrà , unen- 
do quefti tempi, 179 a 129 pel rapporto an- 
cor più precifo del raffreddamento intero del- 
V argento , e del vetro . 

z. Che il tempo del raffreddamento dell' 
argento è a quello del raffreddamento dell'ar- 
gilla> al fegno di poterli fofì'rire : : 26: 17-^ 

e : : 76 : 51 per Io raffreddamento interoj 
3. Che il tempo del raffreddamento dell' 
argento è a quello del raffreddamento dell 
ocra , al fegno di foffrirli : ; 29 : 14 i , e 

: : 76 : 4^ per lo raffreddamento intero * 

4» Che il tempo det raffreddamento dell' 
argento è a quello del raffreddamento della 
creta, al fegno di poterli foffrire :: 29 : iil^ 

e : : 76 : 58 per lo raffreddamento intero • 
5. Che il tempo del raffreddamento d^I 
vetro è a quello d^l raffreddamento delT argil- 
la, al fegno di poterli foffrire : : 22 : 17 - 

per le fperienze prefenti , e t : id 13 - 

per le Iperienze precedenti {articolo XLVI, )•; 
onde fi avrà, unendo que(li tempi , 38 - a 

31 per Io rapporto più precifo del loro primo 
raffreddamento y e per lo fecondo, il rappor- 
to trovali per le fperienze prefenti , effendo 
• : Ò7 :"*5i , e : : 46 : ^56 per le fperien- 
ze precedenti ( articolo XLVL ) fi avrà , u- 
nendo quifti tempi , 115 a 87 pel rapporto 

. an- 



]fO Mcai.II. Sui fro^rejfo 

«acora più prectfo ilei nfiedjameoto intm 
àd veoo, e delT argilla . 

d» Che il tempo de! raffreddamento del ve- 
tro è a quello dei raffreddamento dell* ocra « 
al tsffio di poterli logfire : : za : 14 ' ; 

per le fperieme prefesliye : : i6L : ii per 

le Ijperieaze precedeori ( articolo XLVL) ^oih 
4e s'arrà , aneodo qoedi teaipi , 3S 1 a 2S7 

per /o rapporto più preciTo del primo loro raf- 
freddamento ; e pel fecondo , il rapporto tro- 
vato per le Iperienze prefenti , eflendo : : 67 
• ' 4^ • ^- ps^ le fperienze preceden-^ 

ti ( Mftkùlo XiyU) avrà , tmeodo quefti 
tempi, 113 a 75 pel apporto ancora piapte* 
cifo dei laSreddamsiito mtero del vetro » e 
deU*ocn* 

7. Che il tempo del raffieddameoto del 
vetro è a quello del raflreddamento della cre- 
ta , ai legno di poterli foffrire - 22 : 12 f 
per le fperieoze prefenti , e .* .* i : ii 

^ per le fperieDie precedenti ( minio XLVL ); 
onde fi avri ^ imeoik) quefli tempi , 38 ^ a 
2) 1 pel rapporto pm precifo del primo loro 

raffréddamento ; e pel fecondo , il rapporto 
trovato per lefperienie prefeoti, eifendo : : 6j 
: 389 e : : 46* j2 per le Tperieoze preceden- , 
ci. ( €rtÌ€olo XlVIé ) j s' avrà , onendo qnefit 

tempi , if? a 70 per lo rapporto «icor pià 
precifo deli*intero raffreddamento del vetro, e 
della creu • 

S. Che 



8. Che il tempo del raffreddtmeoto dell* 
argilla^ è a quello del raffreddamento dell* o- 
era, al fegno di fofirirle 17 i. ; 14 £ 

per le Tperienze prefeati , e : : zà : 22 l 

per le fperienze precedenti ( articolo XL^L ); 
onde fi avrà unendo quefti tempi , 45 - a 37 

per lo rapporto preclfo del primo loro raf- 
freddamento; e pel fiscondo , il rapporto cro« 
vato per T efperìente prefenti , efTendo : : 5 c 
; 43 , e : : 69 : 6^ per le fperienze prece^ 
denti ( articolo XLVL ) ; fi avrà , unendo 
quefli tempi ^ 120 a 104 per Io rapporto an- 
cor più precifo del raffreddamento intero dell* 
argilla , e dell' ocra . 

9. Che il tempo del raffreddamento dellV 
argilla è a quello del raffreddamento della ere- 
ta , al fegoo di poterle ibfirire u 17 i r iii 

per le fperienze prefenti , e : : 2<5 • 21 per 
le fperienze precedenti ( articoloXLVh ); on- 
de fi avrà, unendo qaefii tempi, 43I a 33* 

pel rapporto piò precifo del primo loro raf- 
freddamento ; e pel fecondo il rapporto tro- 
vato per le fperienze prefenti, efTendo : .* 51 
: 38 , e : ; 69 : 58 per le fperienze prece- 
denti {articolo XLVl.) ; fi avrà, unoido gne-' 
(lì tempi , 120 a 96 pel rapporto ancor 
pib precifo del intero raffreddamento deU' ar- 
gilla^-.e della creta» 

10. Che il tempo del raflSreddamento dell* 
ocra è a quello del raffreddamento della cre- 
ta, 
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ta^al fegdo di poterle iòfiirire 1 1 14 7 ; ni 

per le fperienie prefenti , e : : 1 1 1 : 10 per 

le fperieoze precedenti ( MtcoU XXXV, ) \ 
onde fi avrà , unendo quefti tempi , i6 a 

pel rapporto pjh precifo del primo loro raf« 
freddamento ; e pd fecoiido,. il < rapporto tro* 
vato per le fperienzé prefenti ^ effendo: : 43 
; 38 , e : ; 29 : 2Ò per le fperienzé prece- 
deaci ( «r>. XXXV, (i avrà, unendo jae- 
ffi tempi , 71 a 64 per lo rapporto ancor più 
precifo del raffreddamento incero dell* ocra > 
e della creta. 

LXI. 

Avendo mefTo a rifcaldar inHeme ad un 
grado di calor grande le palle di zinco , di 
brfmnto, di marmo bianco « di pietra areno- 
fa , e di geflo' : U bifmoto fi fufe tntto ad 
m tratto, e nbn rimafero che le altre quat- 
tro patte 9 le qaali fi laffreddaron nell* ordiae 
Seguente 



RaffriMm jtlla um^ 
perle attM§le. 



R^ffifiddun al fegno di 
poterle tener ìm mo- 
no per unmeitM fé- 
iondo • 

minuti i minuti 



In 28, 

In — 42, 



Geflb , in — 
Pietra arenofa in-i 6. 
Marmo biancàn- 1 9« 
Zinspi ia — aj. 

txn. 

Ripeta tafi la flefla Tperienza» colle fovrac^ 

un-* 



In 50. 

In 57. 
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cennate quattro palle t ed utia palla di piom* 
bo , ad ua fuoco men ardente » fi fono raf«« 
freddate ne'U' ordine feguenre . 
Raffreddate a poterle 1 Raffreddate alia 

tener in mano per un \ perii attuale • 

nitzzù fecondo • | 

minuti I minaci 
Ceffo j in —— 4 ^ 1 In -^i— — 
Pionnbo , in ^* 9 i. In — 2jf. 

Pietra arenof. in- IO. 1 *n 2?- 

Marmo biaoc; in 11 f 36. 

Zinco , in 15. \ In, 4^, 

Da quelle due fperienze G pnbiconchiuderf** 

1. Che il tempo del rafireddamento jet ^Lin-' 
co è a quello del raffreddamento del maf ino 
bianco , al fegno di poterli foiTrire : j8 
: 31 -j per le fperienze prefw*nti , e 

: 17 -f per le fperienze preoedenci ( aetuola 

JClf^ii/. 3; onde, unendo quelli tempi , (] a- 
vrà 59 a 49 per lo rapporto ancor pi ìi pre- 
Cifo dsl primo loro raffreddamento ; e p.^l fe- 
condo f il rapporto tro^ajco per V elpenenza 
prefente, efleodo u 100 86, e : 65 : ^3 
per le fperienze precedenti ( ante. XLf/t II. ); 
fi avrà, unendo quefti tempi, tó^ a 1^9 per 
lo rappono adcor p ù precifo dell* intero raf-* 
Ireddamento del zinco, e del marmo bianco, 

2. Che^ il tempo del raffreddamento d.4 
zinco è a quello del raffreddamento delia pie- 
tra arenola , al ùgno di fuffrirli 58 : zò 



e fperienze precedenti ( articolo XLyui, ); 
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onie fi avrà, uaeodo quefti tempi ,5^ ^ 4^ 
per lo rapporto più precifo del primo loro raf- 
freddamento ^ e pel fecondo , il rapporto tro- 
vato per le fperienze prefentì^effendo ; .* 100 

74 , e : 65 ; 47 per le fperienze pre- 
cedenti ( artic. XLVllL ) ; fi avrà , unendo 
quefli tempi, 165 a 121 per lo rapporto an* 
cor piìi precifo dell'intero raffreddamento del 
zinco , e della pietra arenofa . 

5« Che il tempo del raffreddamento del 
zinco è a qaeJJo del rafl'reddamento del piom- 
bo, al fegno di poterli foffrire : 15 ; 9| 

per la fperienza prefente, e : : 73 : 4^ |^ per 
le fperienie precedenti ( articolo XVlL ) y on- 
de fi avrà , unendo quefti tempi , 89 a 53 

per Io rapporto più precifo del primo loro raf- 
freddamento ; e pel fecondo , il rapporto tro- 
vato per Tefperienza prefeiKe , effendo : : 45 

20, e : 220 • 189 per le fperienze pre- 
cedenti ( art, XVIL) ^ fi ^vrà, unendo que- 
fti tempi , 2^5 a 209 per Io rapporto ancor 
più precifo del raffreddamento intero del zin- 
co 9 e del piombo . 

4. Che il tempo del raffreddamento del 
zinco è a quello del raffreddamento del geffo^ 
al fegno di l'offrirli ; ; 58: 15 7, c ; : 100 

44 per Io raffreddamento intero • 
- 5. Cile il tempo del raffreddamento del 
tnatmo bianco é a quello del raffreddamene 
to della pietra arecofa, al fegno di foffrirrli. 
. » " .•••31 



e 
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/ ; 31 i : atf per le fperieoze preienti , • 

* • 38 ^ : per k ipehsDze precedenci ( ^ r- 

$ie. XLVIIL ) ; onde fi avrà , anendo qaefti 
tempi , 70 a 58 per lo rapporto più precifo 
del primo loro raffreddamento ; e pel fecondo, 
il rapporto trovato per le fperienzj prefenti , 
c(Tendo / 86 : 74 , e : : 112 : 104 per 
le tperienze precedenti ( 4if tìtolo XLVllL ) ; fi 
avrà t nneada qnèftl tempi , 198 a '17B per 
io raipporto ancor precifo del rafTreddaineif- 
iO intero del marqpo bianco , e jdelU pietra 
Vifenola . 

ò. Che il tempo del rafTreddamento del 
marmo bianco è a quello del raffredda m nto 
del piomi^Oj ai fegno di ioffrirli i*^ l^ L - ^it 

e : .* ^6 : 20 per Io raffreJJam nto intero. 

7. Che il tempo del raffreddamento del 
marmo bianco è a qu.4lo dx^l raff- ^d ia;neato 
del geffo , al legno di poterli 4offr' re.- ; ji 

: 13 7, e : : 86 44 per lo raffireddamea« 
€o intero . 

8. Che il tempo del raflTreddatni^to della 
pietra arenofa è a quello del rafTreddamento 

del piombo, al legno di poterli fuffnr^ : : io 

• 8 ^ per l'eipenenza prefente,e: : 59 .'Sii 

per le iperieaze .precedenti (arveeh XLÌV. )/ 
onde fi avrà , unendo quelh tempi , 69 i. a 

61 per lo rapporto pih precifo del primo loro 
raffieddameoto / e pel fecondo , il rapportq 
trovato per le fperienze prefenti , elTendo : : ja 
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f 20 , e : : 187 : 17S per le fperienze pR- 
cedenti ( artic.XLiV. ) ; fi avrS 9 «nèfido qoe* 

{li tempi I 21 1 a 96 per lo rapporto aocot 
più precii'o del raffreddamento intero della pie- 
tra arenofa , e del piombo . 

9* Che il tempo del raffreddam'^nto del- 
la pietra arenofa è a quello dei raffreddamen- 
to del geffo»al fegno di poterli foffrire: : z6 
t 15 per le fperieiize prefenti , e : : 55 

X 21 1: per le fperienxe precedenti C ^rticgU 

XXXIIL ) ; onde fi avrà , unendo quefti tem- 
pi, 81 a '^7 pel rapporto più precifo del pri- 
mo loro raffreddamento ,* e pel fecondo , il 
rapporto trovato per le fperienxe prefenti, ef- 
fendo; 74 • 44>e • ' 170- le fpe- 
lienze precedetiti [^micXIULllL^h ù avrà^ 
unendo ^«eftt mnpi » 244 ^ per lo rap- 
porto ancor pih preCifo del raffireddamenro in-* 
tero delia pietra arenofa e de! geffo • 

IO. Che il tempo del raffreddamento del 
piombo è a quello del raffredda memo dei geC- 
io 9 al fegno di poterli foffrire : • 9 i : ^ 

a : : 28 : lé per lo raffreddamento intero. 

LXIII. 

Avendo fatto rifcaldar infieme le palle di 
rame y d'antimonio « ù\ marmo comune 9 di 
pietra calcarea tenera , e di creta ^ elleno fi 

fono raffreddate Bell'anime fegueate* 
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JRafffiddati al fe^ng di I Raffreddate alla Um^ 
pùterli tintf in ma- ) pane attuale « 
no per un mezza ^1 

€9iid0 • I • 

minan ì mlnad 

Ceffo , in — • 6 ^ I Fa 20. 

Antimonio, in — 7 ì I In — — — 16. 

Pietra tenera, in -7 -j | In — 26. 

armo comu^ia- 1 1 | In 

Rame «in — I In ' 4y« 

LXIV. 

Ripetatafi V efperienza medefima , le palle 
fi. fono raffreddate nelt* ordine Tegnente • 

Raffreddate al fegno RaffreddataaUa 
dì poterle fe£rìre in fetit attuale m 
ma^o per un mez- | 
zo fecondo • . - 

minuti ^ minati 

Creta, in 5 f j In ' t8* 

Antimonio» in — ò. 1 In ' . 24» 

Pietra tenera^in — 8. | In ' 
Marmo còmu. in - 1 o In ■ . ^9» 
Rame, in — — i In " J*» 

Da quefle due fperienze fi put> conchìu-lere: 
!• Che il tenipo del ra^reddamento del ra- 
me è a quello del raffreddamento del oiaroio 
comune » al fegno dL poterli Offrire : : ^9 L 

: ai i- per le fperienze prefenti^ e ' : 4S 
•35- P^"^ fperienie precedenti ( articola 

K ) onde fi avrà ^ unendo qnefli tempi , 
74- a 57 per lo rapporto pili pecifodel io* 

O i co 



/ 



t 
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ro primo raffreddamento ; e |iel fecondo , il ' 
rapporto trovato per le fperienze prefenti , ef- 
feodo •* ; 87 : òo ^ e : : 125 / iii per le 
fperienze precedenti ( mrticoìo ) ; & avrà , 
unendo qoeftl tempi , 212 a 170 pel rappor- • 
to ancor più precifo del raffreddamento intero | 
del rame , e dc.4 marmo comune . I 
a. Che il tempo del rafìTreddamento del 1 
rame è a qu'^IIo del raffreddamento della pie- | 
tra teo^a ,al fegoo di poterli foffrire • : 29^ 

; t^'JL-'e > : S7 ; 49 paf lo ralireddamento 

intero • 

Che il tempo del raffreddamento del ra-i 
me ,è a quello del raffreddamento dell' anci- 
nonio > al fegno di CofiirU : t 19 i : i^c 

per le fperienze prefenti , e : : 28 16 per 
le foerienze p ecedenti ( artìcolo XLI. );od^ 
^e fi avrà > ooeiulo qijisfti tempi f S7 -i ^ 2o£ 

per lo rapporto piCi precifo del loro primo raf- 
freddamento j e pel fecondo, il rapporto tro- 
vato per le fperienze prefenti, effendo : : 87 
: so , e : : 80 : 47 per le fperienze prece* 
denti ( articolo XLK ) \ fi avrà, unendo qu?^ 
fli tempi , 1^7 a 97 pel rapporto ancor piit 
precifo del raffreddaoieirto intero del rame» e 
deir antimonio. 

4* Che il tempo del raffireddamento del ra- 
ne è a qneilo del rafffvddamento cella creta 
al fegno di poterli foifrire • • ^9 J. * t iz 

e • 87 ? 3d per io raffreddamento intero . 
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. Che il tempo deh Raffreddamento del 
marmo comune è a quello dei Vaflreddamea* 
. to della. pietra tenera, al fegno di f^erli (of- 
frire : : *ai \ : 14 per le fperienze prefentì, 
e 5 : 29 — : *3 ps'' le fperienze precedenti 

( ortìcùloXXXn ); onde fi avrà,nnendo qoe* 
fti tempi , 50 i a 37 per lo rapporto più pre- 
ci fo del primo loro raffreddamento ; e pel fe- 
condo, il rapporto trovato per le fperienze pre- 
feoti , effendo ^ 49^ e : .• 87 : 68 
per le fperienze precedeoti C ^ffic* XX. ) ; fi 
anà unendo qqefli tempi, 147 a 1 17 per b 
rapporto ancor più precifo del intero, raffref^ . 
damento del marmo comune , e della pietra 
tenera . 

Che il tempo del raffreddamento del 
marmo comune è a quello d?l raffreddamen- 
to deir aniimonio, al fegno di iòiirirli:* ai ^ 

•* \ % e : : 60 : 50 per b raffreddarne»- 

to intero . 

7* Che il tempo del raffreddamento' del mar« 
mo comune è a quello delrafieddaiòantodel* 
la creu » al fegno di poterli^ bCTrire àj^ 

? 12, e •* ; ^ 38 per Io rafiredda^^à^ ^ 

intero . 

^ 8. Che il tempo del raffreddamento della 
pietra tenera è a quello del raffreddamenrodell* 
antimonio , al fegno di poterli (offrire: 14 
: ijls e ; 49 / per fo taffreddamento 

intero. 

0 4 P.Ch6 
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9« Che il tempo del raffreddamento del- 1 
la pietra tenera è a quello del raffreddamen- 
to della Creta , al legno di poterle foffrire 
: t 14 ; Il I e ; 49** 38 per lorafiìredda^ 

miofo intera» 

10. Che il tempo del raffreddatnento dell 
antimonio è a quello del raffreddamento del« 
la creta , al fegno di poterli foffrire • • H ~ 

s \t , e i 50 38 yer io raffreddamento 
iftteio • 

LXV. 

Avendo fatto rifcaldare infieme te palle 

dì piombo, di ftagno, di vetro, di pietra cal- 
carea dura, d'ocra, d'argilla, elleno fi fond 

'lafiVeddate nell'ordine feguente. 



^Kaffmddate a poter- 
le tener sn mntio 
' per un mezzo J/t- 

ttinnti 

Ocra , in 5 



Raffreddate alia ttm^ 
peréé sttuaU* 



minati 
In'—— 16. 



Argilla , in — - 7 t ; In — — — — 20. 

Stagnp , in — - 8 • In ■ at- 

(^iombo, in — 9 1 1 In ■ aj* 

Vetro, in —10. 1 In — — — — 27, 

Pietra dora, in —io 5 1 In 29. 

Pa quefìa Tpet ienza , rifulta : 

t. Che il tempo del raffreddamento del- 
la pietra dora è a quello del raflìreddanrento 
del vetro ì al fegno di foffhrli.* : lol: 

per la ^rieaza prcfeate » e : : ael 17 

per 
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per le fperienze precedenti ( artìcolo ZIV. ); 
onde fi avrà, unendo queiii temoi , 31 ^ ^7 
pel rapporto più precìfo del pnmO loro raf- 
frcxldamento ; e pel iecondo , il rapporto 
trovato por V efperieoia pre^ente , elTei^do 

: 29 : 27 , e : . 61 49 per le fperienze 
precedenti («rrir.XlK); fi avrà unendo que« 
fti tempi, 91 a 7<^> psr lo rapporto ancor pià 
precifo del raffreddamento intero della pietra 
dura , e del vetro . * 

2. Che il tempo del raffreddamento del ve- 
tro è a quello del raffreddamento del plom.. 
bo , al fegoo di poterli ibffrke : •* 10 : 9^ 

• per 1' efperien7a prefcnre , e .• .* 12 .* 11 per 
le fperienze precedenti {arti e XXX IX, ),* on- 
de fi avrà unendo quelli tempi , za a 20 | 

per Io rapporto più precifo del primo loro raf- 
freddamento ; e pel fecondo, il rapporto tra- 
vato dall' efperienza prei'ente, effendo : .* 27 
; 2 ^ , e : 35 : oer le fperienze prece- 
denti ( articolo XXX IX. ); fi avrà, unendo 
quefti tempi , 62 a 5; per Io rapporto ancor 
piii precifo del rafteddaineat» incero del ve* 
tto, e del Piombo» 

j.-Che il tempo del raflTreddamento del 
vetro è a quello del raffreddamento dèlio ila- 
^gno ^ al fegno di poterli foffrire^s 10: Si per 

r efperieina ^leie&te ^ t:: 46 : 41 ± per le 

fperienze precedenti { artìcolo XXXIX)\ ooi* 
de fi avrà 9 unendo quefti tempi, 56 a 51 per 
rapporto più precUb del primo loro mSredU 

O 5 da« 



» 



I 
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damento ; e pei fecondo > il rapporto trovato 
per r efperienze prefenti, effendo** •* 27.* 21, 
e : : n 2 ! 1 1 7 per le fperienze precedeott 
( Mfcolo XXXìX. ); fi avrà unendo qnefti 
tempi, 159 a t^Spel rapporto ancor più pre- 
cifo dei raéreddamento intero del inetto » e del* 1 
lo ftàgno. I 
4. Che il tempo del raffreddamento del ve- | 
tro è a quello del raffreddamento delTargilla, ' 
ai fegno di poterli Toffrire ; ip 7 i , e 

e ::^8^ per le fperienze preceéenfi 

2 

( artìcolo LX, ); onde fi avrà unendo quefti 
tempi f 43 - a 3& .pel rapforto piik pireci» 

fo del primo loro raffreddamento ; e pel fe- 
condo , il rapporto trovato per la fpenenza 
prefente , effo ndo : .* 27 : 20 , e : : u ^ : 87 
per le fperienze precedenti ( art'tc. LX, ) \ fi 
avrà y unendo qneAi tempi , 140 a 107 per 
lo rapporto ancora più precifo del raffredda- 
Siento intero del vetro, e dell'argilla. 

5* Che il tempo del raffreddamento del ve- 
tro è a qaell^ del raffreddamento dell' ocra , 
al fegno di poterli foffrire •* : 10 .* 5 per te 
^érieme prefenti 1 e > 38 i 25 i per le 

fperienze precedenti ( articolo LX, ) ^ onde fi 
irvrà ) unendo qnefti tempi » 48 i a }o per 

a 

lo rapporto più precifo del loro primo raffred- 
damento ; e pel fecondo > il rapporto trova-» 
to per r efperiett2a prefente > effendo : : 
^ Ai^.f e i V lij : 75 per k fpiiienze pieeci* 

dea* 
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denti ( artitoh LX* ) 5 fi avrà , uoenJo q'Jev 
fli tempi , 140 a 91 per lò {rapporto p\i)i 
cifo del rtffteiiclaaienco intero del veiro » e 
dell' ocra • 

6. Che il tempo del raffredJamento deUa 

pietra dura è a quello del raffreddamento del 
piombo, al fegao di poterli (offrire.* .* 10 ^ 

• 9 I9 c : : 2Q 23 per lo raffreddamento 

intero . 

7- Che il tempo del rafiVeddamento del« 
la pietra dora è a quello del raffreddioiea • 
to dello llagno,aI fegno dt fofleaerll:: So* 

: 8 7, c : : 29 t ai per lo rafireddamea* 
to intero* 

8. Che tt fetilpo dèi raffreddamento det» 

la pietra dura è a quello del raflkddaoieiito 

dell' argilla , al fegno di foffrirli iol-'^7-.i 

a " • • 

e : : 29 : io per Io raflGreddamento itteto* 
• 9. Che il tempo del raflTfeèlameiiro à^U 

la pietra dura è a quello del raffreddamento 
dell' ocra , al fegno di foffrirle : 10 * : 5 , 
^ : : 29 : 16 per lo raffreddamento intero • 
IO. Che il tempo del raffreddamento del 
piombo è a quello del raSreddamento dello 
ftagoo , al f^Qo dt Ibftrirli t v 9 j^ t* l^i^ 

refpcrienza preferite , e : ; 3^ t : 51 f" 
per le fperienze precedenti ( an. XXXIX. 
onde fi avrày finendo qoefli tempi, 46 a 40 
per lo rapporto pià precifo del , primo loh»^ 
raffiredd^Maco i e pel lecoa«lo 9 ii rapporto 

O § fa- 
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vato per refperienza preferite ,vcffeDdo : 13 
^ li , e : t 109 S9 per le fperienze prece- 
denti ( mmU XXXiX» ) \ & avrà , uaeo* 
éo qaefti tempi , 132 a no per Io rapporto 
ancor pxìk prectlb del raffteddaoiento iotero del 
piombo, e dello (lagno* 

11. Che il tempo del raffreddamento del 
piombo è a quello del raffreddamento dell'ar- 
gilla, al fegao di poterli fotfnre: i 9Ì- • 7^- 

per le fperienze prefentii e : 7 : 5 i pei 

le rperienze precedenti C ^''ncoio XXX^- ) ; 
onde Ci avrà , unendo ^ueiU tempi , i.. 

a 13 pel rapporto piìi precifo del primo lo- 
ro raffreddamento ; e pel fecondo » il rappor- 
to trovato per l' efuerienza prefenre , elìendo 
: : 2^ 20 , e 18 : i< per le fperien- 
ae precedenti ( articolo XXXV, ); fi avrà, 
unendo quelli tempi , 41 a 35 pel rapporto 
«ncor più precifo del raffireddaiiiento intero del 
piombo, e deir ai^illa. 

12. Che il tempo del raffreddameoto iA 
^embo h vi' queilo tiel raflfreddamento deil* 
oc» , al iegoo di «poterli feflrire :: p i : e- 

jper r efpcrienza prefente , e - 7 : 5 per !• 
^ienze precedenti ( attìc. XXXV. ) • onde 
u avrà^, unendo qoefti tempi, i5i a to.per 

lo rapporto più preeifo del primo loro raf- 
freddamento ; e pel fecondo, li rapporto tro-i 
Taro per 1' efperienza prefente, effendo :: IJ 

: i6,e ; : ii: 13 per k iQperieoze.prccedm* 
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ti ( artfco!o XXXl\ ) ; fi avrà , unendo quefW 
temoi , 41 a 29 per Io raoporro ancor piCl 
preciib del raffreddamento iatero del piombo 
e deli* ocra . 

13. Che il tempo del raffreddamento dello 
({agno è a quello del raffredda meato dell' ar- 
gilla t al i«goo di foffrirU : 8 7 : 7 j ; • 

^ : 21 : 20 per lo raffreddnmenro intero . - 

14. Che temrK) del raffreddamento d Ilo 
Aagno è a quello del raftred.^amento dell' o- 
cra» al fegno di Toffririi.' •* 8 / 5 1 e ::' a' 

: 16 per lo ralTredda mento intero ♦ 

15. Che il tempo del raffreida mento dell* 
argilla è a quello del rarfre-dd imcnro d?ll* 
ocra t al fegno di poterle loifnrle .' 7 JL* $ 

per r cfperienit prefente » e : 5 4^ : 1 57 

per le fperienzc precedenti ( arthoio JLX ) ; 
onde fi avrà « oneodo qaetti teoipf ^ I 
42 pel rapporto piti precifo del toro prima 
raffreddamento ; e pel fecondo , il rapporto 
trovato per V efperienza prefente , eflfwndo 
: 2c : 16, e : : 120 .* 104. per le fperien- 
ze precedenti ( artìcvio LX, ) ; fi avrà , U" 
fiendo quel!i tempi , 140 a 1 o per lo rap- 
porto ancor pài precifp del raffreddamento ia- 
tero dj5ir argilla» e dell' oua, 

LXVI. 

-Avendo fatto rifcaldar infieqoe le palle. «li 
ziDcOt d'antimoinio «^i piètra^calcarea tene* 
ra , dì creta , e di gelTo > elleno fi fono raC* 
freddate nell^ ordine iegaente • 



I 



I 

I 
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Raffreddate a poterle j Raffreddate alla ttm» 
$tner tn m^no per\ perii attuale m 
«ni mezzo fecendo. 



la 
In 
In 

In 



miottti 

li; 

22« 



minoti 

Ceffo , ia 3 ^ 
Creta , in -|— r- 5. 
Antimonio, in — ^ 

Pietra tenera,»- 7. i In 

Zin^t in 14- i / ~~ " 

LXVll. 

- Rifieentt/f refptrtenxa medefima , le palle 
fi fono raffreddate neirordine Tegnente. * 
Raffreddate a poterìe | Raffreddate alla tem^ 
ttnn m mano per \ petie attuale • 

un mezzo Jecondo .1 
minuti I 

GefTo , in ? ' 1 In 



In 



minuti 

1 2. 
14. 

ao, 
a'. 

28. 



Àtitinionio,tn^ 6. 
Pfefraièffera,in--^'8. 

^inco ) in ' i 
' Da ^uefle éait Tperieoze , fi pn^ «oncbin* 

I. Che il tempo del raffreddamento del 
7Ìnco è a quello d^l raffreddamento della pie- 
tra tenera, al fegno di poterli Toffrire 28 
.* V , e : : 57 • 44 per T mieto loro teS.^ 
freddamento, 

%^ Che il tempo del raffreddamento dei 
xinco è a quello del raffreddamento delfan^ 
timonio, al fegff^ di poterli foSirire 28 
\ Il per le fpenenze prefenti 1 # ^ : ?4 • 5^ 

per 



/ 
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IMhr le rperiente pm!^tm{értÌ€olùXLVIlL)\ 
onde, unendo quefli tempi 9 fi avrà 122 a «^4. 
per lo rapporto pi5 precifo del primo loro raf- 
freddamento; e pel fecondo , il rapporto tra* 
vaco per le fpeiienie prefenti , effendo J i 5^ 
* 41, e : : 285 : 184 per T eiperienze pre« 
jcedenti ( oftUoU XLl^UL ); fi avrà, aneii* 
do qnefK tempi « 342 a zi6 per lo rapporto' 
ancor piik {Irecifo dell* intero raffreddamento 
del zinco , e dell* antimonio» 

^. Che il tempo d(fi raffreddamento del zin- 
co è a quello del r^rfreddamenro della creta, 
al fegno di poterli Toffrire : 28 : 9 1 per 

le fper lenze prefenn ettjrf talper 

le fperienZe precedenti ( «rWr. LlU )^ onde 
fi avrà , unendo qnedi temo! > 59 a 22 per 
lo rapporto piit precrb dal loro primo laffared» 
damento; e pei fecondo , it rapporto trova* 

to per le fperienze prefenti , effendo ;: 57: 30, 
e .• : 59 : 38 per le Iperienze precedenti ( at^ 
ticoh LII. ) y Ci avrà , unendo quelli tempi , 
iió a 68 pel rapporto ancor più precifo del- 
r intero .rafiìreddameaso del zuieo , a della 
Creta • 

. 4» Che il tempo del raffreddamento d^ zio* 
co è a quello del railreddameno del geffo , 4 
fegno di poterli fofiTrire : : 28.: 7 per le fpe- 
rienie prefenti , e : : :?S : 15 { per le fpe- 
rienze precedenti ( articolo LXII, ) ; onde 
fi avrà , unendo queiii tempi , 66 a 21 

pel rapporto piii precifo del primo lorQ,wfffed- 

• - da- 



da mento ; e pel fecondo , il rapporto trovato 
per le Tperienze prefenti, eflendo : : 57 .• a^, 
e ioo: 44 perle fperienxe precedenti ( ^r- 
ticolo LKII. )\ fi avrà, unendo querti tem- 
pi , 1^7 a Ó7 per lo rapporto ancor piìì prc- 
ciid deli intero rafifieddameaco del zmco , e 
del gefTo . * 

Che il tempo del raffreddamento dell* 
antimonio è a qnello del raffreddamento del* 
la pietra calcarea tenera» al fegno di foffrirU 
• : Il : 15 e : :. 41 ; 44 per lo raffred- 

damenro intfro . 

6. Che il tempo del raffreddamento dell* 
antimonio è a quello del raffreddamento del- 
la creta al fegno dP poterli l'offrire 12 : 9^ 

per le fperienze prefenti » e : ; 1 3 ^ : 1 2 per 

le rperienze precedenti ( 9Wt^9 LXIV. ) ; 
onde fi avrà, unendo qaefti tempi , 23 i. a 

%i\ per Io rappiorto piik precifo del loro pri« 
mo rdiTreddamento; e pel fecondo il rappor- 
to trovato per ,k ijpierieDZe prei'eoti , eflendò 
: 42 : ^o» e : ; 50; ^8 per le fpehenzc 
precedenti ( mUolùLXIV. ); fi avrà» onea» 
do qiae(Vl tempi, 92 a 68 per lo rapporto an- 
cor p ù precilo dell' intero raffi tdjaiijeato deli' 
aatirntnio, e della creta. 

7. Che il tem:)0 del raffreddamento dell' 
anrimonio è. a quello raffreddamento del 
geffo, al fegno di poterli foffrire : : 1:7^ 
e : : 42 ; intero loro laflredda-» 
oeaco« 

«.Che 
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^ S. Che il tempo del nlfreddamento deU* 

Sierra tenera è a quello del raflreddamento 
ella creta, al fegno di poterle foffrire :: 15 i 

• 9 1 per le fperienze prefenti , e : •* 14 

- »2 per le fperienze precedenti ( artìcoli 
LXIV. };onde fi avrà, unendo quelU tempi\ 
29-1 a 21 i. per lo rapporto, pià precife del 

primo loro raffreddamento ; e pel fecondo il 
rapporto trovalo per le fperienze prefenti, eC 
fendo: .* 44 : 30 > e : : 49 : ^8 per le fpe^ 
rienze precedenti ( èrticelo LXi^»)ì fi avrà^ 
unendo quelli tempi , 93 a pel rapporto 
ancor pìii precifo del inrero rafibeddamenc» 
della pietra, tenera, e della creta • 

9. Che il tempo dei rafiVedda mento della^ 
pietra calcarea tenera è a quello del raffred- 
damento del gello, al feguo di fofTrirli : r i^l. 

: 7 per le fperienze prefenti, e : : t% ?"4£ 

per le fperienze precedenti^ ( BfuXXXVllL,)^ 

onde fi avrà , onèndo quefli tempi 9 27t ^ ' 'i 

2 

per lo rapporto .pià precifo del primo' loro raf- 
freddanEiento 9 e pel fecondo , il rapporto tra* 
varo per le Iperitnze pre&nti ^ eflendo : :44 
: 2^, e: : 27 • '4 per le fperienze precedei»* 
ti { 9rtìc9Ì9XXXVlIL)\ fi avrà y unendo qtiew 
fti tempi ,71 a ^7 per lo rapporto ancor pià 
precifo dell' inrero raffredda mento della pie- 
tra calcarea tenera, e d.l gcf-o 

io. Che il tempo del raffreddamento del- 
la creta è a quello del raffreddamento del gef- 
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fo , al regno di foffrirli 9 £. : 7 per le 

fperienze prefenti , e : 2^ : 16 per le fpe- 
rienze precedenti ( arùc. LVl^ ); onde fi avrà, 
unendo quefti tempi, 34 -| a 2^ per Io rap- 
porto più precifo del primo loro raffreddamen- 
to ; e pel fecondo , il rapporto trovato per 
le fperienze prefenti , effendo : : ^o : 23 , e 
• * 7^ • 57 per le fperienze precedenti ( artU 
€olo LVL ) ; fi avrà , unendo quefti tempi » 
lei a 80 pel rapporto ancor più precifo del- 
Tincero rsLUreàòsLmQmo della creta , e del gefTo, 
Io termino qui qaefta ferie di fperienze af- 
fai lunghe a farfi , e molto più fiucchevoli a 
leggerfi . Ma ho creduto di dover prefentarle 
come le ho fatte m molte norefe, nello fpa- 
210 di fei anni . Se mi foffi contentato di 
compilarne i rifultati , avrei fenza dubbio ac- 
corciata di molto quefta memoria ; ma il con- 
fiderare che n fluno farebbe rtato in cafo di 
ripetere le fperienze , ha fatto eh' io amaffi 
meglio di publicare T enumerazione , e ì 
racconto delie fperienze mf:à(iCnr\e , anziché 
una Tavola compendiata , che avrei potuto 
fare dei loro rilulrati uniti . Ciò non ottante 
non tralafcio di dare, in forma di ricapitola- 
zione , anche la Tavola generale di quefti 
rapporti , tutti paragonati a 10000 , affinchè 
in un batter d* occhio fe ne pofTano didin^ 
guere le differenze. . 
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TAVOLA 

De rapporti del raffreddéimneo dilli diffifitiÈi 

fojianze minerali . 

FERRO. . 

Primo Intero 

rafireddameoto' rtfreddamento 

'"Smeriglio-- lòOtio a* 9117-9020 

Rim«— 10000 a 8512—8701 

Oro ■ * loooo a 8160—8148 

Zinco—— it>ooo a 7634-6020 

•804 

Argento — loooo a 7619-74*1 
Marmo bi* 

anco-'.r* loooO a 6774-6704 
Marmo co- 
rnane — 10000 » 66i6-^Afi 

I Pietra cal- 
carea dota- 10000 a 661 7 ••^274 

Ferro, ec.^ ^ 

noi» — — loooo a 5796—09*0 

Vetro — loooo a 5i7ó--5^ol 

Wombo — loouo a 514^- ^4^^ 

Stagno — 10000 a 4iiyb-49*^ 



I 



l^ietra cal- 
carea tC" 
nera — w 

Argilla 



10000 a 4i94-4<^19 
10000 a -4490 
Biimnto— 10000 a 3580 -4^^t 

Creta — — IQOOO a 3086- ^878 
j Geflb — lóooo a 232S-*8i7 
j Legno 10000 a 1^60-1 $4^ 
1 Pietra po- 

^ micè » 10000 a 1627- noi 

SMZ* 



3?» 
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Primo Intero 
riffreddacneato Taffreddamento 
^Raifie toooo a 8319 «-8148 
Ofo ; 10000 i 851^—8560 

> 7458 

Argento - loooo a 
Pierri cal- 
carea du- 
ra 



a 7304 -^9^3 



nofa tpc66à^é$$2^iij 

iO)ec.<^ Vetro 10000 a 5862-5505 
Piombo loooo a 5718—614^ 
Stagno — loooo a 6000 
Argilla 10000 a 5185-5 '85 
B limato— loooo a 4949-6063 
Aatimcmm^ 10000 a 4540-5827 
.•fi^n^^^'r^ looop 'a: 4159-* -{827 
v^*JOr^à^*--^:^oa^ a )684-4io5 

*ÌWlftÌ 2368- -2947 

.«gao lOooo a isS2-»3i4< 
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I^Oro loooo a 
Zinco loooo a 8571-9^50 

176 IO 
Argento — loooo a 8395-7843 
I Marmo co- 
Rame, ec.^ mune — loooo a 7658-8019 

(Pietra are- 
nofa • 10000 a 2^>-8i<^o 

/ Vetro- 10000 a 66 67. 6 > 67 

I Piombo — loooo a 6 79 -7-;<57 
L^tagno — 10000 a 5740-6910 

Primo Intero 
raffreddamento raffreddaménto 
fPietra cal- 
carea te- 
nera — 10000 a 51^8-5/^^3 
Argilla — 10000 a 5<^52-60{* 
Rame, cc»"^ bilmuto — loooo a 5^»^ ■S959 
Antimonio- 10000 a 5150— 58^8 
Ocra — 10000 a 5000--4697 
{.Creta ~ 10000 z 4068- ^^^i 



ORO. 



Mtem. IL Sul lit^^» 
O R 0, 

Zioco loooo a 9474-9304 

Argei^to 10000 a 893^-8686 
Maroio bi- 

• anco — - 10000 a 8101—78^3 
Marmo co- 
mune — 10000 a 7341-745S 
Pietra cal- 

Icarea c^ci- 
fa loooo a 7383-75 id 
Pietra arc^ 
noia looQo ay7 368- 7617 
«C* Vetro 10000 a 7to> 5932 
Piombo 10000 a 6j26..75oa 
Stageo ••— lòooo a 63x4^. 6031 
Pietra cal- 
carea te* 

nera -10000 a ^087-581 c 
Argilla — 10000 a "Ì814--5077 
Bilmuto — loooo a 5Ó58- 7045 
Porcellana- 10000 a 5 5 <^ -5^? 
Antimonio 10000 a 5595 -0^48 
Ocra ' 10000 a 5'{49-44^i 
I Creta — 10000 a 457'-*445» 



^ - 
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ZINCO. 



335 



Primo Intero 
raffreddamento raffreddamento 
j^Argento — loooo a 8904- 8990 

10015 

Marmo bi- 
anco — loooo a 8305-8424 

7»94 

Pietra are- 
nofa - 10000 a ^949- -733} 

Piombo 10000 a 6051—7947 

Stagno — — 10000 a ^777-^62^ 

Zinco, cc.^ Pietra cal- 
carea te- 



nera — — 


loooo a 5536-7719 


Argilla — 




10000 a 5484 -7458 




4573 


Bifmuto — 


10000 a 53 4 WS 47 






Antimonio 


10000 a 5246--660J 






Creta 


10000 a 3729—5864 




2618 


Ceffo 


xoooo a 3409-4268 







l V. ' 



MexB.II. Sul progreffe 
ARGENTO. 

Primo Intero 
raffredJaaieato raffreddamento 

Marmo 

bianco loooo a S6Si>.92oo 

Marmo co- 
mune loooo a 7911-^040 

Pietra cal- 
carea du- 
ra -foooo a 7436-8S80 

Pietra are- 



iMoo a 7^61—7767 
Vetro— ~ 10000 a 7230- 7212 
Piombo — 10000 a 7154-9184 
Stagno — - 10000 a 6176-61S9 

Pietra cai- 
.careat&- 

nera— iqooo a óiy^^ótij 
Argilla — 16000 a 6034-6710 
Bifmoto — 10000 a 6^08 -8877 
Porcellana- 10000 a 5556—5242 
Antimonio 10000 a 5692- 764^ 

Ocra loooo a 5000— 565 S 

Creta > 10000 a 4310—5000 
Geflo — — 1 0000 a 2879—3366 
Legno—— 10000 a 2353*^1864 

t' Pietra po^ 
^.inice ^ 10000 a 2059-1 5 25 
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MARMO BUNCO . 



3Ì7 



899''-(?4o5 



Marmo ^ 



Marmo 'i 



'Marmo co- 10000 a 
mune — loooo a 
Pietra dura 
Pietra are- 

nofa > loooo a 8285 -^990 

Piombo — - loooo a 7^04 55*55 
Stagno -V- loooo a 7*4^-6791 

Primo Intero 

rafTreddameato rafireddaineaco 
'"Pietra cal- 
carea te- 
nera— -10000 a ^791- 7218 
Argilla . loooo a 6400 òinó 
A ntimonio 10000 a 6286—6792 
Ocra — ~ loooo a 5400- 5571 
Ceffo— 10000 a 4920 511^ 
«.Legno—— loooo a 200 -2857 

Marmo comui^e. 

'"Pietra dura 10000 a 9483-9^55 
Pietra are- 

nofa^ loooo a 87^7— 9 

Piombo — 10000 a 7771—8590 
Stagno — loooo a 7424-600^ 
Pietra tene- 
ra — ^ loopo « 7327^795^ 
Argilla — loooo a 7272-721^ 
Antimonio 10000 a 6279—8^3; 
Ocra — 10000 a ^i?6-659^ 
_ Creta - loooo a 5581— 65^^ 
^ Legno— 10000 a 2500—3279 
SMfpl^TemdMinnalh 1? i'ifi, 



Marmo 
coman.ec 



Pietra 
itlt^f ce. I Pietra 

nera 



^ji Mem.II. Sul progrejBb 

PIETRI CALCAREA DURA. 
V rPietra are- . 

• Vétro— looóo a «710-9,52 
I Piombo — 10000 a t^7^-'79ì^ 
S S ragno — «- looop a 8095 -7931 
te- 

— 10000 a 8000 ► 8095 

(Argilla — 10000 a 6190—6897 
Ocra ' toooo a 4762- 5517 

I. Legno 10000 a 2195-^4510 

FIETJRA AiUaMOSA. 

Primo Infero 
raffi ed d amento laffredda mento 

^Veiro 10000 a 9314—7939 

Piombo 10000 a ^5561 — 8950 
Stagno — joooo a 7^^7—7633 
^ Pietra t«- 
t'ietraare-'^ nera— loooa a 7^47— 7 «9? 

\ Ant'KQOOip 10000 a 753^'' ^170 

10000 a 4568 -3000 



j> GeOb 
X , Ltegno* 

^ V E 
^["Piombo 
Stagno- 



10000 a 236^- 482^ 
R 0. 

loooo a 9518-8548 
loooo a 9107-8979 
Argilla loooo a 79^8 7643 
'Vetro^ec.^ Porceliana- loooo a 7692-88Ó3 
Ocra — lOQOo a 6289-6500 
Creta ■ ■ loooo a^i04 -6195 

SGenò — — loooo a 4160-601 1 
Ltcgno— 10000 a a^47 -55 «a 



Digitrzcci by 



■ 

dii iaìofi mi Mimali» jjp 
•PIOMBÒ, ' 

I Pietra te- 

I a*437-7i9» 

i:. J * 787« •85>'^ 

ri«mbO|«c.S Biimoto ioooasr-8698 87 o 

IAotimonio- loooo a 8241 -«voi 
#5*''* - loooo a óoóo-7o7^' 
f """^ loooo a 5714 -61 II 

CGeffo loooo a 47io -5714 

STAGNO. 

Primo Intero 
^ -wfl&eddaineiiio raffr^dchlmenm 

' " f^?"** a , 882^ .9524 

j BiUpiotO' — 10000 a 8ò8d-94oo 
Stagno^ecJ Antimonio loooo a 87^0 gi^S 
Ocra -i— ^ loooo a 3802..7019 
Creta - — loooo a ò^ó^^ 6^44 
^G.tfo— 40000^.40^0.4^11 
PIETRA CAlCmEA TEMERÀ. 

♦tetra- te- r/^""*"^i«>^-^9Q«> * 7/4^ -95«J 

«€fa, ec. >:'^Ì^ • a 7*88 7^11 

j^O^ilo — • ijoooo a 4i9a*'5au 

^ il G i i i 

Bifcnuto — loooo a ^87(|r»^q^ 
Ocra ^oote a«»fi4oo 857f 
^ffUtjfc^ Creta,r-— lopQO a 770U 8000 . 
lCe<fo~^ loooò a. 5185 -8055 

a ^ij. 



I. 
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?er qaanta attenzioiie io abbia nfato nel- 
le mie fperienze , e per qoaiit^ cnra abbia 
prefo per render piii efatct i rapporti , eoa- 
teflo che in quefta Tavola ^ che li contiene 

tatti , fonovi ancora dell'imperfezioni ; ma (5f- 
fatti difetti fono leggieri , e tion influilcono 
molto fui rifiiltati generali ; per efempio, cia- 
fcuno agevolmente 3' accorgerà , che il rap- 
porto del zinco al piombo, efTendo di loooo 
a 6051, quello del zinco allo (lagno dovreb- 
be efler minore di òooo, laddove nella Ta- 
vola ritrovafi Ò777 • Lo (ieffo dicati di qoeV* 
lo deir argento al bifouitQ 9 il quale dovreb- 
be euef minore di 6308 ; ed anche di. quel* 
lo del piombo all'argilla , che. dovendo eflier 
pib di 9|ooo, ritrovai! nella Tavola folo 7878. 
Ma CIÒ -oafee perchè le palle di piombo , e 
di b'.fmuto non fono (late Tempre le medefi- 
me ; perciocché fi fono fuie egualm-^nte che 

?(Uelle.di rtagno , ed antimonio, la qaal co- 
a ha prodotto delle variazioni , d-lle quali 
fono le più confiderevoli le tre- poc* anzi a(> 
cennate«Nè io ajvrei potuto far meglio; per- 
ciocchi » quantunque le difTecenti paiU di 
pombo 9 di Itagno , ,di hifmuto» e d* amv 
nonb « delie quali «mi Ibno fncceflìvamente 
Servito I foffero veramente fatte dello fteifo 
calibro 9 noudiineno la materia di -ciaCcuna 
poteva efler qualche poco diverfa, fecondo la 
quantità di lega del piombo e dello (bgno ; 
imperocché io non ho avuto (lagno puro fe 
* non per le prime due palle ; ed inoltre in 
quede* palle fufe vi rimaneva, quali fempre 

F 3 iina^ 
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una piccola cavità y e tali caufe, quantunque 
leggieri , fono capaci a produrre le piccole djf^ 
> . ierenze , che potranoo oifki varli in queOajnia 
, • Tavola . 

Lo fteflb i a dtrfi riguardo al rapporto de U 
' lo AagiKi ai|* ocra , It quale dovrebbe eflTere 
fià <ti ik>oo % e che nella Tavòla non fi ri- 
trova che di 5882, perchè Tocra efiendo ona 
foftan^a fria bile, che collo sfrega^mento firfì- 
mrnaifce , fui obbligato a cangiarne tre o 
quat'ro volte le palle . Non nego però, cbe 
s' aveflfi impiegato in quefte mie fperienze il 
doppio del tempo , che vi ho ^^q{o , avrei 
potuto giugnere ad un grado più grande di 
precifione; ma mi lafm^o,ch2 ve ne Ila luf- 
fic!enremente per rimaner convinti della vt* 
tjtà de'rifultati y che dalie medeilmé" poiTono 
dedurfij Coloro foltanto % \ quali fono acco* 
. Ihimati a fare fperìenze» comprendono quanto 
malagevole cofa fia il confermare un fatto* 
foto dèlia Natura con tutt t mezzi, che Par* 
te ci fornifce ; egli è necefTario Ì unire la 
"pazienza ai genio, e foventemente t>on bada 
pur quello f e bi fogna rinunziare contro Tua 
voglia a quel grado di precifione , che bra- 
merebbefi d'ottenere : imperciocché quella pre- 
cifione ne ergerebbe una altrettanto grande 
in tutte le- mani I delle quali ci vagliamo^ e 
^chiederebbe nei tempo (leflb ona perfetta 0- 
*||naglia'nia in tùrte le materie , che adope* 
Tiatno; quindi tatto ciò che fi pub fare nei* 
la Pifica. rperìa}entale« non pub mai ibsimi* 
Ritirarci i rifuUati ngarolaaieim efatti* \ ttid 
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ibltanto pab cooditrci ad approffiaiazioot pi{i 
o meo grandi; e quando T ordine generale di 
tali approf&roazioai è folo imeDtìco da (e^ 

Ìlieri variazioni , noi dobbiam rimaner foddiw 
atri . 

^ Nel refto per trar da qnefte numerofe fpe- 
rienze turro il frutto , che afpettar fe ne de- 
ve , bifo^na dividere le materie , che ne fo- 
no robbietco, in quattro claiii, o generi dif- 
ferenti . * - 
I. I metalli ; 2. i femi-metaUi , e i mi- 
nerali metallici ; 9. le foOanze vitree , e le 
foCianzc vetrjfcibili ; 4. le Sottmx calcaree » 
e caleinabili* Paragonare poi tra loro'le Afta* 
tene iLixìaSem genere. jper Ingegnarfi di nt^ 
tracciar la cagioae, 0 le cagionf cfeir ordinè 
che fegn0 il progreiTo det calore in ciafcnna; 
e finalmente piragoi^^te i generi medefìmi tra 
loro per veder di dedurne qualche rilultaco 
generale • 

I. . 

L'ordine de' fei metalli, fecondo la loro 
jenfità , è (lagno , ferro , rame , argento ,^ 
piombo t oro ; laddove l^ordtne , nel qoàle 
qiiefti metalli ricevono, e perdono* il caiofèJ 
è flagno, piombo y amento, oro, rame, feri 
IO I nel qoal ordine non evvi che lb..(tognò 
che ritiene il fno luogo « ' ' 

Il progreffo,è la dorata de! calóre net me-r 
talli non fegiiitano dunque T ordine della lo^ 
re denfità , fe per ciò non avviene dello (ta- 
gno , il quale effendo il meno denfo di tut- 
ti 9 è alucsì quello > che pià pcoaumcate per^ 
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^44' Mem. II. Sul pyogreffo 

de il calore • Ma T ordine degli altri cinqui 
metalli dimoftra , che tutti ricevono e perdo- 
no il calore, fecondo la loro foPibilità , per- 
chè il ferro è piìi difficile a fonderfi che 
il rame , il rame piìi che T oro , 1' oro 
più che l'argento, l'argento più che M piom- 
bo , il piombo più che lo (lagno • Bifogna 
dunque conchiudere , eh' egli è per acciden- 
te, fe la den.Grà e la fafibilità dello (lagno 
trovand qui riunite per collocarle nell' ultimo 
luogo . 

JnraDfo (^rthh^ troppo ardire, fe fi preten- 
deffe che tutto debbafi attribuire alla fufibì- 
liià, e niente affatto alla denfirà ; la Natu- 
ra non ilpi gliafi giammai d' una delle fue 
proprietà in favore d' un' altra ia una raa- 
D.tra nlToluta ^ cioè in modo che la prima 
non influ'fca nulla fopra la feconda; onde la 
denfità può en rar per qualcofa nel progreffo 
del calore ; ma almeno noi poflìam afferire 
afifcTmativamente che ne* fei metalli e^li vi 
op«?ra poch. (Timo , laddove la fufibilità v ope- 
ra pTefTnphè il tutto. 

Quefta prima verità non era nè dai Chi- 
mici , né . dai Fjfici conofciuta ; e niduno (ì 
farebbe immaginato che Toro, il quale è piii 
di due volte e mezzo più denfo del ferro , 
perda il fuo calore un mezzo terzo più pre- 
do . Ciò accade parimente al piombo , all' 
argento , e al rame , i quali tutti fono piìi 
deofi del ferro , e che , come T oro , fi ri- 
fcaldano , e raffreddano più prontamente . Im- 
perciocché ^ quantunque ia quefla feconda Me. 

xno- 
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moria non fi tratti fe non del raffreddamen- 
to , le fperienze però della Memoria prece- 
dente pongono fuor d'ogni dubbio , eh' è Io 
fìcHo dell'entrata del calore ne corpi , come 
dcirufcita , coficchè quelli , che Io ricevono 
più prontamente, fono altre^ qaelli i che io 
perdono più preilameijite . ^ 

Se noi porremo mente ai principi reali del* 
la denfità ^ ed alla cagione della faObilìtà , 
ci accorgetemo , che la denfità aflblntamen- 
te dipende dal!» quantità di materia « che 
la Natura colloca in un dato fpazio , che 
quanto più ve ne può far entrare, tanto più 
V è denfità , e che V oro è per quello riguar- 
do la foilanza , che fra tutte contiene più di 
materia relativamente al Tuo volume . Per 
quella ragione s' è creduto finora , che abbi- 
fognaffe più tempo per ifcaldare , o raffred- 
dare 1' oro , che non agli altri metalli . E 
diffatti egli è affai naturale il penfare che 
contenendo V oro il doppjÌQ .9 o U r<ripiof di 
inateiia fotto la ffeflo VGÌnQi9,y*abbiirog'ìafr 
fa il doppio^ o il triplo d^l tenipo y. apcioc- 
chè il cialore la pene'iraffe ; la qual cofa fa- 
rebbe vera , fe in tutte le foftanze le parti 
coftituenii foffero della medefima figurale in 
conseguenza tutte difpofte nella rtefia maniera» 
Ma in alcune, come le più denfe , le moleco- 
le della materia ibao probabilmente di figura 
affai Filare , pfst tnon laicsar tra di effe lpa9 
yoQtf friodiffunii io altre tneoa' deqfe , le Iof 
ro fi^e piìk itregplariflafcian Tacoi pÀ t»iì- 
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k molecole effendo in picciol numero , e pro- 
babilmente di figura irregolariflTima, vi fi tro- 
va mille e mille volte più di vacuo che di 
pieno j imperciocché fi può dimoftrare con al- 
tre fperienie , che il volume della foftanza 
anche piti denfa , contiene ancora molto pià 
di foaiio vuoto, che di materia piena. 

Or la cagione principale della fufibilità è 
la facilità, che le particelle trovano a fepa- 
rare 1* una dali* altra quefle molecole della 
materia piena . Che Ja lemma de' vacui fia 
più o men grande, locchè fa la denfirà o la 
leggerezza , è indifferente alla feparazione del- 
le molecole, che colìituifcono il pi^ao e la 
più o men grande fufibilità dipende intera- 
mente dalla forza di coerenza, la quale tiea 
unite quefte parti della maffa , e s' oppone 
più o men 3 alia loro feparazione . La dilata- 
zione del volume totale è il primo grado dell* 
azion del calore , la quale ne' differenti me- 
talli fi fa nello (JeflTo ordine , che la fufione 
' della maffa ; che s' opera per un grado piil 
grande di calore , o di fuoco. Lo fragno, che 
iì fonde più prontamente di tutti , è quella 
'ancora che fi dilata più preihmente ; e il 
ferro, ch'é il più difficile a fonderfi di tutti, 
i altresì quello, la cui dilatazione è più lenta • 

Dopo qaeAe generali nozioni, che fembra-< 
no chiare, precife, e appoggiate fopra incon- 
traifabili efoerienze, s'inclinerebbe a credere, 
che la duttilità debba feguire T ordine della 
fufibilità , poiché par che dipenda la più o 
niea grande duttilità dalla più o xnea gran« 



de aderenza delle pani in ciafcun matallo ; 
eppure^ qoeft' ondine d«lla dntetlicà de* metal- 
li ifembra aver tanto rapporto aUordtnedeité 
deìifità , quanto a qnelb della lorofbfibiltrà * Io 

qnafi direi , ch'egli è in ragione compoda de- 
gli altri due \ ma queda é un' eftimaiione , 
ed una eongertura , che non è a fuffi. ienza 
fondata ; perché non è tanto facile il deter- 
nùnare adequatamente i differenti gradi della 
fufibilità che quelli della denfità y e ficcome 
la duttilità parteci|>a di cotte due ^ e varia 
fecondo te circoftanze^noi t)on abbiam anco^ 
ra acquiftate tntte le cognizioni neceiTarie pet - 
decidere affermativamente fo qnefto fogg^tto^ 
il qfoale, ellendo di molt^impmanza , meri» 
ta le fne ricerche particolari • Lo fieflb me» 
tallo cimentato a freddo , o a cal(k> , dà f i* 
fnltati totalmente divertì : la maUeabilità è 
il primo indizio della duttilità ; e cib non 
odante ella non ci porge che una nozio- 
ne molto imperfetta dei punto, a cui può 
eftenderfi la duttilità . TI piombo , eh* è 
il piil fleHìbile , il pi!^ malleabile de' metal- 
li , noB po6 lavoiarìs >alla trafila iti fili cosi 
£nl come T oro , o come il ferro , eh' è A. 
meno mal leabik di ttttf ì , Inoltre egli è ne<- 
ce Ario d* aiutate la dnctilltà de^ metalli coli^ 
addizione del fooco » fenzai del «tal^^ eglmé 
1^ indorano, e «vengono fragili.' ìVUfto Oe& 
fo , quantunque il piò robulìo di tutti , in« 
vetrifce come gli altri ; onde la duttilità d'un 
metallo , e T clknrjone di continu tà , eh* e* 

|tt^ lògeof care > dijPeAdoao 1109 felameate dal- 
la 
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la faa denfità, e dalla Tua funhilità 9 tua e-* 
7iandio d^lla maniera , con cui è trav/agliato , 
dalla percuirione più lenta , o più pronta 1 e 
dair addinone del calore , o del fuòco , che 
a dovere gli venga fomminiftrata • • 

II. 

Ora fe noi paragoniamo fra loro Je fofìan- 
le chiamare femi-me^allicht , o minerali me" 
tallicht y le quali non godono della duttilità , 
vedremo T ordine della loro denfità effere ^' 
fmeriglio , zinco, antimon-o , bilmuto ^ e 1 
ordine, in cai elleno ricevono, o perdono il 
calore eirere , antimonio , bifmuto , zinco, 
fmeriglio ^ laonde m niffun modo fi fegue l* 
ordine della loro denfità y ma piuttoflo quel- 
lo della loro fufibiliià . Lo fmeri^lio , eh' è 
un metallo fw^rrugi^no , quantunque una vol- 
ta p ù denfo del bifmia o , conferva una vol- 
ta p'ù del medefimo il calore ; il zinco più 
les^g ero dr h' antimonio e del bifmuto con- 
ferva parimente il calore molto più a lungo; 
r antimonio e '1 bifmuro lo ricevono, e con* 
fervano preflfoch^ egualmente. S' o/ferva dun- 
que lo ideilo ne' femi-meta li , e ne' minerali 
metallici , che ne* metalli : il rapporto , in 
cui eglino ricevono , e perdono il calore è a 
tìn dipreffo lo fteffo , che quello della loro 
fufibilità, e non accolla che pochifiTimo , o 
niente affatto a quello della loro denfità. 

Ma unendo infieme i fei metalli , e i qgaN 
tiro femi-metalli , p minerali metallici , eh' 
ìq ho fotiopoHi alla prova, vedraifi che 1 or- 
dine 
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dine delle. deaUtà ili ^uefle dieci ioAtaae 
nerali è : - . , 

. Smeiiglio, zinco I «nrimcmtOy O^^^ ieff« 
ffo, rame^ bifmnto» argeofo» piombo, oro « 
E che l' ordine , nel qaale qoefte foAaDlt 
fi fcaldano , e fi raffreddano è : 

Antimonio, bifmuto, (lagno, piombo , ar« 
gento, zinco, oro, rame, fmeriglio, ferro * 
Nel qual ordine havvi dae cofe , le quali non 
ben s' accordano coU^ ordine della fufìbtlità. 

!• L* antimonio ^ che dovrebbe fcaMaifi ^ 
e raffireddare pti^ lentamente del piombo fgiaC» 
chè abbiam veduto per le fperi^ze di New* 
ton ( citate nella Memoria precedente), che 
r antimonio richiede per fonderfi dieci -gradi 
del calore medefimo , di cui non ne abbìfo- 
nano che otto per fondere il piombo ; lad- 
ov€ per quefte mie fperienxe rifulra ch'egli fi 
fetida pi^ pretto del piombo» Ma é qui duopo 
riflettere , che Newton s' è fervito del regolo 
a antimonio t e eh* io nelle mie (perienze non 
bo adoperato fe non T antimonio fofo ora 
il regolo d' antimonio naturale , è beo- p:ù 
difficile a fonderfi dell'antimonio, che ha già 
fofferia la prima fufione ; onde ciò non fa 
eccezione alla regola. Nel refto io igno- 
to aual rapporto vi fia tra i* aaiunonio na« 
-turale f o il regolo d' antimonio 9 e le altre 
inaterie, che ho fatto (caldare e raffreddare^ 
ma prefnppoiigo però dietro T efperienza di 
.Newton , ct^ eVfi fcaldiiehbe* e raffreddereb- 
be p'ìi lentamente del piombo . 

^» Si pictcade che il zioco. fi fonda più fa- 
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€ilmente (fell' argento, e per confegama do- 
vrebbe efTer po(ìo prima dell' argento nelf or- 
dine indicato dalle mie fperlenze. Ma qued' 
ordine non è in tutt* i cafi relativo a quello 
della fufibjlità ; ed io confefTo che quefio fe- 
mi- metallo fembra a prima vifla far un' ec- 
cezione a quella legge , che feguitano tutti 
gli altri ; ma bi fogna por mente : i. che la 
differenza trovata per le mie fperienze tra il 
xinco e l'argento è molto piccola : 2. che il 
piccolo glòbo d' argento , di cui mi fon fer- 
vitò, era dell' argento il più puro, fenza la 
menoma parte di rame , nè d* altra lega ; e 
l'argento piìi puro dee fonderfi più facilmen- 
te , e rifcaldarfi più prefto dell' argento miHo 
di rame : 3, quantunque il piccol globo di 
«inco mi ila llato dato da uno de' noftri più 
valenti Chimici (7) , forfè non era del zin- 
co affolutamente più puro , e fenza mefco- 
lanza di rame , o di qualche altra materia 
ancora meno fufibile . Rimatomi quefto fo- 
fperto dopo aver fatte le fperienze , ho ri- 
mandato it'^lobo di zinco al Sig. Rouelle y 
da cui l'aveva avuto, pregandolo d'afTicurar- 
fì forfè non C^^nteneva qualche poco di fer- 
ra', o di rame, ò d'altra materia , che op- 
porll potefTe alla fua fufibilirà . Porto adun- 
que dal S)g« Rouelle al cimento ^ vi trovò 

ia 



(7) l\ S'g. Rouelle , Oimoftrarore di Chi- 
mica alle Scuole del Giardino del Re • 
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in quello zinco una quantità confìderevole di 
ferri, o di croco di marte ; ond' io ebbi la 
ioddisfdzione di vedere , che noo Tolo il mio 
Ibfpetto era beo fondato y ma ancoia che le 
inìe4perieii^ erftno fiate fatte con fafficiea- 
te precifione per poter accorgerfi d* uria me^ 
feolaoza 9 della qoale aod erà lieti cola di 
avvederfi • Il zinco adnnqae oel pr^greffe- del 
calore fegue colia fleffa «fatcezza degli altri 
metalli, e femi-mctalli l'ordine della fufibi- 
licà, e non fa eccezione alla regola . Si pub 
dunque (generalmente conchiodere , che il prò* 
greflo del calore nei metalli , femi-metalli $ 
e minerali metallici » è nella (ìcffa ragione , 
o almeno in ragion vicioiibma di ^iia d<^U 
k loro fttiìbilttà 

. Ut 

f ' "' - - ' ' ^ — s 

(8) . Eflendofi trovato qiefcolato di' 

una porzione di ferro il globo di zinco t W 
quale erano Ihte fatte tutte le fperfencr^ io 
fui obbligalo di.foftituire nella Tavola gene* 
rale ai primi rapporti altri nuovi, i quali gli 
ho collocati (otto gli altri : per efempio, il 
rapporto del ferro al zinco di loooo a 7654, 
non è il ^ato , dovendofi adattare quello krit- 
t6 di fotto , cioè di loooo a 6804. Lo llef-t 
fo intendafi delie correzioni da aie fatte d'oa 
. Bfyvefeno fàfm mkìm mmeio ; ommehè 
ho riconorcimo che la pordone del ferro coa« 
tenuta in ^flo zinco » éOL feOMM *alflM» 
d' an noveiimoft 
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IIL 

Le materie reVifcibili, e vitree, ch'io ho 

SoHe alla prova , collocate fecondo T ordine 
dia loro denfìtà , fono: 
Pietra pomice , porcellana , ocra , argilla , 
vetro, criftallo di monte, e pietra arenofa y 
perciocché qui devefi oflfervare che, quantun- 
que nella Tavola de'pefi di ciafcuna mate- 
lia , il criilallo non afcendeffe che al pefo di 
lei dramme, e v«?ntidue grani t deve ciò non 
oftanre ivk'^^ot^i più greve incirca d' una dram- 
ma , perché egli era fen/ìbilmente troppo pic- 
colo , e per quella ragione io T ho efciufo 
dalla Tavola generale de' rapporti , e non ho 
fatto cafo di tutte le fperienze fatte con que- 
flo globo sì pìccolo . Non è perojò , che il 
Yiiultato generale non s* accordi abba(ianza 
cogli t\*y\ per poterlo produrre • Ecco dun- 
que r ordine , con cui quelle differenti fo« 
flanze fi fono raffreddate. 
^ Pietra pomice, ocra, porcellana, argilla 9 
Vetro, crilèailo, e pietra arenofa , il quale , 
come ciafcuno vede , è appunto io lleflb che 
quello della denfìcà , poiché T ocra non per 
altro motivo rurovafi prima delia porcellana, 
fe non perchè efìendo quelia una materia fria- 
bile fi è diminu ta dallo sfregamento f offerto 
nelle fperienze \ e altronde la fua denfità tan- 
to poco é diverfa da quella delia porcellana | 
che rif^uardar fi poffono come uguali « 

Quindi la le^ge de'progrelfi del calore neU 
le materie vetrefcibib , e vitree è relativa ali* 
•rdme della loro deniità , ed faa poco o niC- 

> ^ ' . fan 



ià m/(M n$i Minmiìm 351 

fta i^ppofCD €dU« loro iiifibililè ; ed tccade 
dò pmhè a foodere totte qnefte Toftaave è 
liecefltm un grado quafi eguale del fuoco il 
più violento , e perchè i ^radi particolari del- 
la loro varia fufibilirà , avvicinano cotanto 
gli uni agli altri, che non fe ne può far un 
ordine di termini didinù . Qaindi la loro fu- 
fibilità prefToché eguale non facendo che un 
termine ^ eh' é T elìremo di qoeir ordine di 
fufibilità , noi non dobbiamo maravigliarci 
che il prr^reflo del- calore fegoa T ordine del- 
la denfità , e che qwèOt di^ftmiti foflanie 4 
tncte difficili a fonderfì y fi fealdìno , 9 
[ raffitdduio fHÙ leotaoifote , o più pretta » 
a mifMi della quantkà di niateriaj che,coR«> 
tengono • 

• Mi fi potrà opporre , che il vetro fi fon-» 
de più agevolmente dell* argilla , della por* 
^cellana, dell'ocra, e della pietra pomice, le 

«squali ciò non oHaace lì fcaldano » e fi raffred* 
dauQ ia minor tempo che il vetro L' obbie- 
zione però verrà fgombrata , fe povrem' men» 
te che a fondere il wtro la di meaieri ug 
faoco viokatiffinao t tt eoi grado è tanto lon? • 
tano dal calore », clie il veg;»^ liceve «eUeoo^. 
Ore fperieaze fai rafiìreddamento t che- noà 
può influire fulle medcfime . Dall' aitra parte 
polverizzando T argilla « la porcellana y T o- 
era , e la pietra pomice , e prefentando loro 
fondenti analoghi ^ come fi fa colla fabbia 
per convenirla in vetro ; egli è più che pro^ 
babile » che tutte quelle materte^ lì liquefa 
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feguentemente eguale o qaafi eguale rifguar- 
dar d^vefi la loro refilìenza alla tufione . Per 
la qual ragione , la legge dei progreffi del 
calore «n qjciie materie ritro\^afi proporzio- 
nale air ordine delia loro deadià • 

IV. 

Le materie calcaree po(k fecondo T ordi- 
ne della loro deh fnà , Cono: 

Creta , pietra tenera , pietra dura , mar- 
mo comune, marmo bianco. 

L'ordine con cui cii«oo rU'caldano e fi raf- 
freddano « é creta ) pietra tenera, pietra dura, 
marmo comune , e marmo bianco , ii quale 
come ognun vede, è lo Itello che quello della 
loro denfita*. La fufibilità non v entra per men- 
te, abbifognando fubito d*un grado dt fuoco 
grandiffimo per calcinarle . i^d abbenché la« 
calcinazione ne divida le parti ; queti' effetto 
non de ve fi coofìderare fe non come un pri- ^ 
mo grado di fullone, e non come una (ufio-** 
ne compita , la quale appena può ottenerfi 
dai migliori fpecch; ultori . lo ho fufo ^ e 
ridotto in una fpecie di vetro qualcheduna 
di quelle materie calcaree al foco d* uno de* 
mìei fpecch), e mi fono aflicnrato che que- 
lle materie fi poilono, al par di tutte le al* 
tre, ridurre ulteriormente in vetro , fenza l* 
ajato d'alcun fondente, e folo colla forza 
un fuoco molto fuperiore a quello .de' Doftri 
fornelli . Per conleguenza il termine comune 
della loro futibiiità è ancora p^ù lontano, ed 
eftremo di quello delle materie vitree, e per 
^aella ragione efle feguono più efattamence 
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nel progrefTo del calore T ordine della denfità. 

Il geiio bianco y che impropriaiiieote vien 
chiamato alabaQro, é una materia »Ja quale9 
come tolti gli altri gtifi « fi caicioa col foo» 
co piii mediocre di quello eh' è neceflartò al* 
la calcinazione delle materie calcaree ; e per** 
ciò non fegue l'ordine della denlirà nel pro- 
grefio del calore che riceve , o che perde : 
imperocché, quantunque più denfo della cre- 
ta , e oa poco pià ancora della pietra calca* 
tea bianca , eflfo nondimeoo fi rilcalda ^ e fi 
raffredda siolto più prontamente dell* ona , n 
dell* altra di qoefte materie ; loccbè ci dtmo^ 
Ara , che la calcinatione , eia Mone 
o men facile producono il medefimo effetto 
relativamente al progreffo del calore. Le ma- 
terie gefTofe , per calcinarfi , non efigono tan- 
to fuoco quanto le materie calcaree , e que« 
da è la ragione, per. cui eflfe quantonqne p«il 
deofe fi rifcaidaoo , e raffreddano piìi pre^ 
fiamente.' 

Quindi noi poffìamo aUtcorarci in genera* 

le, che il prognjjo del calore in tutte le fo^ 
floTiZe minerali y è preffochè fempre in ragiorìt 
iielia loìo più o men gran facilità a caìiinar" 
fi ^ 0 a fondetfi ; macche quando la loro o 
calcinszione, o (afione Ibno tguMlttÈ^pt" dìfim 
ali j ed tfigm un grado dì calore ifiremo ^ 
MxM, il prQgrtf0o dei €éd$re Jifm fie^ndet fer^* 
dhe delU Ì9f9 denfità» 

Del redo io ho depoHrato al gabinetto del 
Re, i globi d*oro, d'argento , e di tntte le 
alue foitanze metalliche ^c minerai^ # di cui 

fer^ 
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' fervito tDi fono per le precedenti fperienze , 

affine di read;?rle piìi autentiche, con niette- i 
: re in il^to di verificarle chiunque vorrà du- 

1 bitare deUa verità de' loro rifuUati , e della 

«onfeguenza ^aerale , ch'io ne ho cavato. 
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